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ISTORIA ANTICA 
LIBRO OTTAVO. , 




CAPO PRIMO. 

Velia prima guerra Punica . 

* j * 

HljE Repubbliche della Grecia, deboli 
anche allora , che sembravano più formi- 
dabili e potenti, non potevano, per 
la loro propria costituzione ,• crescere, 
ed. aggrandirai . Roma, ajU’gDDcpto , ac- 
quistava continuarììente nuove forze . 
Sentiva, che poteva più, che fatto an- 
cora non aveva questo sentimento , che 
le prometteva' de’ nuovi prosperi eventi, 
prender le fece un nuovo animo, e un 
nuovo vigore. Portava digià le sue vi- 
ste oltre i mari , e la vittoria , che di*' 
nanzi a lei marciava, sembrava offerir- 
le sopra i popoli, che aveva a vincere , 
quegl’ istessi diritti , eh’ essa formati si 
aveva sopra i popoli vinti , e soggioga - 

A 3 ti . 
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ti » Ha trionfato di Pirro , il piti gran 
Generale del suo secolo * e quello , che 
-molto poteva sopra P immaginazione de* 
Romani , Pirro era ut) discendente di 
Achille. Non furono Volsci , Sabini* 
Etruschi , Galli 5 Sanniti ; che ornarono 
il trionfo di Curio Dentato vincitore di 
questo Eroe.: non furono Fasci di coro- 
ne , greggie, armi, e spoglie , che ve- 
dute si aveano digià tante volte * ma 
furono Epiroti , Molossi Tessali,, e 
Macedoni: furono Toro , la porpora* e 
tutte le ricchezze , di cui i Greci fa- 
cevano pompa e sfoggio perfino nel lo- 
ie campo : furono in fine quegli elefan- 
ti, che aveano dapprincipio sparso il 
terrore e lo sbigottimento * e che in 
allora carichi il dorso delle loro torri v 
non comparivano , effe per dare al po- 
polo* uno smiracolo . Voi concepite 1* im- 
pressione , che questo trionfò ha fatto 
sopra i Romani , e giudicate* che d* 
altro piò non abbisognavano', che di un 
pretesto per varcare i mari. 

Una Regione Romana , di presidio a 
Reggio, impadronita si era di questa 
città , trucidando i principali abitanti * 
e fatto aveva lega co 5 Mamertini . Ro- 
ma, allora in guerra con Pirro, lascia- 
to aveva godere questi scellerati del frut- 
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to del loco tradiménto . Se tuttavia coni* 
parir non voleva loro complice, lè: irn« 
portava di farne un esempio. Per que- 
sto il Console Genuzio ebbe ordine di 
fare l’assedio di Reggio, I traditori si 
difesero da disperati. La resistenza fu 
più lunga, che preveduto non si aveva: 
e l’armata Romana, che soffriva dalla 
penuria, stata sarebbe costretta a riti- 
rarsi , se Cerone mandato non le avesse 
de’ viveri . Finalmente, essendo la Cit- 
tà stata presa , e restituita a’ suoi pri- 
mi abitanti , trecento Legionarj , fatti 
prigionieri, furono condotti a Romaj 
dove perirono sotto la scure ,• dopo esse- 
re Stati battuti colle verghe . v ’ * 
Questo politico giudizio era anco- 
ra recentissimo, quando giunsero a Ro- 
ma 1 deputati de’ Mamertini. Il soc- 
correre quésti ladroni stato sarebbe un ap- 
provare a Messina quello , che aveasi 
poco innanzi punito a Reggio: e il ri- 
gettare la loro domanda , era lasciarsi 
sfuggire un’occasione di portar la guer-» 
ra in Sicilia . Il Senato rimise la cosa 
al giudizio del popolo, credendosi in si- 
curo'' da ogni rimprovero, se i soccorsi 
prdinati fossero con un Plebiscito, prut- _ 
•tosto che con un Senato-Consulto . 

Il popolo, al quale una nuova guerra 
- A 4 seni- » 
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sembrava sempre un mezzo di vantag- 
giarsi , e di migliorare ' lo stato suo , 
ordinò , che si armasse per i Mamerti- 
ni. Il Senato lo aveva certamente pre- 
ceduto. Ma poteva egli credersi appie- 
no giustificato ? Qual ragione inoltre a- 
veva egli di portar le sue mire sopra la 
Sicilia? Temeva egli , che i Cartagine- 
si non ne facessero la conquista ? Noa 
sarebb’egli stato sempre a tempo di an- 
dare in soccórso di Cerone? il motivo 
della guerra stato sarebbe allora onesto , 
Come scusare il Senato? Il Re di Sira- 
cusa ha dato ajuto a’ Romani contra i 
ladroni di Reggio *’ ed essi prendono T 
armi contro di lui pè*r soccorrere i la- 
droni di Messina. 

Uniti insieme e collegati per discac- 
ciare dalla Sicilia i Mamertini ,, G ero- 
re e i Cartaginesi' assediavano Messina , 
e pareva 5 che la loro flotta chiudesse 
lo stretto a’ Romani . Ma lo guardaro- 
no e custodirono con troppa negligenza, 
e il Console Ap. Claudio passò con tut- 
te le sue truppe . Pare , eh’ abbiasi vo- 
luto spargere del maraviglioso in questa 
impresa • direbbesi , che , non avendo i 
Romani nemmeno vascelli da trasporto 2 
Appio siasi avvisato di costruire una. 
spezie di zatte, il che dargli fece il 
sopranome di caudcx . Dal 
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Dal primo trattato , ,che fatto anno i 
Romani co’ Cartaginesi , si vede, che , 
fin dal tempo de’ Re, navigavano ^ul 
mare". Facevano poco commpfcio , non- 
dimeno trascurarlo non potevano, e ne- 
gligerlo interamente. Non si può nem- 
meno dubitare , che avuta non abbiano di 
buon’ora de’ vascelli da guerra , benché 
avanti l’anno 443 non ne sia fatta men- 
zione negl’ Istorici . Le loro forze ma- 
vittime erano certamente di poco rilie- 
vo : ma non erano ignoranti a grado di 
riguardare delle zatte come una nuota 
invenzione. Inoltre, può egli supporsi, 
che formato avendo il disegno di passa- 
re in Sicilia , fatto non abbiano venire 
de’ Vascelli dalle Città Greche d’ Ita- 
lia ? 

*v . 

\ I Siracusani, e i Cartaginesi , sepa- 
ratamente accampati , stirignevano Mes- 
sina da ogni parte, ed Appio Claudio 
pareva non essere colà arrivato , che per 
essere ancor egli assediato.- Fetfe delle, 
proposizioni , alle quali non fu dato o- 
recchio. Allora , vedendosi in una situa- 
zione , .che richiedeva ardire e pron- 
tézza , presentò la battaglia , a’ Siracu- 
sani , 

Se Gerone accettato nòn avesse il com- 
battimento, è verisimile, che i Roma- 
A s ' ni 
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ni potuto non avrebbero sforzarlo nelle 
sue linee; e per conseguenza ridotti gli 
■avrebbe alla necessità di abbandonare i 
Mamertini , Ma giudicò r che un’azio- 
ne posto avrebbe più prontamente fine 
alla guerra, persuaso certamente che i 
Cartaginesi stati non ne sarebbero sem- 
plici spettatori, e che i nemici dovuta 
avrebbero soccombere sotto il peso del- 
le due armate, che assaliti gli avrebbe- 
ro nel medesimo tempo» S’ ingannò» I 
suoi alleati videro la sua sconfitta sen- 
za uscire. dal loro campo» Fórse s’ im- 
maginarono, che stato sarebbe sempre io 
loro potere il discacciare i Romani ‘ e 
che la vittoria, che lasciavano loro ri- 
portare, non facesse che ■ infievolire la 
sola potenza allora per essi formidabile» 
Pare, che ciò sia provata dalla condot- 
ta di Gerone. Se dopo la battaglia ,. rin- 
chiuso si fosse nel suo campo. Appio 
ricavato non avrebbe alcun frutto dalla 
sua vittoria. Ma sdegnato per la perfi- 
dia de’ Cartaginesi , sen ritornò, a Sira- 
cusa , ad altro più non pensando che a* 
mezzi di stabilire la _pace ne’ suoi sta- 
ti , e di assicurare la felicità del suo 
popolo . Intesa ch’ebbe Appio la sua 
partenza , marciò contra i Cartaginesi . 
Li vinse, e Messina fu liberata. Questo 

Ge- 
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Generale ha avuta la gloria di trionfa- 
re il primo de’ popoli oltremarini * 
.Questo anno medesimo è degno di os- 
servazione per i Giuochi funebri, con. 
cui M. e D. Giunio Bruto _ credettero 
di onorare il padre loro- Si videro per 
la prima volta de’eonrbattimenti di Gla-_ 
diatori : barbaro e crudèle spettacolo , 
che piacque al popolo * e che divenne 
sempre più aggradevole agli occhj suoi- 
Il Senato che si proponeva dapprima 
di dare quattro Legioni a’ nuovi Con- 
soli , che passarono in Sicilia ' - non ne 
diede .più - che due , perchè Gerone si 
diede fretta di far la pace co’ Romani. . 

Si aggiunsero soltanto a queste Legio- 
ni alcune truppe degli alleati- I Conso- 
li tolsero rapidamente molte piazze a’ 
Cartaginesi^. . 

Il Re di Siracusa prese 5 il solo par- 
tito , che allontanar poteva la guerra 
da’ suoi stati. Se i Romani non erano . 
più giusti de’ Cartaginesi 3 conoscevano 
meglio , quanto importasse loro il mo- 
strare di esserlo , ed aveano in costume 
"di trattar bene e cón riguardo i loro 
alleati: siculo di essere da loro rispet- 
tato per- i vantaggj , che ritrar poteva- 
mo dalla sua alleanza , Gerone ‘ inoltre 
nulla aveva a temere da’ Cartaginesi i 
• ■ A 6 qua- 
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quali sarebbero abbastanza occupati nel- 
la difesa delle loro piazze ». 

La pestilenza 5 che sopravvenne a Ro- 
ma ,- turbò 1’ allegrezza che arrecavano- i 
felici e prosperi eventi della .guerra.: 
Vi si apportò l’ordinario rimedio. Un . 
Dittatore ,. e un chiodo . 

L’anno appresso, i Consoli L. Po-* 
stumio Megello 5 e Q. Manilio' Vitulo 
diedero incominciamento alla campagna 
col . blocco di Agrigento , piazza d’ ar- - 
me 'de’ Cartaginesi , ben fortificata e 
difesa da una guarnigione di cinquanta 
mila uomini , comandata da. Annibaie * 
Vedendo questo Generale,, che gli asse- 
diatoci andavano a foraggiare con molto 
disordine, fe<;e una sortita., nella quale 
impadronito si sarebbe del loro campo,, 
se marciato avesse con un maggior nu- 
mero di truppe, o piuttosto se la disci- 
plina messi non avesse i Romani nella 
necessità, di vincere , o di perire. Fu 
respinto . Allora il - piu de’ popoli di 
Sicilia si dichiararono per Roma contro 
di Cartagine : - e quantunque i Consoli 
arrivati non fossero che con due Legio- 
ni , ebbero nondimeno presto un’armata 
di cento mila uomini , 

Nel campo de’ Romani vi era l’ ab- 
bondanza. Ma Agrigento mancava di vet- 
... ' to« 
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tovaglie^ e l’assedio durava da -cinqui 
mesi addietro, quando Annone venne 
in soccorso di Annibaie con cinquanta 
mila uomini a piedi, sei mila cavalli, 
e sessanta elefanti. S’impadronì di Er- 
bessa, e pose la penuria nel campo degl* 
inimici. Benché* fosse questa la Sola 
piazza , donde i Romani traevano vi- 
veri , avuta aveano tuttavia V impru- 
denza di non assicurarsene . Afflitti ed 
angustiati dalla carestia , e dalle malat- 
tie, che n’ erano la conseguenza, stati 
sarebbero obbligati a levare l’assedio, 
se Gerone trovato non avesse il mezzo 
di far giugner loro alcuni convogli. 
Nondimeno Annone si lusingava di vin* 
cerlì senz* avventurar nulla ma ceduto 
avendo alle istanze di Annibale, che lo 
sollecitava e pressava a venire ad un 
fatto d’ armi , fu interamente disfatto > 
ed Annibale medesimo non potè ricor- 
rere ad altro espediente > che a r 
di salvarsi fuggendo colla sua grani- 
gione . ° $;>'■ 

# Gii Agrigentini trucidarono i Catta- 
ginesi eh 5 erano restati . Non furono egli- 
no stessi trattati con maggiore indul- 
genza: ne furono venduti venticinque 
mila . Non si dice il numero- di quel- 
li, che perirono, quando la Città fu data 
•-•••> in 
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in balia de’. soldati . I Romani, p i loro 
alleati perdettero in questo assedio so- 
pra a trenta mila uomini , e la perdita 
de’ Cartaginesi fu ' assai maggiore . Le 
conquiste , funeste a’ vinti , costano ca- 
. re a’ vincitori. Ecco còme «si formano 
gl ? imperj. *; * 

* La presa di Agrigento aperse a’ Ro- 
mani tutte le Città interne delia Sici- 
lia. Le piazze marittime restarono sot- 
to il dominio de’ Cartaginesi . Richia- 
marono Annone . Amilcare , che . gli 
succedette nèl comando , .saccheggiò le 
coste d’Italia : ma non osò tentar nul- 
la sul continente , e T anno passò senza 
combattimenti * 

Quanto formidabili erano Te Legioni 
a’ Cartaginesi , altrettanto lo erano le 
flotte a’ Romani • e queste due potenze 
si facevano una guerra , che diventava 
j^’una e all’ altra funesta senza essere 
^cess»ntaggio e profitto ad alcuna di lo- 
rcPÌnt(oma, si propose di togliere a Car- 
tate l’ impero del mare . 

Questo disegno era per certo ardito , 
ma si ha voluto farlo comparire anco- 
ra più ardito. Roma, si dice, non 
aveva nemmeno un solo piccolo bastimen- 
to armato in guerra. Mancava di arte- 
. fici e di opera; per la costruzione de* 

Va- 
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Vascelli . Non conosceva le galere a cin- 
que ordini di remi, che formavano la 
forza principale deir armate navali ; nè 
potuto avrebbe costruirne se una galera 
Cartaginese, .che arenò sulla spiaggia , 
servito non le avesse di modello. Tut- 
to questo è senza dubbio esagerato. Pri- 
ma della guerra Punica i Romani avea- 
no una flotta ch’eri comandata dal Duum- 
viro Volerò , che fu insultata da.’ Ta- 
rentini . Se mancavano di opera;'per la 
costruzione de* Vascelli , trovarne pote- 
vano nelle Città Greche , -eh’ erano sot- 
to al- loro dominio,, ed è verisimile , 
che trovato vi avessero ancora de’ mo- 
delli di Galere a cinque ordini di remi. 
Finalmente, Gerone allora loro alleato, 
potuto avrebbe' supplire a- tutto quello, 
che loro mancava . Che che ne sia , in 
due mesi , allestirono cento galere a 
cinque ordini di remi , venti a tre , p 
formarono de’ marina;. 

C. Duillio nipóte ebbe il comando 
delle Legioni , che passarono in Sicilia 
e il suo collega Gn. Cornelio Scipione, 
comandò la flotta . Avendo questi mes- 
so alla vela con diciasette Vascelli si 
avvicinò_ all’isola dì Lipari, che si lu- 
singava di sorprendere; ma fu sorpreso 
egli stesso , e condotto via con tutta la 
. ' ' sua 
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sua squadra. Pochi giorni dopQ, Anni- 
baie, quel medesimo che sfuggito era 
da Agrigento, fu in procinto di avere 
l’-istessa sorte. Mentre girava un pro- 
montorio, la flotta de’ Romani presen- 
tossi a^ un tratto in ordine di battaglia: 
perdette molti navigli e si salvò a gran-./ 
de stento. ■ . •- 

Duillio-, informato della disgrazia del 
no collega', lasciò l’ armata di terra- sot- 
to gli ordini de’ Tribuni delle Legioni 
e prese il comando della flotta . Consi- - 
dérando , che non aveva che navigli gros- 
solanamente costruiti , e^de’ marinaj poco 
esercitati , si propose di andar tosto 
all’ arrembaggio , e di decidere la sorte 
del combattimento col valore delle sue 
truppe . A tal effetto , innalzò sopra le 
prore de s suoi navigli una macchina at- 
ta ad un tempo ad aggrappare i VaScel- * 
li nemici , e a servire di ponte per pas- 
sare in essi j* e questo è quello, che s’ 
è denominato Corvo . 

- Incontrò vicino all’ isole di Lipari 
Annibaie, che comandava la flotta Car- 
taginese,^ che si avanzò contro di lui 
con ardire e coraggio . I corvi fecero 
il loro effetto, e l’azione somigliò trop- 
po ad un combattimento terrestre, per- 
chè la vittoria esser -potesse indecisa. 

I 
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I Romani presero trenta due galere,, 
ne gettarono a fondo quattordici , fecero 
sette, mila prigionieri , uccisero tre mila 
uomini , ed Annibale , il cui vascello 
fu preso, si salvò in una scialuppa. 

Roma, che con questa.prima sua pro- 
va, pareva contrastare a Cartagine 1 * 
impero del maré , pose questa vittoria 
al di sopra di tutte quelle, che ripor- 
tate aveva infino allora. Non- bastò ac- 
cordare gli onori del trionfo a Duillio.: 
gli fu. eretta una colonna rostrale, vale 
a dire , ornata di* prore di Vascelli ; e 
fu^con un decreto ^ ordinato, che ogni 
volta ch’egli cenasse in Città, ricon- 
dotto fosse alla sua *casa al lume di 
fiaccole, e al suono di flauti. L’anno se- 
guente il Console L. Cornelio Scipione 
fece una spedizione in Corsica p ia 
Sardegna . >■ . . - ' 

La Sardegna , è dopo la Sicilia una 
delle isole più grandi del. mediterraneo . 
E’ fertile e ricca in greggie. Nondi- 
meno non è mai stata gran fatto popo- 
lata, perchè l’aria n’è~ mal sana. La 
Corsica è assai men grande * e non ha 
nemmeno la stessa fertilità. E’ questo 
un paese ingombro di montagne, poco 
in ogni tempo coltivato, c la cui cat- 
tiva aria nuoce ancora alla popolazióne . 

Sic,-. 




1 8 Istoria x/Tnttca 

< Siccome le Nazioni non s’ incivilii 
cono, se non in quanto che commercia- 
no le une coir altre , così gli abitanti 
di queste isole , prive di ogni comuni* 
.cazione con gli stranieri , aveano de’ co- ' 
sitimi feroci j. chè i Cartaginesi i avidi 
e crudeli tiranni non appiacevolivano , 
nè mitigavano. Padrórii per via dell’ 
armi di tutto il paese , che ad essi si 
apriva, cacciati aveano ne’ luoghi inac- 
cessibili gli antichi abitanti , e per te- 
riergi’ in un’ intera ed assoluta dipen- 
denza, ridotti gli aveano alla necessità 
di far venire dall’ Africa perfino le der- 
rate pili necessarie, vietando sotto pe- 
na di morte di seminare le terre,, strap- 
pando dalle radici le biade, e taglian- 
do tutti gli alberi fruttiferi, lina tale 
tirannia non poteva a meno di non render- 
gli odiosi . Cornelio tolse loro la Cor- 
sica, e s’impadronì di Olbia in Sarde- 
gna , dove il Console suo successore pro- 
seguì' la guerra con felice riuscita. In 
Sicilia i Romani presero la Città di 
Mitistrato. Gli abitanti medesimi la 
diedero in poter loro. Nondimeno fu- 
rono tutti trucidati senza distinzione 
nè di età, nè di sesso, e .furono ven- 
duti tutti quelli, che campati erano 
dalla strage . Nelle seguenti -campa- 
. ’ gne 
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gne si fecero ancora maggiori imprese, 

C. Attilio Regolo, vedendo dal porto 
di Tindaro (a) la flotta oemica ,sen parte 
con dieci Vascelli senz’ attendere gli 
altri, a* quali dà ordine di seguirlo, e 
sen cade in mezzo ad -una linea, che 
lo inviluppa e circonda, e gli toglie 
nove bastimenti. Non salvò, se non 
quello, sopra del quale età montato. 

Disperato , pensa a riparare la sua 
imprudenza * ed Amilcare, che coman- 
dava i Cartaginési , gliene procura i 
mezzi , co 1 falli , eh’ -egli; medesimo 
commette. Poteva bloccare il porto, e 
tenervi chiusi e rinserrati i Romani, 
fino a tan,to che fosse raggiunto daT re- 
sto della sua flotta . Poteva ancora ri- 
girarsi, per avvicinarsi a’ vascelli , che 
lasciato aveva di dietro a se, e ritor- 
nar poi in buon ordine, e con tutte le 
sue forze . Non fece nè 1’ uno nè l’al- 
tro, e fu disfatto da Attilio-, che non 
indugiò a dargli una seconda battaglia : 
Perdette diciotto vascelli . 

. Animati ed incoraggiti da questo prò- 



spe- 




(a ) Questa Città era sulla scosta Setten- 
trionale di Sicilia Più non sussiste. 
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spero successo , i Romani forriiarono de* 
grandiosi disegni per 1* anno seguente . 
L’Africa era aperta, e Cartagine non 
era coperta e difesa da alcuna piazza . 
Agatocle fatto aveva tremare questa Re- 
pubblica, e fu creduto di poter, come * 
lui , tentare, uno sbarco in Africa . L’ 
armata navale comandata da* Consoli L. 
Manlio V-ulsone , e M. Attilio Rego- 
lo, fu composta di trecento e trenta 
vascelli , e di cento e quaranta mila 
nomini. “Non si comprende, come Ro- 
ma, ancora povera, far potesse di tali 
armamenti . Polibio n’ è maravigliato , 
e sorpreso . Osserva, anzii ^ che potuto 
non avrebbe allestire simili flotte nem- 
meno ne’ tempi posteriori , ne’ quali pa- 
reva più potente ; Perduta abbiamo sven- 
turatamente quella parte della sua ope- 
ra, nella qnale rendeva conto de’mez'ù 
e delle forze di questa Repubblica*, sot- 
to differenti epoche . 

Vedendo i- Cartaginesi il pericolo, 
da cui erano minacciatile pensando ad 
allontanare il nemico dalle loro coste , 
andarono a combatterlo sopra, quelle di 
Sicilia , vicino ad Eumona . La loro 
flotta più forte e. poderosa di quella 
de’ Romani , era comandata da Annone , 
e da Amilcare, di cui vedute- già ab- 
bia- 
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biamo le sconfitte . Il combattimento 
fu lungo : la fortuna parvejndecisa : ma 
in ultimo i Romani riportarono la vit- 
toria . Presero sessantaquattro vascelli , 
ne sommersero da trenta, sbarcarono in 
Africa assediarono Aspi y e se ne im- 
padronirono; fecero venti mila prigio- 
nieri , e non, perdettero più che venti- 
quattro galere. 

I Consoli erano adunque in Africa 
con cento e trenta mila uomini . L’ar- 
mata Cartaginese rifuggitasi per la mag- 
gior parte in Sicilia 3 non poteva, do- 
po la sua sconfitta, venire, che diffi- 
cilmente. in soccorso di Cartagine , e 
questa Repubblica pareva ridotta ad un 
estremo pericolo.. Ma Manlio fu richia- 
mato , e Regolo , a cui fu conservato il 
comando , non restò che con quaranta 
vascelli , quindici mila uomini a piedi, 
c cinquecento cavalli . 

Pare, che dopo la partenza di Man- 
lio , Cartagine richiamar potesse le trup- 
pe , che aveva in Sicilia.. Venir non ne 
fece tuttavia più che cinque mila uò- 
mini a piedi , cinquecento cavalli , ed 
Amilcare, a cui dati furono per colle- 
ghe Bostare e3 Asdrubale > figliuolo di 
Annone . Ecco delle formidabili arma- 
te, che spariscono a un tratto e si di- 
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legnano, e si ha difficoltà a tompretf- 
dere quello, che Roma, e Cartagine né 
abbiano fatto. ; * . 

Padrone già di molte Città , Rego- 
lo , col disegno di assediare Cartagine -, 
si proponeva di non lasciare di dietro 
, a se alcuna piazza fortificata , che in- 
quietarlo potesse;. e posto aveva l’asse- 
dio dinanzi ad Adi , quando i Carta- 
ginesi vennero a mettere il campo so- 
pra di una Collina , dalla quale lo do- 
minavano . In questo posto far non po- 
tevano alcun .uso della loro cavalleria , 
nè de’ loro elefanti ; * non pertanto que- 
sto era quello, che gli rendeva super 
riori in forze . Regolo , che osservò que- 
sto fallo , si affrettò di at pacargli ,- e li 
disfece. Essendosi allora dichiarati per 
lui molti popoli , stabilì il suo campo 
a Tunisi, valeva dire da cinque in sei 
leghe discosto da Cartagine . Nel me- 
desimo tempo i Numidi , che si spar- 
gevano sulle terre de’ Cartaginesi , vi ca- 
gionavano de* guasti maggiori ancora di 
quelli de’ Romani e gli abitanti della 
campagna, che si ricoveravano da ogni 
jwfete a Cartagine, portavano in questa 
Città la penuria e la costernazione . 
Chiese la pace . 

• Con quindici mila uomini , Regolo 

•. *v far 
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far non poteva l’assedio, di Cartagine-, 
e poco confidar doveva ne’ -popoli di. A- 
frica , che abbandonato l’avrebbero al 
primo sinistro accidente.. Pare adunque , 
che dovuto avesse acconsentire alla pa- 
ce, e che fosse cosa per lui abbastanza glo- 
riosa il metter iìne alia guerra co’ van- 
taggi che ragionevolmente- promettersi 
poteva . Non ricusò di entrare in ma- 
neggio : .ma insuperbito , ed accecato 
dalle sue vittorie fece delle proposizio- 
ni .assai poco ragionevoli. Contenevano 
queste , che i Cartaginesi cedute avreb- 
bero a 5 Romani tutte le piazze, che lo- 
ro restavano tanto in Sicilia che in Sar- 
degna , che restituiti avrebbero senz* 
alcun riscatto i prigionieri fatti sopra 
la Repubblica* che ricomperati' avreb- 
bero i loro al prezzo , di cui si fosse 
convenuto, che avrebbero pagate le spe- 
se della guerra , e un annuo tributo * 
che non ■ potrebbero mettere in mare 
più che un solo vascello di guerra * che 
somministrato avrebbero .alla Repubbli- 
ca , ogni volta eh’ essa le richiedesse , 
cinquanta galere armate in guerra ; e 
che fatto non avrebbero nessuna guerra , 
nè nessuna alleanza senza l’ assenso , del 
Senato. Querelandpsi i deputati di Gar- 
nagine della durezza di queste condizio- 

ni , 
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ni, rispose, che bisognava saper vince- 
re, o saper sottomettersi . 

Vedendo i Cartaginesi , che la pace, 
«he loro §1 offeriva ; era mia vera ser- 
, vitti , ia rigettarono con indegnazione . 

, Nondimeno , sènza Generali-, e non aven- 
do die soldati , se potevano -ancora ar- 
mare disperavano di vincere**. Tale si è 
r estremità, a cui erano ridotti, quan- 
1 do il caso presentò loro un Qenera^e in 
un soldato Lacedemone, che arrivi in- 
sieme con altri mercenarj, Si’ chiama- 
va Zantippo . Avendo .questo Spartano 
intese le circostanze dell’ ultima batta* 
•glia, conobbe» facilmente, perchè stata 
tosse perduta . La libertà ,• con .cui ne 
• parlò , .e che inogni- altra congiuntura 
-/potuto avrebbe essergli funesta , trasse 
ja se l’ attehzione dei Senato \ che volle 
udirlo. Ripetè dinanzi a’ Senatori quel- 
lo,, che aveva già detto . Tece vedere- 
che la Repubblica vincer poteva , se 
•sapesse far uso delle sue forze. Ingom- 
ma parlò da abile e sperimentato Ca- 
pitano; e gli fii "dato il comando deli* 
armata . Cereamente-, la,®ecessità spen- 
-se^^gm sentimento , ai gelosia • - <* v 

I^^9«&^\Cartaginipsi era r di de- 
dici mila ìitìmini a ,piedfr e di quattro 
mila cavalli . c & inòircacento elefan- 

A- » * 

t tl . 
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ti. Si conobbe presto l’abilità del La- 
cedemone, dalla maniera , con cui muo- 
ver fece le differenti parti. , e i solda- 
ti , pieni di fiducia e di Ardire , non 
attendevano che iì momento della bat- 
taglia : Regolo restò dapprincìpio ma- 
ravigliato e sorpreso y vedendo i Car- 
taginesi accampare nella pianura contra 
il loro costume . Attaccarli non poteva 
che con disavantaggio . Nondimeno, ..se ’ 
•dopo avere sfuggito il combattiménto, fos- 
se stato costretto ad incontrarlo , • quando 
le sue truppe fossero state disanimate , 
il disavvantaggio stato sarebbe . ancora 
maggiore . Credette adunque di non 
avere a -deliberare, c si’ lusingò ^ che 
tutti *i luoghi diventassero uguali per 
uri’ armata vittoriosa . Ma fu interamen- 
te sconfitto . Cinquecento Romaqi , tra’ 
quali fu ancor egli , furono fatti pri- 
gionieri : due mila, che si salvarono , 
si ritirarono ad Aspi ; tutto il resto, 
perì . ' : ' --rj, . 

L’abbi.am già osservato piò volte; 
non si richiede cjje un solo uomo per 
cangiare la faccia di uno Stato ; . Ag- 
giugnerò , che questo uomo quasi njai 
non manca ... Ma quelli , che governano , 
non lo sanno scoprire. 

Se Zantippo fu abile , non fu meno • 

Tomo PIU. B nru- 



Digitized by Google 




' "%6 Istoria x/Tntica' 

pruden te . Conobbe ? che la gelosia vp* 
nuf a sarebbe 'appresso a* spoi prosperi ' 
successi : e di nuli’ altro, fu più solleci- 
to- e premuroso, quanto di allontanar- 
si da un popolo eh’ pra stato da lui 
salvalo , I Cartaginesi gli fecero gran- 
di c magnifici donativi, e Io rimanda- - 
rono sopra una galera riccamente orna- 
ta.. Fu detto, che vergognandosi di es- * 
sere debitori della loro salvezza- ad uno 
straniero-, • abbiano dato ordine per farc- 
ia perire. -Questa perfidia non è nè pro- 
vata, nè verisimile, * - 

Atterriti dall^' sconfitta ,di Regolo , 
e temendo qualche intrapresa 'dalla par- 
te de’ Cartaginesi , i Romani non indu- 
giarono ad allestire una flotta, e i'Con!- 
soli fa condussero in Àfrica, affine dj 
• tenere ^i nemici occupati nel proprio 
paese . Riportarono 'due vittorie , una 
sul mare^ vicino al promontorio di Er- 
mea- l’ altra in terra , vicino a Clipea , 
dove sbarcato aveano . Costarono loro 
poca gente • ma i Cartaginesi vi per- 
dettero ‘ senz’ annovej^re i prigionieri , 
daceirca a ventiquattro mila uomini , e 
sopra a cento galere • 'siccome tatto il 
paese era -devastato , e sarebbe stato dif- 
ficile il sussistere., e mantenersi in ès« 
so, così i Consoli s’imbarcarono dì 
■' nuo- 
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nuovo colle truppe', che trassero da As- 
pi . Ritornarono lungo la costa meri- 
dionale della Sicilia , benché i Piloti 
rimostrassero loro i pericoli di questo, 
mare in una stagione’ burrascosa . Si lu- 
singavano, che alla vista della loro flot- 
ta ? tutte le Città si sarebbero arrese: 
ma furono assaliti da una cosi orribile 
tempesta , che di trecento e sessanta 
vascelli ? non se ne salvarono piti- che 
ottanta. Cerone diede ogni* sorta di as» x 
sistenza e soccorso a’ soldati e a’ ma- 
rina; i quali camparono dal' naufragio . 

La perdita fatta da’ Consoli, apriva 
la Sicilia a’ Cartaginesi : passarono in 
essa, s’impadronirono di Agrigento, e 
pareva , che ricuperar dovessero tutte 
le piazze che perdute aveano ."'Roma • 
fece un nuovo sforzo. In tre mesi, al 7 
lesti dugento e venti galere, cd aven- <■ 
do i Consoli ripigliati a Messina gli 
avanzi dell’ Ultimo naufragio , assedia-^ 
rono e presero Palermo , ' la piazza- 
piti importante , che avessero i Carta- 
ginesi in. Sicilia . Tutto quello ,' che 
peri col ferro , fu fatto prigioniero^ 
e quelli che non poterono* ricompe* 
rarsi, furono venduti. Pare, che i pò-* 
poli, che queste due Potènze a vicen- 
da si rapivano, attender non dovessero 

B 2 • ■ - dall’ 
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dall’ una e dall’ altra- che la morte , o 
la schiaviti! . ~ 

L’anno seguente , senz’ aver riporta- 
lo alcun considerabile vantaggio , i Ro- 
mani perdettero -ancora in un naufragio 
cento e cinquanta galere , e un numero, 
grande di bastimenti da trasporto .\.No- 
jati e stanchi di 'formare imprese in 
mare , parve , che- ristrigner' si volesse- 
ro alla guerra di terra . Il Senato anzi 
decretò, che d’ allora in poi mantener 
non si dovesse che una flotta di sessan- 
ta vascelli per difendere le coste d’Ita- 
lia y e per trasportare in Sicilia trup- 
pe e vettovaglie . 

Non era ragionevole 'pretendere, di fa- 
re senza forze navali la guerra ad .una 
potenza marittima . Se i Romani non 
se ne avvidero dapprincipio , lo conob- 
bero dopo alcune* campagne . Le armate 
della Repubblica intraprender non po- 
tevano cosa alcuna-, e frattanto la guer- 
ra., che tirava. in lungo, non diveata- 
'va che piu dispendiosa . Il Senato die- 
de ordine per costruire deVVascellu 
. Allestì fa’ si. aveva poc'anzi una flot- 
ta, quando L. Metello-, Proconsole in 
Sicilia, riportò una vittoria, che .costò 
vénti mila uomini a’ Cartaginesi . Uc- 
rise -loro ventisei elefanti, e nc prese 

ceti- 
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cento -e quattro, che condotti furono a 
Roma , e fatti andare attórno per' tutta 
1* Italia. I. Romani', che, dopo la di»- 
savventura di Regolo, si spaventavano, 
alla vista di questi ammali , * incomin- 
ciarono a non più temerli . / 

La perdita di questa ultima battagli-* 
desiderar fece la- pace' a’ Cartaginesi .. 

Il loro commercio era interrotto , man- 
cava loro il danaro, e in questa circo- 
stanza, vedevano le flotte de’ Romani- 
minacciar l’Africa . ‘Non dubitando, 
che- Regolo , desideroso di riavere la . 
sua libertà , non contribuisse alla riu- 
scita del maneggio, dicesi, che manda- 
to JL’ abbiano a Roma insieme co 1 loro 
Ambasciadori * che contro alla loro as- 
pettazione e speranza , questo generoso 
JRomano ,. sacrificandosi per la Patria ,' 
persuaso abbia il Senato a rigettare la 
pace ; e che sia ritornato a Cartagine , 
dove sapeva isuppliz; che lo attende- 
vano . Il silenzio di Polibio, il quale 
più non parla di. Regolo, dopo la vit- • 
toria di Zantippo , fa sospettare che 
gli, altri scrittori raccolte abbiano delle 
voci sparse tra il popolo , per esagerare 
la. crudeltà de’ Cartaginesi , e la costan- 
za e fermezza di animo- di ; un Citta- 
dino- Romano. 

* B 3 Li- 
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. LilibeOj* città situata sui promonto- 
rio del medesimo nome , era la piazza 
piu forte, che avessero- i Cartaginesi in 
Sicilia i Se dovuto avessero perderla y 
quello, che loro rimaneva in questa i- 
sola T - non poteva a meno di sfuggir loro- . 
di mano, e l’Africa stata sarebbe più. 
c|he mai esposta alle, flotte nemiche. 

I Romani ne formarono 1 ’ assedio.- Stan- 
chi e rifiniti da una- guerra^ che dura- 
va da quattordici anni* addietro, alle- 
stiti non avcano più' che dugento Vn- 
. scelli . Non potevano far piu armamen- 
ti tanto grandi quanto jne’ primi anni r 
ina vedevano , che i loro nemici stan- 
cai « rifiniti al pari di loro , erano y 
per la forma del loro governo , privi 
c sforniti maggiormente di-ajutre di 
mezzi; e giudicavano- a ragione y che 
con del coraggio e della costanza posto 
avrebbero fine alla guerra con loro van- 
. faggio . r . •/, 

L’assedio di Lilibéo durò dieci an- 
ni*. Gli assediatori e gli assediati pose- 
ro in opera tutti i mezzi, e gli espe- 
dienti dell’ arte militare . Imilcone * 
che comandava in questa città > • sembra 
* essere stato molto abile e ^valente in 
quello , che riguarda la difesa delle piaz- 
ze. I Generali Romani , che succedeva- 
no 
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ti o l’ uno all’ altro non mostrarono tutti 
ristessa capacità*, e malti fecero de 1 
•falli di gran momento. e rilievo.- 

Il primo ànno^, sotto.! Consoli L. 
Manlio Vulsone r e C. Attilio’ Regolo , 
l’attacco fu tanto vivo,- quanto vigoró- 
sa- fu la difesa - stringendo gli assedia- 
. tori ogni giorno' più fortemente la piaz- 
za e- facendo gli assediati contìnue 
aortite per rovinare le loro opere. ^Se- 
guirono de* combattimenti più sanguino- 
si 3 che non sono l.e battaglie ordinate '. 

Di’ dieci mila uomini ,, che compone- 
vano dapprincipio la guarnigione , Imil- 
cone perduto ne aveva un numero grande, ' 
.e il rimanente era ar sommo, affaticato 
e stanco. Cartagine, allestì cinquanta Va- 
scelli , e ne diede .il comando ad. Anni- ' 
baie. Questo Generale entrò nel porto 
di Lilibeo in presenza della* flotta ne- 
. mica , sbarcò dieci mila uomini , e si 
ritirò senz’aver potuto essere attaccato . 

I Vascelli de* Cartaginési piò leggieri , 
e montati da più abili ed esperti ma- 
rina;, aveano in queste tali imprese tut- 
to il vantaggio, quando profittar si sa- 
peva di un ventò favorévole.» 

Avendo Imifcone ricevuto delle trup- 
pe fresche, fece delio nuove sortite, 
appiccò il fuoco -alle macchine degli as- 

B 4 , se- 



Digitized by Google 




* t I 

32, Istoria ^Antica 

sediatorf, e intieramente le consumè-- 
Un gagliardissimo vento 3 che portava 
le faville e il fumo negli* occhj de ? 
Romani non ..permise loro di . arresta- 
re e spegnere l’ incendio. ‘ Disperando 
di espugnar Lilibeo-di viva forza, i 
Consoli cangiarono l’assedio in blocco * 
Aveano di già w perduto sopra a dieci „ 
mila, uomini, e le sole malattie- rapi- 
vano loro molti soldati . Roma fece pas- 
sare in Sicilia; due Legioni còl nuova 
Console T\ Cl, Pulcro. - ; 

‘ Claudio,' ignorante e- presuntuoso, 
biasimò altamente la condotta de’ suoi 
antecessóri , da lui accusati di negligen- 
za, d’ignoranza ed anche .di viltà e. 
codardia, ed egli non fece che falli* 
Dopo, aver tentata- invano cH colmare 
l’ ingresso dei- porto, affine -di togliere 
ogni .speranza di soccosso agli assediati 
formò il disegno di sorprendere la flot- _ 
fa di Aberdaje nel porto’di Drepani . 

Parte di notte tempo * con dugento 
Vascelli sopra de’ quali collocato aveva 
il fiore delle sue truppe , e allo spun- 
tare del giorno arriva alla vi’sta dell* 
inimico , dal quale era ancora molto 
lontano, e che per conseguenza' cogliere 
più non poteva- all’improvviso . Stata 
sarebbe adunque cosa prudente il riti* 

rar* 
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rarsi , e prendere -delle nuove misure-. 
Ma Claudio seguì animosamente e con 
fiducia il suo disegno'. ' 

Aderbale non lo attese nel. porto, 
dove non' avendo spazio" sufficiente 'per 
muoversi , potuto non avrebbe schivare 
r^arre'mbaggio . Si pose in mare , 'e con- 
dusse la sua flotta -diètro a de’ scogli , 
eh’ erano lungo la spiaggia opposta a 
quella per dove il- Console doveva “ 
arrivare. Sta di là Osservando i Roma- ' 
ni , e quando vede , che la loro ala de- 
stra è entrata nel porto , egli prende il 
largo, piomba sull’aia sinistra,* e in 
vece' di èsser sorpreso, li -sorprende 
-egli medesimo . /- 

Claudio manda- ordine alla sua . ala 
destra di voltar bordò , per ritornare .aL 
grosso della flotte . Ma ' i Vascelli- che 
uscir Vogliono dal portò urtano-' contro 
di quelli , che sono ancora nell’ ingre's- 
so , e quanto maggiori sforzi fanno gli 
uni*, e gli altri per dìsinipegoarsi., tan- 
to più s’ imbrogliano ed inviluppano. 

I Marinale i ..Soldati vèdèvano con - 
terrore' e sbigottinàetìto il pericolo, in 
cui si* trovavano , quando si vènne a di- 
re a Claudio, che .i polli sacri non 
mangiavano. Si gettino in mare \ jispo- 
se il- Console e bevano, giacché non vo~ 

• ® 5 ’ c gl r <>~ 
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glìono mangiare . Questo disprezzo del* 
.la Religione finì di 'togliere all’armata 
t . ogni speranza di vincere. 

’L Romani costretti furono a schierar- 
si lungo la spiaggia , dove non poteva- 
no fare gli opportuni e necessarj movi- 
menti , che con difficoltà. I Cartagine- 
si aveano al contrario 1 * alto mare per 
muoversi., e questa posizione era .tanto 
.più per loro vantaggiosa , perchè i lorc* 
bastimenti -erano più leggieri J e i Jpro 
. remiganti "più pratici e sperimentati.» 
Claudio non salvò di tutta la sua flot- 
ta più che trenta 'Vascelli * perdette 
trenta mila uomini , de’ quali otto' mi- 
la furono uccisi , o annegati^ il resta 
fu fatto prigioniero . 

Fu richiamato . ' Il suo collega L. Giu- 
nto , che prese il* comando, partì per 
Siracusa 3 luogo assegnato, per i soccor- 
si^, che condur doveva a Éilibeo. Rac-" 
colse quivi , ed adunò cento Vascelli dì. 
'guerra, ed ottocento di carico.. Ne die- 
de a uri' -dipresso la metà a’ Questori , 
che lo precedettero e andarono* innanzi , 
ed egli; trattenne àncora* alcuni giorni, 
attendendo i grani , che gli alleati pro- 
messi saveano. Dalla poca precauzione, 
che prendeva , detto avrebbesi che i Car- 
taginesi >flon- aveano • flotta . Cartalone, 

' , a cui 
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a cui Aderbale dato aveva 'una squadri 
: di cento galere , bruciati, aveva , '.presi 
o dispèrsi tutti i vascèlli , che i Roma- 
ni aveano a - 'L ili beo.: è in allora era 
in traccia de’ ntfovi soccorsi , che do- 
vcano loro arrivare . 

. Incrociava aliprà il mare ne’ contor- 
ni di Eraclea, quando scoperse ia flot- 
ta de’ Questori , - i quali giudicando di 
non aver forze bastanti per avventurar- 
si ad un combattimento si ritirarono 
-in una spezie di porto x formato da sco- 
. gli vicino a Finzia, -piccola Città al- 
leata de’ Romani . Tolse loro alcuni ba- 
stimenti di carico*, e si ritirò nella fo- 
ce del fiume Alico, dove .stettp aspet- 
tando qual Cammino prendessero . 

Giunio passava allora il Promontorio 
di Pachino, e veleggiava verso bili bea 
Cartalone , - che nè fu avvisato, pose to* . 
sto< alla vela', col disegno dì combatter- 
lo prima 1 che potuto avesse unirsi a 'Questo- 
ri.- Il Console , che sfuggir vuolè il com- 
battimento., certa un asilo tra «.alcuni >• 
scogli, situati vicino a ' Camatina ; : e 
Cartalone gqfta P ancora tra. le due flót- 
te nemiche-, e sta osservandole .. \ 

Subito dopo j. Piloti Cartaginesi , ve- 
dendo una burrasca , che- andava apparec- 
chiandosi , tie .diedero avviso al loro. 

B 6 Ge- 
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Generale, il quale si affrettò idi passare’ 
il promontorio di Pachino , affine di 
mettere la sua squadra in ùn sicuro- ri* 
covero I Romani , non avendo lo stes- 
so uso ,; e la stessa esperienza del mare, 
non ebbero la -stessa antivederla e 
precauzione ; di maniera ’ che -avendogli 
la burrasca colti nel. mezz .0 de’ scogli-'^ 
le loro flotte furono sommerse e ingó* 
jate dall’ onde- Non salvarono ]3Ìù chs* 
due Vascelli-, * 

Il Console nondimeno raggiunse 1*. 
armata, e colse una piccola occasiona-, 
di segnalarsi. Alcune intelligenze, che si 
procurò ih Erice, diedero in suo potè» 
re questa Città eh’ era un- posto van* 
taggiosoper i Romani . Situata al Seti 
teiatrione di Drepani sopra il pendio» di- 
urna montagna altissima,- e molto diru- 
pata è scoscesa questa piazza era- di 
un malagevole accesso , e vi era^ "ai- sua 
piede unà borgata, che \ Ginnio- fortifi* 
cò* Ma avendo Càrtàlone fatto uno sbar- 
co irr questo luogo , s’ insignorì' della bor- 
gata : non. si sa " se in; questa occasione 
il -Console .sia stato ucciso , ó se data 
si. abbia 1 a morte -da se .. Non se n* è 
fatto più parola . . • 1 

Mentre accadevano queste cose* in Sì- 
•cìlia, Claudio al quale il Senato ordi- 

‘ nò 
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rtò di nominare tfn Dittatore , elessenel- 
la feccia del popolo un cer'to , per no- 
me Clizia , come se con questa ^scelta 
voluta avesse fare insulto ed oltraggio 
alla Repubblica- , ed avvilire la prima 
Magistratura. Costretto a- rinunziare il 
.Consolato, fu citato davanti al Popolò, 
che lo condannò- all’ ammenda , e fu e- 
letto Dittatóre Attilio Galatino.. 



Questa Dittatóre non fece nulla, e 
non potè nemmeno far nulla',, perchè non 
aveva flotta. Rifiniti dall’ ultime perdio 
te 3 i Romani deposto aveano per la se- 
conda volta, il pensiero di contrastare 
a’ Cartaginesi l’impero del mare.. Era 
nondimeno loro impossibile P impadro- 
nirsi di Lilibeo , finché, il porto fòsse 
aperto a’ nemici'.- . • . * . ; 

Cartalone , che métteva a sacco •Ie < 
coste d’ Ita fi a , meditava dell’ altre spe- 
dizioni, quando le sue truppe" si solle- 
varono. Àbile e valente Capf.*%nb , 
ma troppo rigido e severo y . usaV- non 
sapeva di quelle maniere, e di que’ ri- 
guardi 5 co’ quali un Comandante di eser- 
citi sa affezionarsi i soldati senza .nulla 
rimettere della, disciplina ' y e Fu d ,; uopo 
richiamarlo. Fortunatamente per Car- 
tagine , ritrovò in Amilcare Barca, un 
Generale superiore-a tutti quelli, che 




\ I . • 
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aveva infìno allora impiegati, e a tut- 
ti quelli , che Roma oppor poteva . E y 
questi il padre del famoso Annibale . 

Barca portò la desolazione e. la stra- 
ge nelle terre *de’ Lòcresi e de’ Bruzj r 
S’impadronì di Er&a.j montagna situa- 
ta sul lido der'mare,. vicino a Panor- 
Imo, oggidì Palermo- Si mantenne qui- 
vi lo spàzio di tremarmi j ' dando conti- 
iiyamente battaglie, portandosi dapper- 
tutto , prevedendo tutto , sconcertando r - . 
e- facendo riuscir vane tutte, le misure 
de* Consoli . . *. * • 

Si rese in appresso padrone di Erice, 
quantunque i Romani- fossero accampati 
sulla sommità , e al piede della monta- 
gna. Quivi tutto ad un tempo assedia- 
to, * ed. astòditore e non ricevendo con- 
vogli' , che per, un piccolo .porto, di 
*cui era padrone, tenne per due anni 
i - demici io suggeziórfe , ' è non lasciò 
itìai prender lóro sopra di lpi alcun 
'vantaggio-, ' ' : * 

Erano trascórsi cinque anni, dacché 
j Romani noti aveano flotta, e l’asse* 
dio .di Lilibeo non andava, innanzi . 
Conveniva adunque ,o abbandonare il di- 
segno di prendere questa piazza , 6 pen- 
sare ad insignorirsi del mare. Mancava 
al pubblico -Erario il danaro: vi sup- 

* ’ ' * pii- 
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plironó alcuni Cittadini . Allestirono a 
loro proprie spese dugento galere a cin- 
que ordini dì remi . La Repubblica pro- 
mise loro di rimborsameli al fine della 
guerra . Non aveva avuto ancóra Vascel- 
li così . bene costrutti . Fatti si aveano 
sul rfiodeliò di una delle migliori gale- 
re Cartaginesi^ . - 

La fiotta composta di trecento gale- 
re y e di settecento bastimenti da- cari- 
co, si apparecchiava a partire co’ due 
Consoli, C. Lutazio , ed' A. Postumio. 
Ma perchè allora i Sacerdoti allontanar 
non. si potevano da Roma, il sommo'. 
Pontéfice Metello ritéqne Postumio , eh’ 
era Sacerdote di Marte. Aveasi nondi- 
meno bisogno di due Generali , poiché 
deliberato. si aveva di far la guerra tu t- 
* to ad una volta in terr# * ed in mare . 

In questa occasione, in luogo di un 
solò .‘Pretóre , riè furono creati due in 
questo anno; Q- Valerio Faltone Funo 
de’ due, parti còl Console Lutazio* In 
appresso , -benché nòn ir avesse bisogno 
di Pretore* per Tarmata, la Pretura fu - 
sempre divisa tra due fnagistrat< y l’uno 
de’ quali amministrava la giustizia tra 
Cittadino e Cittadino * -F altro tra Cit- 
tadino e forestiero. Chiamayasi il pri- 
mo prato* urbanità , il secpndo prat or 
peregriniti.. ■ . Re- 
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J Reca sempre maraviglia il vedere Ja 
negligenza e trascuranza degli antichi 
nell’ informarsi delle' misure , che pren- 
devamo' gl’ inimici . Lutazio trovò le 
coste della Sicilia senza difesa. S’im- 
padronì senza. combattere del porto di 
Drepani-j e di tutti i Seni ‘nelle! vici- 
nanze di Lilibeo , I Cartaginesi y che 
- abbandonati aveano tutti questi luoghi, 
nulla sapevano 'dèi nuovo armamento de* 
•Romani ; n’ ebbero la prima notizia dal- 
le, perdite, che fatte aveano; ed à vela- 
no essi : -pure trascurate le loro cose na- 
-^air , perchè supponevano che i Ro- 
mani più non sarebbero comparsi sui 
orare. 

Frattanto era d’uopo portar de’ Soc- 
corsi al campo di Erice , dove più non 
giugnevano" convogli , e 1’ abilità e il 
valore di Barca supplir non poteva 'àllà ' 
mancanza de’ viveri. .Fu adunque .cari-, 
cata una flotta di tutte le necessarie 
provisioni , ma allestita in. fretta , fu 
montata da fnarinaj., che non erano escr- 
" citati , e- da soldati, che-fatta non avea- 
no mai la guerra . Annone, che la co- 
mandava , fece vela Verso 1 ’ Isola di 
Jera col disegno di approdare ad *Eri« 
ce, di scaricarvi i suoi vascelli di ag- 
giugnere alla sua armata navale quel- 
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lo, che -trovato vi avesse di migliori 
truppe, e. di andarsene in appresso con 
Barca a presentar la battaglia* a’ Ro- 
mani . - 

Lutazio gettò 1’ ancora' ad Egusa , 
isola situata davanti a L ili beo, e don- 
de osservar proteva tutti i movimenti • 
dell’ inimico. I suoi vascelli erano leg- 
gieri , i suoi marina} esercitati , c i 
suoi soldati’ agguerriti . Nondimeno- , 
quando vide i Cartaginesi , ‘ esitò dap-, . 
principio-, perchè il vento gli era'af-, • 
fatto contrario. Ma, considerato aven- 
do j ché se lasciava . entrare Annone nel 
porto di Erice, avuto avrebbe a com- 
battere còntra vascelli liberati dal. loro 
-carico*, centra il fiore dell’ armata di 
tetra, e quello, che più- d^ ogni altra . 
cosa temevi, contro di Barca, prese il 
partito di attaccare la zuffa , e‘ riportò • 
una comprata vittoria-. Tolse a’ Carta- 
ginesi settanta vascelli , fece sopra di 
loro più-df dieci mila prigionieri-, • - 
Ecco i Romani, padrpni del* mare . 

1 loro nemici, ridotti all’ impotenza di 
continuare la .guerra , diedero a Barca 
tur pieno ed assoluto potere di termi- 
narla in quel modo che fos'se da lui : * 
giudicata più convenevole ed opportu- 
no. Questo Capitano-, cedendo alle eie-' 

co- 
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Costante, intavolò una negoziazione eoa 
Lutazione la pace si fece colle seguen-* 
ti condizioni: che i Cartaginesi ceduto- 
avrebbero Lilibeo , Drepani , e tutte 
le piazze, che possedevano in Sicilia , 
e- risole sicuate tra l’Àfrica, e l’ita-" 
Jia • che restituiti avrebbero tutti i 
prigionieri senza riscatto • che pagati 
avrebbero, in dieci anni tré 'mila e du- 
gentp talenti ; e che non avrebbero com- 
messa ; nessiina' ostilità contra Gelone , 
.nè contra i suoi alleati. 

Tale* fu il fine di questa guèrra,' che 
durò ventiquattro anni senza interruzio-- 
He. I Cartaginesi vi perdettero cinque-’ 
cento vascelli e" i Ro'mani settecento , 
dice Polibio, compresi quelli^, che pe- 
rirono ne’ jjaufragj : ma ; ndo. mette, iti 
questo c<?nto i bastimenti' da carico , 
poiché In una sola volta, per colpa eli 
.Ciunio , ingojatr ne * furono- dal mare 
; ottocènto. Aggiungami a queste perdi- 
te quelle che provarono nell ? armate 
terrestri . La sola- Città di # Agrigento 
■ costò trenta mila uomini * quanti' perir 
. non ne dovettero nell’ assedio, di Lili- 
' beo y sia per 1’ armi , sia per le ma* 
lattre ? • ✓ -i * , '• • 

I piò grandi armamenti . di Roma * 
e Cartagine fatti furano ne’ primi anni 
> di 
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di questa guerra. Negli ultimi , inde- 
bolite da’xolpi, che -dati. Si anno, non 
dimostrano, più l’ istesso i potere Ecco 
l’epoca , in cui la guerra divenne per 
i Romani dispendiosa - . Quando la fece- ' * 
ro in paesi lontani , ebbero bisogno. dep 
danaro per farla , poiché ebbero bisogno 
di aver delle flotte. 

Se la Repubblica. Romana aveva de’ 

• lunghi intervalli di pace, riparar potè- 

• va le^suè perdite, ricominciare .ciascui, 

, da guerra ( colle medesime forze, e com- 
parir' sempre ugualmente potente 

Se per cdritrario non finisce una guer- 
ra, che per ricominciarne un’ altra, al- 
loca, anzi ché poter riparar le sue per» • 

• dite, si troverà progredendo nelle sue 
imprese, in uno stato sempre .violento^ 
c le conquiste , che T una dopo l’ajtra 
concorreranno* al suo ingrandimento j sce- • • 
raeranno di nianò ih mano le sue forze. 

.Noi vediamo, che al fine della ,, prima 
guerra Punica , essa era già men poten- 
te , <he in sul principio,- ; " 

Finché i Romani* portate non an- 
no le loro armi, fuori d’Italia, sono 
stati potenti, senz’aver bisogno' di'. es- 
ser ricchi ; v e questa è la vera potenza . 
Tutte le forze loro consistevano allora 

*• • nel 
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nel .coraggio , nefi’amòr ideila patria , 
nell’ assuefazione ad una vita ‘ faticosa 
c.dura , e .queste tali forze si rinnova» 
no di continuo coll* uso medesimo , 

> Subito che portarono le armi oltre ‘i 
mari , il danaro incominciò a diventare 
per loro quello , eh’ è per. tutti' i grand* 
imperj: divenne il nerbo della guerra. 
Ma le forze, che procurano le ricchez- 
ze^ -si logorano e consumano coll'uso , . 
e infievoliscono e snervano le forze , che 
formano e costituiscono la vera potei!» * 
za . Quanto maggiori sforzi’ fa un im- 
pero , che non è potente*,* se non per- 
chè è ricco , tanto piu ^.indebolisce » 
Cade necessariaménte . Si rialza, e ri- 
sorgerei- intervalli, non ha che’ movi», 
menti- convulsivi- • e ricade in ultimo 
per. non più rialzarsi. 

Roma potuto non -avrebbe mai con- 
quistare nè la. Grecia,” nè l’Asia , se 
steta fosse ridotta alle sole sue forze 

vale a dire, alle sole armate , e alle -so- 
le flotte , che metter poteva in piedi , 
ed allestire a proprie sue. spese : . Stata 
non sarebbe abbastanza ricca per una 
tale conquista . Ma le Nazioni arcato- • 
no per essa le ime -contro- dell 5 altre * 

*d allora le dissensioni de’ popoli , e le 

; ’ . * * * S u «- . 
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querele de’ Principi furono Quelle- che * 
'stesero e dilatarono i confini del-sup. 
impero. 

Quando co’ più deboli ebbe soggioga- 
rti i .più potenti, i più- deboli 'si trova- 
rono - essi pure ' soggiogati . Le .nazioni 
andarono da se incontro al giogo * e la 
grandezza dell 5 impero, che sembra l’o- 
pera della politica , e della potènza de’ 

. Romani *, non fu nondimeno che l’ ope- 
ra delle discordie , e delle divisioni* 
che accecati aveàno i popoli r *- 
• Conquistando 1* Italia , Roma per le 
continue sue guerre , divenuta sarebbe 
ìjn deserto, se non si fosse continuameli» 
te ripopolata ,. adottando ‘per Cittadini ■ 
una parte de’ popoli , che soctombevano 
-sotto alle sue’ armi. E\ questa, una città , . 

nella quale perduti si sono, e smarriti * 

.• gli avanzi .delle città conquistatei e fu 
presto , una voragine ,. .dove andarono a 
perdersi le ricchezze delle nazioni o 
siccome non è stata potente in Cittadi# 
ni , se non perchè ha distrutte le città* 
così non fu potente in ricchezze, se non 
perchè ne spogliava, i popoli. * 
Nondimeno non fu- tanto - .potente r 
quanto sembra che sia stata : impercioc- 
ché le sue ricchezze non si appartener • 

' . v*-' 

• • - ' 
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'Vano ad 'essa . Appartenevanò ad alcu<* 
in Cittadini che non erano ricchi , che 
per se , stessi • e che , * essendo potanti 
perchè eranò ricchi rivolsero la loro 
potenza cohtra .la Repubblica istessa - 
’ Fino -a tanto che vi ebbero popoli , 
.che furono gii alleati , piuttosto che i 
sudditi di Roma ,‘ la Repubblica Jfu po- 
tente', perchè questi popoli 'armarono 
per- essa. Ma era debole, quando ridot- 
ti aveva in Provincie Romane tutti’ i 
paesi y dove -portate aveva le sue armi , 
perchè allora armò* fola e a proprie sue 
spese . "Non ‘ritrovò ne’ sudditi , che ave- 
va oppressi, quegl’ istessi, ajuti che tro- 
vava negli alleati Aveanò degl’ interes- 
si contrarf a’ suoi , e quelli ;• che ,si die- 
dero il vanto di essere * ancora* Cittadi- 
ni, si ‘divisero, e vennero a , discordia 
tra loro, e congiurarono .contro di essa ; 

•.'Tale si è la sorte di un glande im- 
pero.* non è’ potente ,. se non in quanto 
è ricco, e non £ ricco lungo tempo .-Le 
sue ricchezze rion sono mai in propor- 
zione colle spese, eh’ è costretto a fare , 
perchè non è servito , che da anime mer- 
cenarie, .alle quali dà sempre più ch’egli 
non può , ? che non si credono mai pa- 
• •gate abbastanza . Non i adunque ricco ; 

; c he 
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che in apparenza , ed in effetto è po- 
sero. ‘ . ' .* V 

Allora non vi è più patria,, non più 
.costumi, non più virtù. Il governo di- 
venta una pirateria- e un ladroneccio; 
l’avidità arma i Cittadini, e le guerre 
civili lacerano l’impero.. À questo mo- 
do la potenza de’ Romani*, dopo essere 
stata il flagello dèlie Nazioni ., divenne ’ 
il .flagello di Roma medesima . , * • 

, .* r • • 

G A p p ir. 

I • 

JO di' intervallo fino alla seconda gtterrg 
Punica - . , * 

L A par.te. della" Sicilia, che .apparta», 
nato .aveva a* Cartaginesi , fu .go- 
vernata CQfne paese di conquista, e dii 
venne, provincia del popolo Romano . 
Pagò un tributo r fu assoggettata a mof- . 
te imposizioni : non? ebbe più l’elezione ■ 
de’&ioi magistrati ; in fine non. conser- 
vò tutte" le sue leggi, e nqp fu sicura 
di quelle , che se le lasciavano Sotto 
il. titolo -di afl.e’ati, che. in effetto non 
era più che’ un titolo, i popoli, dive- 
nuti sudditi della Repubblica , esposti 
furono a tutte.-, le concussioni , e le ra- „ 
pine de’ magistrati , che le governavano . 

In 







- * 
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Tn -ciascun anno Roma mandava In Si- 
cilia un- Pretore , che aveva ad ; un tem- 
po il comando delie truppe, .e l* ammi- 
nistrazione della giustizia, e un Que- 
store, che presiedeva all’ esazione delle 
tasse e delle imposizioni.. Tal era il 
governo de’ paesi- ridotti ih Provincia 
Romana- ' • 

Teatro da lungo tempo di crudeli e' 
sanguinose guerre,- la Sicilia divisa tra 
i Romani , e. il Re di Siracusa , godet- 
te alla fine del riposo . Fu felice , sen- 
•za esser libera , e non ebbe nulla a de- 
siderare . Una libertà mal. sicura era 
•stata il principio di tutte 4e sue disav- * 
venture, e de’ suoi mali.. 

Cartagine non godeva della pace " -che 
..comperata aveva a sì caro prezzo.. Sic- 
come stata non era potente., che per fc 
sue ricchezze, co sì si ritrovava senza 
. fòrze j dopo una. lunga guerra, che con* 
•sumate aveva Le sur 'rendite e . rovina- 
to il suo v traffico. L’anno medesimo ; in 
cui fu da lei conchiusa la pace',., si. vi- 
de presso alla sua rovina,] per la ribel* 
Jipne delle truppe mercenarie;. . . 

Giscone, governatore di Lilibeo-, cre- 
duto avéndo cosa pericolosa il mandare 
-tutti- ad una volta i mercenar; in Afri- 
ca,; gli. fece imbarcare successivamente; 

.-•••• e in 
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e in piccole truppe , affinchè congedar 
si potesseio i primi avanti l’arrivo de- 
gl* altri . Questa precauzione era sag-. 
già. Ma i Cartaginesi s'immaginarono, 
che. essendo tutti i soldati insieme rac- 
colti , potuto avrebbero ottenere piu 
facilmente qualche diminuzione sopra 
quello, eh’ era loro dovuto : Era tutta- 
via agevole prevedere il contrario . 

I mercenarj , sbarcati appena a Car- 
tagine, commisero disordini cosi gran- 
di, che fu d’uopo pensare a mandargli 
altrove. Si esborsò loro qualche danaro , 
colla promessa, òhe stati sarebbero pre- 
sto soddisfatti, di tutto, e’ si ritirarono 
.a Sicca. Desideravano di lasciare a Car- 
tagine le loro mogli 5 i loro, figliuoli , 
e i loro effetti • era questo un lasciar- 
vi degli ostaggj . Non si volle , perchè 
temevasi 3 che non cercassero di procu- 
rarsi un pretesto per ritornarvi . Tutta 
questa condotta de’ Cartaginesi sembra 
al sommo imprudente. 

A Sicca , i Soldati nel loro ozio , 
calcolavano quello , che loro era dovu- 
to , e trovarono che si doveva loro molta - 
paga ^ e. una. ancora maggior ricompen- 
sa. Nondimeno Annone portassi a ri- 
mostrar loro che la Repubblica dar non 
poteva ad essi tutto quello , che aveva 

Tomo Vili C lo- 
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lóro promesso, e che li pregava di ri* 
mettergliene una parte. A quesUjsropo* 
sizione , la sollevazione fu generale 
nazioni, di cui composta era l’armata, 
non intendevano che una sola cosa, cioè, 
che non si pagava loro 'tutto- quello eh* 
era ad esse dovuto . Non era possibile 
venire, con esso loro ad una dichiara* 
zione della cosa. Quelli , che serviva* 
no . d’ interpreti , e turcimanni 9 o non 
intendevano bene quello , che loro si 
diceva, o lo riportavano- male. II resul* 
tato si fu , che i* mercenarj andarono ad 
accamparsi a Tunisi . Erano in numero 
di vchtr mila>' * 

Cartagine, spaventata ; non indugiò 
ad offrir loro tutto quello , che esige- 
vano, ed essi se ne prevalsero . Ri* 
dótta a vanire a trattato e ad accomo- 
damento mandò, loro Giscone . Era que* 
sto di tutti i Generali il più grato ed 
accetto di ogni altro ‘ e inoltre -sapeva* 
si , eh’ egli biasimata aveva la condot- 
ta, che tenevasi con esso loro. . 

* Giscone era sul punto di condurre a 
fine ogni cosa, quando le sue misure - 
furono sconcertate ,da Matho e Spendio , 
i capi della ribellione. Temendo di es- 
ser puniti , se fatta si fosse la pace , 
questi due uomini creder fecero' agli A- 
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fricani , che Cartagine , altro non atten- 
deva per vendicarsi di loro, che il me» 
mento, in cui 1* altre truppe si fossero, 
ritirate , e sollevarono di nuovo Tar- 
mata. Non si volle più dar orecchio 
ad alcuna proposizione . Si diedè il sac* 
cq al danaro che recato aveva Giscone * 
e si pose in catene questo Generale e- 
tutti quelli , che erano seco . 

Oppressi ed angariati dalle imposi- . 
zioni', e dal rigore , con cui si esi- 
gevano i popoli di Africa riguardaro- 
no questa ribellione come un’ occasiono 
di ricuperare la. loro libertà . Presero T 
armi Mandarono a’ ribelli del dana- 
ro , de’ viveri , de’ Soldati , e T armata 
de’ mercenar j accresciuta, ed ingrossata 
da settanta mila Africani assediò ad un 
tempo Utica, ed Ippacra* le due sole 
città, ehe non si erano sollevate. Pa- 
droni di Tunisi , Spendio’ e Matho , per 
la loro posizione , bloccavano in certa 
maniera i Cartaginesi dalla parte di 
terra e davano loro molestia e travaglio 
fino a piedi delle mura della loro città . 

Cartagine, stretta a questo modo, 
non aveva nè armata, nè vascelli, nè 
munizioni, nè alleati. Si fece prender 
Tarmi a tutti quelli, eh 5 erano in et& 
di portarle , ed Annone prese il co*nan- 

C 2 do 
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do dell'armata . Questo General? avuti 
aveva de’ prosperi successi in Numidfa, 
contro a de’ popoli-, che far non sape- 
vano la guerra . Abile' nell’ opprimere 
le provincia nessun Governatore sape- 
va megiio farle contribuire, e per questa 
ragione godeva di una glande stima e con- 
siderazione in una Repubblica mercantile. 

Avendo tentato di far levare 1’ asse- 
dio di Utica ' 3 ebbe dapprincipio un 
vantaggio di cui fu debitore a’ suoi e- 
lefanti , e che potuto avrebbe essere de- 
cisivo: ma perchè ì nemici si erano ri- 
tirati ? suppose, che non ritornassero, 
e si -lasciò’ sorprèndere , e cogliere ali*, 
improvviso. I mercenari riportarono una 
compiuta vittoria . Bisognava , che fa- 
cesse ancora degli altri falli , innanzi 
che si aprissero gli occhj sópra la sua 
condotta : ne fece , e si diede il coman- 
de a Barca. 

Cartagine era una penisola , separata 
dal continente da colline, e da un fiu- 
me , sopra del quale vi era un ponte . 
Matho, ch’era padrone di questo pon- 
te , guardava ancona , e custodiva tutti 
gli altri passi. I Cartaginesi-, rinserrati 
e chiusi nella loro Città, non aveano 
fehe settanta mila uomini di nuove trup- 
pe. Un abile generale le salvò. 

Ami!» 
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Amilcare Barca, considerando , che 
quando soffiavano certi venti , il riflus- 
so- dell’ acque deponeva delle sabbie nell* ' 
imboccatura del fiume , e vi formava 
una spezie di banco , o scanno , coglie 
un momento Favorevole , passa [il fiume 
a guazzo, marcia contra Spendio,- eh’ 
era alla testa di venticinque mila uo- 
mini, e lo sconfigge. La sua azione era 
tanto piti ardita, quanto che dopo aver 
passato il fiume, la sua- armata non a- 
ve va scampo e salvezza , che nella vit- 
toria . 

Matho , che faceva 1 ’ assedio d’Ippona 
mandò presso i Numidi , e gli Africani a 
chiedere nuovi soccorsi . Spendio.con otto 
mila uomini , che raccolti aveva' dalla 
sua disfatta, segni dappresso i Carta- 
ginesi, sfuggendo nondimeno' di venire 
a giornata nelle pianure , dove combat- 
tuto avrebbe con troppo disavvantaggio 
contra un nemico forte di cavalleria , e 
in elefanti. Infino allora si condusse 
con tant* abilità , che quando giunte fu- 
rono le truppe auskiarie, Amilcare -si 
trovò avere gli Africani '*in fronte, i 
Numidi in coda , e Spendio in fianco . 

In questo mezzo , essendo due mila 
Numidi gassati nel campo di. Amilcare 
con Naravaso, che li comandava, Sp?n« 

« . . • C 3 dio-, 



Digitized by Google 




54 Storia ^Amicai 

dio, sia clie si credesse troppo debole 
finché le sue forre erano divise e sepa- 
rate , sia', che temesse una qualche nuo- 
va' diserzione., unì insieme tutte le sue 
truppe, e perdette i suoi vantaggi A- 
inilcare lo vinse per la seconda volta 
Il vincitore lasciò a’ prigionieri la 
scelta di ritirarsi , o di servire nelle 
sue truppe. Questa generosità era con- 
forme al carattere di Amilcare • ma per- 
chè indebolir poteva il partito de* sol- 
levati , Spendio e Matho ne parlarono 
a’ loro soldati , come di un agguato e 
di un’ insidia, che loro si tendeva per 
dividerli; e assicurarono, che vi erano 
di già tra loro de’ traditori , che per 
procurarsi il loro favore , formato avea- I 
no il disegno di restituire -la libertà a 
Giscone, e di dare l’armata in balia , 
c in potere de’ Cartaginesi . Con questi 
discorsi seminarono la diffidenza, e lo 
spavento , Tutto il campo fu messo a 
tumulto e a romore ..-Per prevenire 
un supposto tradimento , fu ptesa la 
barbara risoluzione .di far perire Gi- 
scone , e tatti i prigionieri. Furono 
loro tagliate le mani ; e gli -orecchj , 
infrante le gambe , e furono gittata vi- 
vi in una fossa, e^ si giurò di fare 
l’istesso trattamento a tutti i Cartagine- 
si, 
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si , che fossero prèsi! Spendio e Matho 
volevano con questi attentati' rendere i 
Mro soldati -colpevoli al pari di; essi 
medesimi , e non lasciar loro alcuna 
speranza di perdono. . 

Amilcare avuto non aveva che de* 
buoni e prosperi successi . Se gli die- 
de per collega Annone, cui fu d’uopo 
ben presto richiamare. Questo ignoran-. 
te r invidioso, ed ostinato uomo perder 
fece l’occasione di battere gl’ inimici * 
I Cartaginesi provarono -deir altre sven- 
ture . Perdettero in una burrasca tutti 
i vascelli, che portavano loro de’ vive- 
ri » Ippacra , ed Utica si accostarono- 
al partito de’ sollevati . I mercenar; , 
eh’ erano in Sardegna , uccisero i loro 
Ufficiali., e s’ impadronirono dell’ ìso- 
la . In fine Cartagine fu ridotta ad unà 
tale estremità , che Matho e Spendio 
ne formarono- l’assedio t Forse questa 
Città dovuto avrebbe soccombere , se 
Gerone mandati non le avesse* alcuni 
soccorsi .. Questo saggio Re giudicava a 
ragione \ che i Romani avuto non avreb- 
bero per lui rie’ riguardi, se non in 
«pianto che temuti avessero i Cartaginesi . 

In questo frattempo Cartagine fu tur- 
bata da lina nuova inquietudine . e da 
un nuovo timore- Si vide al momento 

C 4 di 
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di una rottura con Roma , perchè trat- 
tati aveva come nemici 'de* mercatanti-, 
i quali passando da Italia in- Africa , 
portati aveano de’ viveri a’ popoli ribel- 
lati . Per buona sorte questa contesa non 
si trasse dietro alcuna conseguenza - A- 
vendo i Cartaginesi rimandati^ i pri- 
gionieri da loro fatti in questa occasio- 
ne , i Romani , che per questa voliti 
mostrarsi vollero generosi , rimandarono 
essi pure quelli , che loro restavano dah- 
le guerra di Sicilia . Permisero 1 a’ loro- 
mercatanti di portar: viveri a Cartagi- 
ne; vietarono loro di portarne- a’ ribel*- 
•li; e non . diedero orecchio a* .sollevati 
ài Sardegna, che gl’ invitavano-, a pas- 
sare in questa Isola, I Cartaginesi li- 
oberati dall 1 inquietudine, che Roma avea- 
loro data , poterono più facilmente di- 
fendersi* ed Amilcare costrinse i mer- 
cenari a levare l’ assedio di Cartagine . 
>■ Là loro armata era di cinquanta mi- 
la' uomini, agguerriti^. risoluti y e che 
non aveano altra speranza che.nella vit-: 
toria . Ma che può un brutale valore 
contra un illuminato coraggio ? AmiB- 
care, che pareva* condurgl’ egli stesso in 
que’- luoghi , dove combatterli voleva , 
dopo aver riportati molti vantaggi', li 
chiuse , e rinserrò , e li pose nella* no 

cesv 
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cessità di perire , o per la penuria e 
la mancanza di viveri, o colmarmi. 

Si sostennero in questa posizione , 
finché sperarono, che Matho , ch’era 
allora a Tunisi , venisse in loro soccor- 
so . Siccome non ignoravano i supplizj , 
che gli attendevano , così non osarono 
dapprincipio pensare a far proposizioni 
di- pace .* ma finalmente, quando privi 
di ogni aju to ? altro più non videro , 
che la morte, si sollevarono contra i 
loro Capi minacciando di trucidarli , se 
non gli traevano dallo stato, in cui gli 
aveano ridotti . 

Avendo i Capi ottenuto un salvo- 
eòndotto , si ^portarono nel campo di 
Amilcare • e conchiusero un trattato, 
col quale acconsentirono , ch’egli pren- 
desse a suo arbitrio diéti ribelli , ed 
ottennero! che congedati avrebbe tutti gli 
altri ciascuno col loro vestito . Il Ge- 
nerale Cartaginese con una perfidia e , 
slealtà , che le crudeltà di que’ tradito- 
ri non giustificavano, scelse quelli , eh* 
erano presenti , e si rese con questo pa- 
drone della persona di Spendio. I mer- 
cenari , mossi a disperazione , corsero all* 
armi : ma furono trucidati . Avendo irti* 
mediatamente dopo avuto Matho Tistes- 
sa sorte , tutta 1 ’ Africa si, sottomise : 

C 5 Que- 
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Questa guerra è durata* un poco pili 
di tre anni . Finì quando Roma pensa- 
va ad impadronirsi della Sardegna , ben- 
ché poco innanzi rigettati avesse gl’ in- 
viti, che stati l’ erano fatti. 

I Cartaginesi y ch’ella accusò di ar- 
ginare contro di lei , perchè armavano 
per ^sottomettere i sollevati , non is- 
fuggirono una nuova guerra, se non ce- 
dendo ia Sardegna , e pagando dugento 
talenti . I Romani furono allora senza 
nemici, e per la prima volta dopo Nu- 
ma , il Tempio di Giano fu chiuso . 

Amilcare Barca^, che dimenticarsi 
non poteva la perdita dejla Sicilia , era 
sdegnato della perfidia cui i Ro- 
mani impadroniti si erano della Sarde- 
gna, e vedeva con avvilimento ed umi- 
liazione il nuovo tributo imposto da’ 
vincitori a’ Cartaginesi . Bramoso di 
vendicarsi; pensò di aprirsi per la Spa- 
gna un cammino in Italia . Divisa in 
una moltitudine di piccole città , là Spa- 
gna sembrava offrire delle facili conqui- 
ste. Trar se ne ^poteva del danaro e 
delle truppe: e comunicava con popoli 
gemici in ogni, tempo del nome Ro- 
mano. Questo Generale passò colà con 
Asdrubale suo genero, ed Annibaie suo 
figliuolo. Era quésto un fanciullo di 

no- 
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nove anni, ch'egli si proponeva d’ i- 
struire nell! arte di vincere e di alle- 
vare nell’odio contro di Roma. Gli die- 
de lezioni dell 5 una di queste due cose, 
,e giurar gli. fece nell’altra sopra gli al- 
tari . Il figlio corrispose perfettamente 
• alle mire del padre. Amilcare morì in* 
capo a nove anni dopo aver assog'ettati 
molti popoli col maneggio o coH’armi , 
Asdrubale, che gli succedette, si di- 
resse e governò egli’ istessa saviezza , ‘ e 
fece de’ nuovi progressi. Fabbricò Cdr- • 
lagena , che per. la sua situazione , per 
le sue fortifica'zioni , e i suoi porti dir v 
venne una delle più ragguardevoli città . * 
‘Erano otto anni che comandava, quan- 
do fu assassinato da un Gallo . Lasciò il 

comando ad Annibaie. ->• • 

, • , • 

I Romani goduto non aveano lungo 
tempo della- pace . In capo* ad alcuni 
mesi , alcune sollevazioni fn Sardegna* 
e in Corsica fatto aveàno riaprire il 
Tempio di Giano : e sopravennero di- 
poi dell’ altre guerre , che meritano di* 
trattenerci. La prima fu in Illiria. 

Agr-one, Re d* Illiria , ed alleato di 
Demetrio padre di Filippo, avuto ave- 
va delle vittorie contra . gli Etoij y ed 
erasi renduto più potente ohe alcun 
altro de’ suoi antecessori. Era poc’anzi 

C 6 mor- 
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morto j lasciando la corona .a suo fjgIW 
uolo Pinco, sotto la tutela di Teuta;,, 
sua seconda Moglie, Matrigna -del gió- 
vane Principe. Questa Principessa che 
confidava nelle sue flotte e sulla, debo- 
lezza de’ suoi vicini , autorizzò* i- suoi 
soldati a fare i corsari , e fecero alcune, 
predé sopra alcuni Mercatanti Italiani!.- 
Il Senato le chiese- soddisfazione. El- 
la rispqse, che non era il costume de’ 
Ke d’Illim di- vietaije a’ loro sudditi 
• il corseggiare in mare.* ed avendole uno 
degli Ambasciadori replicato che Roma 
insegnato avrebbe a’ Re d’ Illiria a can- 
giare i loro costumi-,, lo fece assassi- 
nare . 

Mentre. la. Repubblica armava--, -grU»- 
lirj posero a sacco le coste, della Grecia-», 

- presero Corcira, e pósero 1* assedio . di- 
nanzi a Dirachio . Demetrio di Faro , 
a cui Teuta dato aveva il governo di 
Corsica diede questa Isola in potere de-’ 
Consoli , ed agevolò- loro la conquista 
dell’altj-é isole del mare Adriatico. Ne 
discacciarono gl’ Illirici r fecero uno 
sbarco sulle loro coste, e costrinsero 
Teuta a domandare la pace. 

Col trattato,, che .fu conchiuso, que** 
sta Principessa perdette la Reggenza , 
ché fu data a Demetrio con alcune piaz* 

ze 
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ze in Illirià.. Fu conservate la corona 
e Pinèo , mediante un annuo tributo . 
I Romani riserbarono per se Corcira » 
Faro , Issa e Durazzó • e tolsero agl’ li- 
li rj il mezzo di esercitare la pirateria 
sulla costa della Grecia ► 

Non tardò la Repubblica a parteci- 
pare questo trattato agli E-tolj^ agli 
. Achei , a’ Cori ntj , e agli Ateniesi-, t 
' Greci si rallegrarono dell’ umiliazione 
di un comune nemico, non prevedendo- 
ehe il popolo; y die li proteggeva .rivol- 
ta avrebbe presto le sue armi contro 
di loro. Premurosi di dar a divedere 
la loro riconoscenza a’Romani, i Corin- 
ti gli ammiravano ne’ Giuochi istmici ; 
e* gli Ateniesi diedero loro i diritti di 
cittadinanza, e dichiararono, eh’ esser 
potrebbero iniziati ne’ grandi mister; . 
Tal fu. la prima alleanza di Roma col- 
la Grecia . 5 

Amilcare era morto l’anno,, che po- 
se fine " alla guerra d’ 111 iria. Inquieti 
per i progressi fatti da questo Geherac 
le in, Ispagna ,. i Romani temevano ah*. 
r cora quelli che far poteva Àsdrubale , 
e i Saguntini , minacciati di cadere 
sotto' il dominio di Cartagine , ricerca- 
ta aveano la loro alleanza e gl’ invita- 
vano a prender Tarmi contra i Cartai 
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ginesi. La' Repubblica intavolò una nego- 
ziazióne con Asdrubale . Ottenne da lui 
che intrapresa non avrebbe cosa alcuna 
sopra Sagunto, e che non avrebbe por- 
tate l’armi oltre l’Ebro. Si trovava in 
una congiuntura da non poter aderire 
alle istanze de Saguntini Impercioc- 
ché era minacciata da’ Galli, e questi 
erano di tutti i suoi nemici quelli,, eh’ 
ella più temeva. 

-• Vinti e sconfitti più volte , i Galli 
. erano- stati costretti a chiedere la pace, 
tre anni avanti il passaggio di Pirro 
in Italia , ’ e stettero quaranta cinque 
anni senza ripigliar 1’ armi . Non in- 
quietarono la Repubblica durante le 
guerre , ch’ebbe col Re di Epiro, co’ 
Cartaginesi, e con gl’Illirj. Parve che 
attendessero , che 'rivolger potesse tutte 
le sue forze contro di loro. Convien 
accordare , che Roma fu felicemente se- 
condata dalle circostanze . 

La cagione della guerra fu una di- 
stribuzione, che il Tribuno C. Flaminio 
fece fare al popolo di alcune terre del 
Piceno. I Galli Sentini , a’ quali furo- 
no tolte , giudicarono da questo fatto , 
che la Repubblica disegnasse di stermi- 
narli , perchè in fatti operato aveva co- 
sì con alcune altre nazioni , che più 

non 
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noli sussistevano Tutta la Gallia Ci- 
salpina si levò a romore , e formò una 
lega, di cui i Boj e gl’insubri furono 
4 capi , e nella quale -entrarono i Ge- 
sati , che abitavano oltre l’alpi, lungo 
il Rodano, I Boj occupavano il paese , 
eh’ è di quà del Pòj gl’insubri stabili- 
ti al di là di questo fiume aveauo Mi- 
lano per capitale. 

I Libri Sibillini accrebbero lo spa- 

vento * che si spargeva tra i Romani.. 
Si credette di vedere in essi un Ora- 
colo , che conteneva, che i Greci e i 
Galli preso avrebbero possesso di Ro- 
ma. Per distornare l’~effctto, i Decem- 
viri si avvisarono di seppellir vivi nel- 
la pubblica piazza due Galli , credendo , 
che con questa barbarie l’oracolo stato 
sarebbe adempiuto . ' . 

II Senato fece fare in ogni Provin- 
cia la numerazione de’ giovani in età 
di portar Tarmi/ e Polibio, che ne 
riferisce i resultati, accerta che allora 
la: Repubblica , poteva, in caso di ne- 
cessità, armare fino a settecento settan- 
ta mila uomini tra alleati e Cittadini. 

E’ difficile rivocarc in dubbio una co- 
sa attestata da questo istorico; e for- 
se non ci sembra incredibile^ se non 
perchè giudichiamo de’ tempi . aetichi 

da 
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da quelli in' cui viviamo. Ai presen- 
te, un Principe ., che ha un milione di 
sudditi , dice il Sig. di Montesquieu 
( a ) non può , sen^a distrugger se stesso , 
mantenere pih di dieci mila uomini di 
truppe. . . . Non era così nelle antiche 
Repubbliche ,* imperciocché questa propor- 
zione de ’ soldati col rimanente del po- 
polo , che è oggedì come uno a cento , 
esser poteva in esse facilmente come uno 
ad otto. Ora, in questa proporzione 
settecento e settanta mila soldati, mon- 
tar non farebbero la popolazione, in 
tutte le Provincie Romane, che a sei 
millioni e cento e sessanta mila anime. 
Era senza dubbio maggiore : ma convie- 
ne osservare,, che in queste numerazio- 
ni non si comprendevano gii schiavi y 
eh- erano assai numerosi in tutta l v 
Italia . 

• Di tante truppe la Repubblica pose 
in piedi, un poco più di dugento mila 
uomini, de’quali quaranta tre mila e 
cinquecento erano Cittadini Romani . 
Il Console C. Attilio fu obbligato a 
passare in Sardegna , dove vi era una ri- 

bel- 



(a) Considerazioni sopra le cagioni detta 
jpandeza eoe. Cap. 3. 
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belifone «• L.- Emilio suo Collega si avan- 
zò fino a Ri mini . Un Pretore coman- 
dò le truppe destinate alla difesa dell’ 
Etrutia. Si ritenne a Roma un’armata 
pronta a portarsi dappertutto / e si 
mandò sui confini de’Boj un corpo' di 
truppe degli alleati . 

Tal era la disposizione delle forze 
della Repubblica, quando i Galli pas- 
sarono senz’ ostacolo- gli Apennini , ben- 
ché sembri r che contrastar se ne a- 
vesserò potuto loro* i passi . Riso- » 
luti di marciare a Roma, si avanza* 
rono fino a Clusio r e non ritornarono 
indietro , che per avventarsi sopra il 
Pretore, ch’era ne’ contorni di Fiesole. 
Riportarono sopra di lui una compiuta 
vittoria . Frattanto L. Emilio, che 
veniva in soccorso dell’istruria , giunse 
di notte tempo , e si. accampò vicino 
a’ nemici senz’ aver avuto alcun avviso 
del combattimento seguito il giorno in- 
nanzi . Essendo i Galli stati avvertiti 
deb suo arrivo, si disposero a ritornar 
re nel loro* paese r affine di mettere in 
salvo il bottino da loro fatto. 

Emilio li seguiva , e gli osservava , 
quando Attilio r che sen ritornava di 
Sardegna, arrivò vicino a Telamone c 
si trovò sul loro cammino avendolo al* 

cuni 
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Cimi foraggiatoli , che caddero nella sua 
vanguardia, informato di quello, che 
accadeva, schierò le sue truppe in or- 
dine di battaglia,* e s’impadronì di 
un’eminenza, al di sotto della quale 
passar doveano i Galli* Questi veden- 
do questo posto occupato/ Credettero, 
eh’ Emilio con una marcia sforzata , ta- 
gliato avesse loro il cammino. Emi- 
lio non era meglio informato: imper- 
ciocché, se sapeva, che il suo collega 
ritornar doveva , non lo giudicava tan- 
to vicino . A questo modo , queste tre 
armate maravigliate, e sorprese d’in- 
contrarsi , si trovarono per accidente a 
fronte l’una dell* altre. 

Conosciuto arando i Galli il perico- 
lo della loro posizione , fecero fronte a 
due Consoli, e combatterono con un o- 
stinato coraggio . Ma infine i Romani 
aveano tutto il vantaggio sopra a’ de* 
nemici , che cingevano ad avviluppa- 
vano da ogni parte , e le cui armi tan- 
to offensive che -difensive erano infe- 
riori di. molto alle loro. I Galli la- 
sciarono sul campo quaranta mila uomi- 
ni , e dieci m-ila furono fatti prigio- 
nieri. 

Questa vittoria aperse a* Romani la 
Gallia Cisalpina- Non indugiarono a 

mar- 
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-marciare contra i Boj, i quali si so f« 
■t omisero , e le Legioni passarono per 
la prima volta il Pò, sotto i Consoli 
C. Flaminio, e P. Furio. Riportarono 
■sull’ Adda una nuova vittoria , di eòi 
furono ancora debitori alla natura del- 
le loro armi . Per ogni poco ch’esse 
perduto avessero di terreno , state sa- 
rebbero rovesciate nel fiume ch’aveano 
di dietro a loro. Flaminio, impazien- 
te di trionfare , scelta aveva questa po- 
sizione , affine di metterle nella neces- 
sità di vincere: imprudenza tanto mag- 
giore quanto che nulla lo costrigneva a 
venire ad un’ azione . 

Mentre accadevano queste cose nella 
Gallia Cisalpina, sospettavasi a Roma; 
■che stato vi fosse qualche mancamento 
e difetto nella creazione .de’ Consoli , e 
il Senato scritto aveva loro di ritornar- 
sene . Ma Flaminio che deluder voleva 
questi ordini , non aperse le lettere , se 
non dopo la vittoria, e chiamò una 
volgare e sciocca superstizione l’ irrego- 
larità , che credevasi di scorgere nella 
sua elezione . Questa condotta priva- 
to lo avrebbe del trionfo se il popolo , 
rdi cui guadagnato si era il favore nel 
tempo del suo Tribunato, non glielo 
avesse decretato . La fiducia di questo 

Con- 
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Console fu funesta alla Repubblica 

L’ anno seguente , M. Claudio Mar- 
cello pose fine alla guerra de’ Galli 
colla conquista del paese degl’insubri ; 
e tutta l’ Italia , fino a’ piedi dell* Al- 
pi, fu sotto il dominio della Repubbli- 
ca . T rionfò , portando , come Romolo , 
sulle sue spalle, le spoglie che chiama- 
vansi opime ; erano quelle di Vjrido- 
maro , Re de’ Gesati , che ucciso aveva 
nel combattimento - . I Consoli suoi suc- 
cessori , sottomisero T Istria , i cui po- 
poli., pirati di professione, tolti avea- 
ìio alcuni bastimenti a’ Romani . 

Intorno a questo tempo Annibale. - 
prendeva il comando in Ispagna , e pre- 
vedevasi , che i Cartaginesi indugiato 
non avrebbero ad armare contra la Rc<- 
■pubblica. In questa circostanza Deme- 
trio di Faro credette di poter scuotere 
il giogo; e la Repubblica armò contro 
di lui. Mentre faceva i suoi apparec- 
chi, C. Flaminio allora Censore, e 
sempre vago e bramoso di distinguersi 
nelle sue magistrature, fece una strada , 
che conduceva fino a Rimini , che fu 
chiamata la^via Flaminia. Fabbricò il 
Circo, che fu parimejjti chiamato dal^ 
suo nome , e ad esempio di Fabio Mas-, : 
simo, comprese nelle Tribù della Cit- 
tà 



Digitized by Google 




/ - — 

Libro 'Ottavo'. 6p. 

là i Liberti , che sparsi si aveano an- 
cora ed incorporati nelle Tribù della 
campagna. L. Emilio, suo collega nel- 
Ja censura , fu console V anno appresso , 
e terminò la guerra d’ Illiria Si con- 
servò la corona del giovane Pinèo , che 
non aveva avuto parte nella ribellione 
del suo tutore., Demetrio si ritirò ap- 
presso di Eilippo, a cui Antigono Dq- 
sone lasciata aveva poc 5 anzi la corona 
di Macedonia. Voi vedete, Monsigno- 
re , che caduti siamo ne ? tempi, in cui 
Arato governava la Repubblica di' A* 
caja . 

C A P O III. ■ . 

* , . 1 • 

Della seconda guerra Punica stho 
alla battaglia di Cuma. 

O G ni Popolo, che per la costituzione 
del' suo governo , si dichiara per 
sempre il nemico de’ suoi vicini , dà 
a’ suoi vicini il diritto di sterminarlo, 
se ne anno il potere : imperciocché , 
quando un popolo tale minaccia tut- 
ti gli altri., la- sicurezza , eh’ è la pri- 
ma regola ‘delle Nazioni , pare che im- 
ponga a ciascuno l’ obbligazione dister- 
minare per non essere sterminata. -fTa 

ta- 
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tali circostanze s’ incomincia la guerra \ 
perchè si crede di poterla fare con van- 
taggio : se non si anno ragioni , che die- 
no un legittimo diritto d’ intrapren- 
derla, si lascia di farne uso, non si 
cerca che de’ pretesti , e si crede di 
essere giustificato, se la sorte accorda 
un felice successo. Sarebbe adunque co- 
sa inutile e soverchia l’ intraprendere la 
giustificazione de’ Romani , o de’ Carta- 
ginesi, Siccome Cartagine non attende- 
va , che un’ occasione per ricuperare 
quello, che perduto aveva, così pari- 
menti Roma non attendeva che un’oc- 
casione per invadere ancora • e queste 
due Repubbliche esser doveano in que- 
sto stato di guerra infino a tanto che 
l’una delle due più non esistesse. Que- 
ste disposizioni le apparecchiavano a 
ripigliar 1* armi . Parve , che a’ Carta- - 
ginesi si presentasse ;il momento favo-, 
revole ed opportuno • ed Annibaie lo 
colse . Tale fu la cagione di questa 
guerra . 

Erano trascorsi, venti tre anni dopo 
la pace conclusa da Amilcare, quando 
Annibaie assediò Sagunto , l’unica piaz- 
za, che gli restasse a conquistare per 
esser padrone della Spagna fino ali’ li- 
bro.. .Dalle misure, che prendeva , po- 
tè- 
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♦evasi facilmente giudicare, ch’egli si 
propóneva di marciare in Italia, e che 
lasciar non voleva dietro a se una 
piazza, che aperta . avrebbe la Spagna 
a’ Romani , I Saguntini dato ne avea- 
no avviso al Senato. Era in una posi- 
zione v da non ingannarsi sopra i disegni 
di Annibaie . 

I Romani armarono allora contri 
Demetrio di Faro . Nondimeno era 
assai per loro più importante l’ arresta- 
re i progressi de’ Cartaginesi in Spagna 
che' portare le loro armi in una pro- 
vincia, la cui conquista poco per allo- 
ra rilevante , potuto avrebbe farsi in 
.altro tempo. Se in luogo di cpndur le 
legioni in Illiria, L. Emilio condotte 
le «avesse a Sàgunto',' il teatro . della 
guerra stato sarebbe lontano, e Roma 
y veduro non avrebbe Annibaie alle sue 
porte . Ma il Senato si contentò d’in- 
tavolare un maneggio con un inimico r 
contro del quale marciar si dove va . 
Anni baie che meditava da lungo tempo , 
la guerra, e che apparecchiato aveva 
tutto per farla con buona riuscita , non 
si degnò di dare udienza agli Ambascia- 
dori speditigli da Roma • e Cartagine 
negò loro ogni soddisfazione . 

Mentre Rema pèrdeva tempo in oc-» 

8 °- 




j 2 l storia Antica 

goziare ; Sagunto priva di ogni soccor- 
so soccombeva sotto agli sforzi di An- 
nibaie. L’assedio durava da otto mesi. 
Gli abitanti si difesgro con un sorpren- 
dente e mirabile coraggio. Determi- 
nati a perire, rigettarono qualunque 
capitolazione ed accordo; e quelli , 
che non morirono coll 3 armi alla mano, 
si bruciarono nelle loro case insieme col- 
le loro mogli , e co’ loro figliuoli • , 

La trista ed infelice sorte ,di questa 
Città , sottomise molti popoli di Spa- 
gna . Quanto si temevano le armi de* 
Cartaginesi , altrettanto pareva, che si 
temesse di avere i ■Romani per alleati . 
Le ricche spoglie mandate a Cartagine ì 
cessar fecero le .contradizioni , che in- 
fino aljora Annibaie trovate aveva nel 
Senato. Il danaro, che questo Genera- 
le pose in riserva , supplì abbondante- 
mente alle spese necessarie da farsi per 
la guerra che portar voleva in Italia ; 
e il bottino, di cui fece parte a' solda- 
ti , lo assicurò del loro ardore nel se. 
guido dappertutto dove condur gli vo- 
lesse . 

Vergognosi di non aver soccorso Sa- 
gunto , i Romani •erano costernati ed 
avviliti di animo, quando si rappresen- 
tavano Annibale > alla testa delle più 

he- 
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bellicose nazioni di Spagna , che varca- 
va i Pirènèi è 1* Alpi , ed ingrossava 
la sua «armata coralli, che in ogni 
tempo nemici della Repubblica , avea- 
no ancora .a trai* vendetta dell’ ultime 
loro . sconfitte . Spedirono nuovi Amba- 
sciadori ' in Africa con ordine di di- 
chiarare la', guerra a’ Cartaginesi se 
non davano ordini contrarj al lorp Ge- 
nerale . Con questo passo inutile pres- 
so ad un inimico, che armava contro 
di. essi , credevano di mettere dal can- 
to loro un’apparenza di giustizia. 

Gli Ambasciadori ritornarono per la 
Spagna, affine *di fare alleanza cò’ popo- 
li" di questa Provincia : ma £ii loro ris- 
posto,. che* cercassero degli amici ne’- 
paesi., dove la .disgrazia. de’Saguntini 
non fosse nota. Non furono meglio ac- 
colti nelle Gallie. I Marsigliesi erano 
•allora i soli alleati che. avessero i- Ro- 
mani al di là dell’ Alpi . Se gli altri 
popoli; non erano ancora dichiarati con- 
tro di Roma., non aveano almenó ragio- 
ne di dichiararsi contro' di Cartagine. , 
Giudicando , che i Romani' Far potes- 
sero delle . di versioni in Spagna e in 
Africa Anni baie provide alla sicurez- 
za di queste Provincie . Affidò tutto il 
paesecopqljistato fino all’Ebro a suo fra tei- 
Tomo Vili D Io 
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10 Asdriibale , al quale. lasciò sofficien* 
ti forze, éd egli partì dà'Cartagi ne al- 
la testa di novanta - mila' uomini* a* pie- 
di , e di dodeci mila cavalli Erasi in- 
formato di tutti gli ostacoli , . che . fra- 
stornai- potevano la sua i mpresa : Vcono- 
sceva le disposizioni de’ diversi popoli 

. della Gallia ,^e fatto aveva/ajleanzà eòa 
alcuni de* loro Re, . ' 
v Dall’Ebro fino a’ Pirenei diede mol* 
te battaglie. Lasciò . in questo paese 
Annone. Innanzi di parti re’ congedò pili 
di dieci mila uomini, ,qhe si mostra- ' 
vano intimoriti e spaveiìtatidalla sua im?- 
presa . Con questa , condotta prevenne ed 
impedj'.nna diserzione , che avrebbe pò?- 
luto, essere di un pericoloso esempio-,' 
e si iffezioiiò il* resto de’ Soldati-, a s 
quali lasciàv^ la speranza df un conge- 
. do. Quando passò 1 Pjrenei , la sua atv 
mata' era di' «cinquanta mila uomini jn • 
.piedi , di # - nov’e .mila cavalli , e di 
trentasette - elefanti . . 

, vA-lla nuova del passaggio dell’Ebro,, 

11 Console Tiberio Sempr.onio fece de 9- 
grandi : prepari menti a L il iheo . Si .' pro- 

' poneva di condurre le Legioni in Afri- 
ca , mentre il suo Collega P. Cornelio 
Scipione si sarebbe imbarcato per- pas-*' 

• sare in Ispagn%, Ma . pertsaxp - jsi. aveva 

trop- 
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tt-Qjipp tardi a queste diversioni, e 1' 
avvicinamento di Annibaie tanto meno 
pei metteva a Consoli di 'lisciare l’Ita- 
lia , quanto che Siota la Gallia Cisal- 
pina , eh erasi sollevata ,, 'battuto aveva e 
•vinto, il Pretore h: Manlio, che co- 
mandava in questa 'Provincia. Tal era 
lo _statò delle cose, quando Scipfòne , 
approdato .avendo in vicinanza di Mar- 
intese che Annibale passati ave- 
va, i Pirenei. Mandò alia scoperti tre* 
.cento Cavalieri >, e un. corpo di\ 'Galli t 
che 1 Marsigliesi aveano al loro sti* 
pendio. • • ?' • f * 

f Cartaginesi erano già sulle ri- 
ve del Rodano un poco al di -sopra :<ti 
Avignone . Ma presentavasi '.sull’ altra 
sponda dn’ armata di Barbari. Annibaie 
usò di accortézza . e di artiffzi<*. Distac- 
cò ^un corpo di truppe , lì quale salilo 
essendo alcune ..leghe più sopra, passò 
il hume senza resistenza/ e si avanzò 
ài notte tempo alla, schiera degrinimi- 
ci.. Qiiando ne fu avvisato da segnali,* 
di cui si era convenuto, tentò di . pas- 
sare il Rodano- alla vista del Bàrbari , 
i quali,, vedendosi attaccati iti coda’ 
presi furono da spavento, e .lasciarono ' 
libero il passaggio a’ Cartaginesi . 
Informato , deir-àrrivo de’ Romani , 

D 2 An- 
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Annibale mandò a r i conoscerli cinquecen- 
to cavalli^ Questo corpo incontrò quel- 
lo, che discacciato aveva Scipione., 1’ 
attaccare fu respinto con perdita . if Con- 
sole, a cui quésto primo vantaggio sem. 
brò^cìr'buon augurio, si affrettò di 
con tutta la armata:-, ma non 
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a r rivolgi iuogB-, dove il* suo distacca- 
mento incontrato aveva 1 ‘Cartaginesi , 
che tre giorni dopò, che n’ erano parti-- 
ti. Ulcerando 'di. raggiùgnerli , tornò 
indleiró, si rimbarcò, e. ritornò, in I- # 
t'alia^ doversi proponeva - di attendere 
Annibale alla discesa dell’ Alpi. Fece 
pàssare in Spagna tsuo- fratello - Gn.- Sci- 
pione . * • * 

.'Si condannarono i Romani - di non 
aver difesf i passi dell’ Alpi dàlia par- 
te delh’ff’t^lià. Ma potévan eglino inol-, 
trarsi in queste montagnè , e lasciare di 
dietro a se i l$o ; } e gl’ Ir^ubri che èra- 
no pop’ anzi •fibellati ì Avrebbesi forse 
maggior- ragione di. biasimare il par- 
tito., che prese Scipione. Non avretjb 1 
egli potuto. continuare a' .tener dietro ad 
Annibàie , travagliarlo , e .-impedirgli le 
vettovaglie ? Alleato . de’ MaÉ^gliesi , 
non avet’^ egli mezzi.', per sussistere e 
mantenersi al di là M}’ Alpi ^ Non po- 
teva egli trar qualch'é vantaggio -da’ Bar. 

; 'bari , - 
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♦bari y che dichiarati, si erano- contrà i 
Cartaginesi ? .Era questo pergvventura il . 
mezzo piii sicuro' di chiuder 1* Alpi ^ i 
cui passi , difficili e -malagevoli di lo- 
ro natura , lo erano ancora più pel ri- 
góre e r aspressa della stagione * Anni- 
baie ebbe ad aprirsi il Cammino per 
mezzo alle nevi, e a’ghiaccj.: ed anzi 
fu" necessitato 'a dare molte battaglie "'a* 
popoli dell’ Alpi. Nondimeno non im- - 
piegò* più che quindici giorni nel pas- 
sare queste montagne-: ma .non gli re- 
starono più che ;dodeci. mila .Africani » 
otto mila’ Spagnuoli j e sei mila ca- 
valli » .V • ' ** * 

Quando Alessandro armò cantra «Dà; 
rio , pareva che, tutto gli .aprisse éd 
agevolasse la conquisti dell’ Asia f 7 Ve- 
deva come presagj de’ prosperi ' evè'n ti 
che lo attendevano, le vittorie*. 4 i 
m ì stocle , d i Pausa n i a ,^d i Ci mone V là? 
ritirata de’ dieci .mila Greci , e i rapi- 
di progressi di^ Agesilao. 'Nonditpe.no* 
riuscito non. sarebbe nella sua. impresa , 
se il Re di Persia seguito avesse il con- . 
sigilo .di TMemnon? * V j ' * 

Annibàie formava un’ impresa più dif- 
fìcile dì quejja di Alessandro. Non era, ■ 
ancóra statò tentato nulla , che far .nè 
potesse prevveòere J’ esito , è’ la prima 
' D 3 guer— j; 
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.-guèrra, tra- Cartaginp' e 'Roma era per* 

. lui di un ministro augurio. Ma innanzi 
di partire da Cartagenà *?• si era infor- 
mato della situazione de’ luoghi é-della 
disposizione .de’ popoli nello spàzio di 
quattrocento leghe 'che aveva ad attra- 
versare ./Non' era arrestato^ dalle- diffi- 
coltà , perchè prevedute le aveva , e 
perchè, attese le. precauzioni da lui pre- 
se , .lusingarsi; poteva. :di. vincerle e su- 
perarle. In fine sapeva ,. éhe dopo-* avèc 
varcate le Alpi; trovato- si. sarebbe in 
‘ un -paese , topra del qua^e.~il dominio. 

'** de’ Romani non era per anco bene sta- ' 
Kiljto '-ed assicurato - . e che inoltre i 
Ronoani , che trascuravano la disciplina 
militare^ e .ché la prosperità incomin- 
ciava a corrompere,. non erano piu nem-. 
mep essi quello, eh’ erano stati nella, 
"•prii ^fe gttefra Punica. Tuttavia nascer 
potevano molti ostacoli che non si a- 
veva potuto in, verun .modo prevedere..- 
Disceso era dallr’Alpi , è- nessun po- 
polo si dichiarava ancora per lui . 'Quel- 
li , che abitavano- al .piede' di, queste 
montagne , rigettarono anzi tutte le pro- 
posizioni , che. loro fece, e. fu obbliga- 
to a mettere l’assedio davanti alla prin- 
. pale delle lo.ro Gittà r .Se ne impradro- 
rà, e tutti i Galli di que* contorni., si 
sottomisero . * Non. 
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Nojr bastava aver diffuso e sparso il 
ferrose * Anni baie abbisognava di soe- 
, corsi.- Gl’ importava soprattutto il gua- 
dagnare la fiducia degl’ Insubri e de’ Bo /„ 
Égli è vero,, che questi; popoli lo at- 
tendevano^ e ne lo aveano anzi preven- 
tivamente avvisato : ma non si jirdfiva*- 
no ancora di apertamente dichiararsi ; 
e non vi era' che una vittoria , che gli 
animasse ed inducesse a prender Par- 
mi • 

Scipione dopo avere sbarcato a" Pi- 
sa, erosi avvanzato nella 4 Gallia Cisàì# 
pina, ed aveva passato il Pò. Xilniba- 
le. ne fu sorpreso, perchè, la strada, ^tè- 
’nuta dal Console era lunga e burrasco- 
sa . La sorpresa di Scipione * fu anco- 
ra maggiore . Non comprendeva , *co* 
me i Cartaginesi' passate avessero Al- 
pi , e nondimeno udiva, che ' soggiogati 
aveano di già alcuni pòpoli.- Questa 
nuova recata a Roma ; sembrò poco cre- 
dibile . Si v confermò: se n’ebbe spaven- 
to, e non s’ indugiò a richiamare Tibe- 
rio, il quale ebbe ordine di venire* in 
soccorso di Scipione 'colle .truppe,, eh’ 
erano state destinate per: l’Africa* La 
. diversione , ^che stabilite)- si aveva dap- 
prima di face,,, pareva nondimeno più 
«he^mai /necessaria. 'Perchè non marcia- 
• • jV D 4. ire 
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re ad un tempo contra Cartagijie', e 
centra Annibaie? i Romani non avèan 
eglino' forse pili quelle numerose arma- 
te, di cui veduta abbiamo la numera- 
zione/, al tempo delia guerra de’ (Galli ? 

Scipione passato aveva il ; Tesino i j 
due Generali,’ ciascuno alla testa della 
loro cavalleria, avanzavano- per ' ricono- 
scersi l’ un l’ altro . Era a’ Cartaginesi 
necessària una vittoria. La guerra,» se 
tirava in, lungo, diventava loro fune.* 
sta .«I Romani sfnggir doveano adunque 
dì venire alle mani . Dovuto avrebbero 
prevedere, che una disfatta toglieva lo- 
rdala Ggllia Cisalpina > e l’armava con- 
tro di ldrp . Ebbero occasione di cono- 
scere, quanto la cavalleria Cartaginese * 
fosse superiore alla' loto Scipione pe-.. 
ri chiosa mente ferito, e caduto’ nelle ma- 
ni degl’ inimici fu debitore . della sua 
salvezza al còraggio di suo figliuolo , 
che faceva la prima sua campagna , a 
che divenne in questa guerra T eroe del- 
la Repubblica . • 

Combattuto non aveva dall* una e dall’ 
altra parte, che la sola .cavalleria . L’ 
infanteria de’ Romani , superiore a quel-, 
la degl’inimici, sofferte non aveva ri- 
stesse fatiche. Pare adunque., che la^gion- 
nata del’ Tesino potuto avrebbe non, os- 
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sere decisiva .*Ma la ferita . del' Conso- 
le lo costrinse a cedere ài vincitore tut- 
to il paese al di l^ A Uel TPÒ. Non indu- 
giò a -passar questo fiume , e giunto 
era a Piacenza, quando, i Cartaginesi 

lo. credevano ancora sul Tesino.' • 

■* « • - * m ' 

Annibaie avanzava, con precauzione ; ■ 
non inoltrandosi , se non. a misura , .1^-' 
Galli -per Tui. si dichiaravano. Gl Insù- 

r ■ 1 1 . • ». 

bri y e 4 Boj gli lasciarono liberi tutti 
i- passi , gli somministrarono ^nunizio-, 
ni ,*ed ingrossavano la sua armata. A-- 
‘.vendo allora passato il Pò senza osta-, 
colo , andò' ’a mettere . il campo assai 
dappresso agl’ ini misi } e presentò loro* 
la battaglia . Ma essi non uscirono da’ 
loro trinceramenti . ; 

.La' nòtte. seguente , duemila Galli, 
che servivano neìP armata del Console 
sforzarono le porte del campo , -è pas- 
sarono in quello di Annibale . Questa 
deserzione diede dell’ inquietudine a Sci-^ 
pione. Credette di dover allontanarsi 
ancora, e .passò la Trebia . Nondimeno, , 
non avendo ■potuto- occultare la sua ri- 
tirata, una parte della sua retroguardia., 
fu tagliata a pezzi. 

• Nel tempo che Annibaie passava in 
Italia, i. Cartaginesi; fecero un tentati- 
vo sopra JL ili beo. Non riuscì loro. La 

• : ; D s. ; lo-' 



Digiti 




- 8i "• Istoria i/fntìca 
loro flotta era già stata dispérsa , 'quan- 
do. Tiberio Setirpronio. arrivò il? Sicilia* . 
Quasi subito- richiamato*, questo Console,, 
dopo aver provveduto. alla difesa e alla 
ticijreaza delle coste , pertossi pel mare 
.Adriatico a Rimini ? da dove raggiunse 
.il suo Collega vicino aUa Trebia. 

. Lè due armate Con so 1 a ri*,i ns i èm e -u». 

• *» .■ + * * 

' nife formavano da circa & quaranta mi- 
la uomini, di .cui vent? ni ila- erario stati 
sonimi nitrati dagli alleati . Erano que- 
ste truppe di nuova leya-,. che avuto a- 
vrebbero. bisogno di provarsi- in piccoli 
combatti nienti , prima dì venire ad. una 
'generale azione. Inoltre bastava a’ Ro- . 
m.ani l’ arrestare Annibale * impercioc- 
ché i Galli doveano da lui .distaccarsi , , 

subito che ridqtto Io vedesseró' airjm- 
potenza di formar ’ qualche impresa 
Fondato sopra di queste ragioni , Scipio- 
ne .precipitar non voleva nulla, Ma per- 
chè il tempo deir elezióne de’ nuovi 
Consoli si avvicinava Sempronio ebbe 
timore , che un successore non gli to- 
gli esse una vittoria , di cui la malattia 
del suo Collega lasciato gli avrebbe tut- 
to l’onore. Questo motivo lo accecò so- 
pra qualunque altra considerazione . Ri- 
guardò il moménto, in cui: comandava j 
egli solo, cóme il più opportuno e fa- 

. ' r VP* - , 
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Vorevole per dare una battàglia,: e‘ de- 
liberò di coglierne l’ occasione subito 
che si fosse presentata. Annibale, che 
faceva ristesse riflessioni , che Scipio- 
ne , si rallegrava frase delle 'disposizio- 
ni, in cui. vedeva Sempronio v • - - ; 

Le due armate non erano' separate-* 
•che dalla .Trebia , e la facilità di pas- 
.. sare -questo fiume a guazzo porgeva ^pes- 
- 3 Q occasione a' delle scaramuecic. 'Aven- 
do avuto Sempronio, in una di queste 
zuffjr qualche* vantaggio sopra un distac- 
. cemento di Numidi, Annibaie richia- 
mò tosto Te sue truppe , e mostrò qualche 

• timidezza.; Era -questa un’insidia: ac- 
•grescer voleva la fiducia', e if coraggio 

del Console', affine di trarlo' " più-, sicu-, 
ramenfe dove lo attendeva . . ■ ' _ • 

• ' I Cartaginesi accampavano in una pia- 
nura*, dove la foro cavalleria agir- po- 
teva, ed operare con vantaggio, X che 
quantunque rasa e scoperta , aveva non- 
dimeno in alcuni luoghi delle cavità co- 
perte di cespugli e di macchie ; e ab- 
bastanza profonde per nascondervi dèlia 
cavalleria . Annibale pose a imboscata 
•in queste cavità suo fratello Magone con 
due mila uomini. D’altro più non tis^- 
tavàsi che di trarre Sempronio in que- 
sto campo di battaglia , e di trarvélo 

D 6 
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ih modo ,, che nel Forte della mischia Te 1 
Wuppe nascoste prenderlo potessero ia 
foda . ! 

• Allo; spuntare del giorno } e quando i 
Romani eranò àncora a digiuno , Anni- 
baie passar dece il fiume alla sua Ca<* 
valleria Numida , la quale si avanzò .fi- 
no alle' pòrte del campo dell’ inimico. 
Sempronio manda incontanente la - sua 
Cavalleria lontra i Cartaginesi 5 la. se- 
stiene co suor arcieri * e finalmente -e— 
sce da suoi triricieramenti* con. tutte le 
sue truppe N . 

I Numidi r che fanno- dapprincipio 
la loro ritirata con ordine -, prendono 
appoco appòco la fuga,' e mostrando dj^ 
offrire al Console una facile vittoria r 
lo traggono- oltre la Trebia. Si era. nel 
mese di- Dicembre. Faceva uri gran fred-* 
do ; le pioggie della notte ingrossato 
avearfb il fiume : cadeva la- .néve, e uria 
nebbia agghiacciata' non permetteva di* 
vedere 'che ad una piccola distanza v 
Pàssato ch’ebbero i Romani il fiume , 

* "* • 4 * 

i fanti che avuta aveanò ! acqua- -infino 
al petto y si 'trovarono colti da.' un'.fred- 
;do così penetrante ed acuto , che portar 
«pgeVano appena le loro armi . Erano tan- 
fltópiu deboli y quanto che incominci a- 
vleò a soffrir dalla fame . Lanciati aveà- 
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no . digià la maggior parte de 1 loro; dar- 
di cantra i Numidi ,. e. quell i che loro 
restavano, renduti. -pesanti dall’acqua^ 
di cui erano imbevuti , esser non. po- 
tevano fora* di sfcUi* usck. Frattanto i 

Cartaginesi. *prendevano dei cibo , si ri- 
scaldavano a de ? .grandissimi fuochi' ,. e 
3 Ì fregavano il* loro corpo con dell’ oliò» 
Tali e'ranole disposizioni de’dòe eser- 
citi . Quando ‘ Annibale’,, condotto aven- 
*do Sempronio dov’ egli voleva , attaccò 
la zuffa : La vittoria non tardò lungo 
tempo .ìi dichiararsi. In. un momento la* 
cavai le ri a- Cartaginese sbaragliò quella 
de* Romani, e mentre si ripiegava sui 
• fianchi .dell’ infanteria ,• le truppe messe 
in imboscata , assalirono in coda le Le- 
gioni che combattevano nel centro. Die- 
' ci mila Romani tuttavia si aprirono un 
passaggio* , e si ritirarono a Piacenza . 
Questo t a un dipresso tutto quello che 
campar potè dall’inimico. I Cartagine - 
si ' perdettero- poca gente nel conflitto- : 
ma ne’ giorni seguenti soffrirono molto 
dalla pioggia, dalla neve, e dal’ freddo r 
e di tutti gli elefanti non ne salvarono 
-che un solo. Tutti i Galli fecero alleasi- 
za con Annibaie . Questo Generale ri- 
'-rpandò senza riscatto i prigionieri che- 
fatti aveva sopra gli alleati ddlla Rd* 
t , * pub- 
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pubblica, dichiarando*,, che non era ve- 
nuto, che per sottrargli al dominio de’ 
Romani ' ' ' 

- Sempronio scrisse a Roma, che dato' 
aveva una 'battaglia ’ e. che, *se stato 
non fosse ' il - cattivo tempo*, riportata 
avrebbe la vittoria. Quando i Romani 
he furono niegl.io informati ,• ne„ furono 
tanto £iii impauriti e sgomentati , e, fe- 
cero’ nuovi apparecchj. per’ la seguente 
campagna . Mandarono' truppe in Sarde- 
gna ' in • Sicilia , a--Tarento a* in .tutti 
n posti importanti. Allestitòno sessanta 
galere a'cincjue ordini di remi, ed ot- 
tennero alcuni soccorsi dal Re- di Sira- 
cusa. In questo mezzo,- le’ nuov.é giunte 
di- Spagna, diedero motivo di giudica-, 
re , che la -diversione di Gn. Scipione - 
sarebbe di un grande ajuto. alla Repub- 
blica. Vincitore di Annone fatto lo 
avea prigioniero, e ridotti aveva*ad en- 
trare sotto il suo dominio, ò tratti nella 
'sua alleanza tutti i" popoli da 0 Pirenei 
infino- alT Ebro • ed Asdrubale avuto non . 
•aveva sopra di lui' altro 1 vantaggio, che- 
quello di sorprendere alcune truppe , che 
lasciate aveva - alla custodia e alla difesa 
de* suoi vascelli .* , 

. Erano stati eletti Consoli Gn. Servi*' 
lio, e C. 'Flaminio'. Vi era l’usanza 

di 
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di prendere possesso 1 del Consolato nel 
Campidoglio . I nuovi Consoli -si porta- 
rono quivi in ceremoni'a .* pregavano Giove 
di essere favorevole ' e propizio alle 
loro armi,, è facevano., voti per là prò-* 
Spevità dellà Repubblica. C.- Flaminio, 
che in terhpó dèi suo- Tribunato., fatto 
aveva distribuire , malgrado al Senato - , * 
l‘e .terre deL Piceno',. e che- dipoi, quan- 
do comandava Tarmata .coptra i Galli, 
-’dafo* aveva a divedere poco riguardo , • 
e rispetto per gli tfrdi’ni di questo Cor- 
po, fece una cosa , eh’ era Senza esem- . 
pio., Per dubbio, che i Senatori, che* 
sapeva essere contro dì luì irritati , noti 
cercassero de’, pretesti per ritenerlo a 
Roma, se ne fuggì quando non era an- 
córa che Console, eletto , e , si portò a 
Rimini , dove, prese possesso del Conso- 
lato. Questa sua azione, che dimostra- 
la il suo disprezzo per le ceremonie 
religiose ,. tanto maggiormente scanda- 
lezzò , quanto che pubblicavansi allora 
piokissirtri prodigj * • e siccome era. par- 
tito senza auspizj , cosi "sì aveva diffi- 
coltà a riconoscerlo per Console . Si fe- 
cero. del resto molti Sàcrifizj, nè si tra- 
scurò- nessuna delle superstizioni., che 
si giudicavano- atte e valevoli ad - allon- 
tanare le pubbliche calamità., .« . 
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I Cartaginesi passarono V inverno nel- - 
la Galli-a Cisalpina . I' Galli per altro 
non. volevano che il loro paese fosse il 
.teatro della guèrra r. Bisognava condurgli 
*àl bottino . Inoltre irp portava’ ‘ sómma- 
mente ad Anni bàie V andari innanzi y * 
nè se gli , conveniva attèndere che i Ro- 
mani venissero ad attaccarlo. Deliberò 1 
di passare in Etruria al cominciare dèl- 
ia- primavera. . . : . . 

v II cammino più praticabile tra quel- 
lo, di Arezzo. :Ma privo di foraggj , e 
rovinato dal soggiorno dell’ armate Ro- 
‘mane, non presentava che montagne di. - 
fupate e malagevoli a varcare, e una 
continuazione c^i gole, e di strétte oc- 
cupate dal Console C. Flaminio.' Avreb- 
be dovuto ad ogni passo -dare delle ba!-‘ 
taglie , e in luoghi, dove la cavalleria 
stata non sarebbe di alcun uso . Anni- 
baie non poteva nemmeno dubitare che 
Servilio, il quale accampava a Rimini, 
non marciasse incontanente dietro a lui • 
nel qual caso rinserrato tra due* armate , 
mancati gli sarebbero i melzi di sussi- 
stere, e «perito’ sarebbe , o per la pe- • 
nòria o -per I* armi . Kon era adunque 
possibile prendere questo cammino. 

Ve n’era un 'altro 'sssaì più breve e 
in un paese abbondante di .vivere e di 

1 * * . • • : •/ 
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foraggi . ‘ Ma dopo aver passate delle, 
montagne,, conveniva attraversgfe la pa- 
lude’ di Clusio ‘, la quale era riputata 
tanto impraticabile , che i Romani pre- 
sa non a-veano la; precauzióne di guar- 
darla . Questa palude tuttavìa non era 
tanto impraticabile quantó sembrava . 
Aveva un fondo solido , ed Anni baie - 
non esitò a prendere questo cammino.. 
Se era difficile., si lusingava almeno* che 
non avrebbe nemici a combattere.'Ve- 
•devajStr'viHo a 
A rezzo , e sapeva 
le aveva’ allora l’ imprudenza di voler 
dirigere -le operazioni della campagna ^ 
permesso non avrebbe a’ Consoli di. pren- 
dere senza' il suo consenso delle dispo- 
sizioni contrarie agii ordini,, che dati 
aveva .. Giudicò adunque , che creduto 
non si sarebbe , ch’egli- tentasse dad- 
dovero questo passaggio • che dapprinci- 
pio se lo- avrebbe lasciato fare., che do- 
po i .Cònsoli avrebbero- spediti de’ cor- . 
rieri a Roma j che i Senatori avrebbe- 
ro deliberato, e ch’egli sarebbe passato* 
.prima che prese "si avessero # dclle misu>- 
re per opporvisr. . - • 

Avvenne ogni cosa coni’ egli avea. pre- 
veduto. Ma- la sua àrmata soffriva rtfol- 
to . Stette tfbll’ acqua. quattro giórni è • 
'• tre 



Rimihi., Flaminio ad 
che iiSenato , il< qua- 
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tre nòtti ». Le bestie da- soma restarono' 

■ ne* pantani Egli stesso ebbe una flus- 
sione*, che perder gli fece -un occhio : 
e le sue .truppe erano per modo stan- 
che .e rifinite .dalla fatica 5 che state 
sarebbero inabili. ed impotenti a difen- 
dersi,; se all’uscita della palude incon-- 
trato avessero l’inimico. ' 

Quantunque Annibaie fosse in un pae-- 
se ficco ed abbondante, nondimeno la 
sua posizione pareva ancora malagevo- 
le ed ardua.. Serviliò Veniva in sjjccor- 
so di Flaminio . Era d- uopo impedire 
la riunione* delle due armate , di cui là- 
minore era superiore a quella- de’ Car- 
taginesi .- Nondimeno non : era possibile’ 
sforzare i Romani nel campo di .Arez- 
zo* e siccome i’1’* Senato vietato ave--, 
va a Flaminio, di -non avventurar nulla 
prima di essere* stato raggiunto; dal suo 
Collega ; così era . da presumere , - che 
questo • Console uscito non sarebbe, da* 
suoi trincieramenti . Ma.percliè Servi- 
lio arrivava , Flaminio vago e deside- 
roso di vincere egli, solo , era tanto più 
*impaziente # di combatte re 

Annibale , che conosceva le disposi- • 
. zioni di: questo Generale' , ne profittò. 
Si 'avvicina al campò' del -Console: se 
• he discosta: sembra a vicenda* minacciar 

re 
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re e .temere: e mette- a fuoco /e a san- 
gue tutta la campagna/ Finalmente pren- 
de a un tratto 'la via di Roma, avendo 
alla sua sinistra Cortona, e. alla sua de- 
stra il lago Trasimeno *. e continua a’ 
portare’ il guasto e la .strage dappertut- 
to dove passa- Allora il Ginsole si po- 
- se in marcia . Roma , minacciata di ve- 
dere il nemico- alle sue porte, gli sem- 
brò, un. sufficiente pretesto per* non at* 
'tendere piu allungo il suo collega , 

' Frattanto Annibale’ avanzava. Sicco- 
me andava osservando i luoghi affine 
di scegliere il più opportuno ed le- 
eone io al suo disegno , arrivò in un va- 
sto e spazioso vallone, circondato nella' 
sua lunghezza, da -due. catene di monfa-- 
gne : era chiuso nel fondo da un colle' 
dirupato e scosceso , !e vi si entrava 
per una gola tra i monti e il lago Trà- 
• simeno-. Sopra i due lati del vallone 
collocò lina .parte della- sua' armata in 
imboscata, e alla testa del resfo delle. 
sue truppe attese i' Romani.- : ; 

Essendo Flaminio , che lo seguiva y 
arrivato la sera assai tardi, •accarnpò 
„ vicigo alla gola . Il giorno diètimo vi 
entrò, senz’ aver riconosciuti ;i, luoghi,- 
• e ‘innanzi giorno.. Ma fu appena la sua 
armata entrata nel vallone, che assalita 
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da Ogni parte, non le fu possibile met- 
tersi in ordine di battaglia . La rotta 
fu intera e compiuta. Flaminio perdet- 
te la vita-.. Sei mila uomini , che si 
'erano ritirati sopra un’eminenza , de- 
posero l’armi , .e i Cartaginesi fecero 
quindici mite prigionieri. Annibale re- 
stituì la libertà agli alleati, ripetendo 
quello che aveva -già detto, che venuto 
non era per far loro, la guerra. Alcuni 
giorni dopo Maharbale disfece quattro 
mila cavalli , .che Servilio. mandati ave- 
va innanzi < . . . - ‘ : . 

Annibaie traversò l’ Umbria, e il 
Piceno* Giunto che fu sul mare Adria- 
tico nel territorio di Adria, mandò a 
.Cartagine, la prima relazione delle’ sue 
vittorie'. Durante il soggiorno da lui 
fatto in que’ fertili ecf ubertosi luo- 
ghi , le sue truppe si rifecero delle lo- 
ro fatiche, e si arricchirono di. botti- 
no. Le condusse -in àppressp per il pae- 
se de’ Marucini • e de’ Frentani nella 
Puglia , ed rande» a mettere il campo 
sotto Ippona , donde pose senza ostàco- 
lo a sacco tutta la Provincia . Non so- 
lo passar faceva a fil di spada i Roma- 
ni in età- dì portar l’armi , ma-rsac- 
cheggiava ancora le terre degli alleati. 
Egli è vero che. questa condotta '.con- 
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traddiceva a quello che detto avea lo- 
ro , che prese -non aveva V armi contro 
eli essi. Ma -siccome nessuna . delle loro 
Città non - s’ era ancora- per lui dichia- 
rata , così voleva cqp queste devasfazio* . 
ni obbligarle a rinunciare. _ all J alleanza, 
.di- un ‘popolo che- pareva non èssere più • 
in grado di difenderle 

Benché vittorioso, Annibale non ave- 
va ancóra nemmeno’ una piazza . Nel 
mezzo di un paese nemico, [se sofferto 
avesse ung perdita 5 non avea dóve ri- 
fuggirsi e ricoverarsi . Egli era un tor- 
rente che si spandeva da una e dall* 
altra parte '-e che non aveva in' venia 
duogo* letto . - * .• 

• Dire.tto si sarebbe per quanto pare j 
e condotto con maggior * prudenza , se 
.stabilito sì fosse nelle parti Settentrio- • 

• nali deli’ Italia ,* vale- a dire , nel' Pice- . 
no, nell’Umbria,- e spezialmente nell’ 
Etr-uria , Queste Provincie lo mettevano 
.alla portata di. trac nuovi- soccorsi dal- 
le. Gallie, e dalla Spagna -. bastavano a 
somministrargli ogni sorte . di vèttova-; 
glie, e marciando a- Roma n le lasciava 
di- dietro ; a* se,* e s-i assicurava una "ri- 
tirata. Forse egli pensava, che a. fòrza 
‘di vincere , impadronito si-' sarebbe di' 
Roma medesima'. ÌVfa poteva ‘egli - sup- 
■ ; . - • por- - 
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' -pórre, che non se gli opponessero mai , 
se non de’ Generali simili a Sempro- 
nio, e a : Flaminio ? E perchè non ha *. 
egli ^preveduto [che i Romani avrebbero 
; alla fine -conosciuto,, che sfuggir dovea- 
no i fatti d* armi "generali e decisivi ? 
Ora ; sé li sfuggivano, Anni baie èra . 
rovinato e -perduto . Io penso , che que- 
sto Generale se non distruggeva Ro- 
ma , riguardasse ogni stabiliménto ih’ 
Italia , cóme un successo poco degno 
«felle sue armi . 

Erano trenta.tre anni , che nessun Dit- 
tatore comandato aveva gli eserciti . 
Quelli , che vi erano stati in questo--' 
intervallo, erano stati creati per*tùtt’ " 
altro oggetto. Dopo la giornata di Tra- 
simeno fu conferita la Dittatura. a’Q. 
Fabio Massimo , il quale elesse per Ge- . 
merale della Cavalleria K.' Minuzie Ru- 
fo. Siccome attribuivano le ultime scon- 
fitte alla irreligione piuttosto che’ all* 
incapacità d] Sempronio, è di Flami- 
nio, così -Fabio incpminciò dall* adem- 
piere é mettere scrupolosamente ih pra- 
tica tutte le consuete cèreriionie . Ordi- 
nò -anzi de’ nuovi Voti ;*e de’-nuovi Sa- 
crifiz/ » Era questa una- necessaria pre- 
cauzione per restótirire il coraggio e ia ' 
fiducia a’*soldati%. ’ . * ; , 

r . Die- 
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Diede ordine .a -Servi Ho di raccoglie- 
re tutti i Vascelli che si trovavano - ad 
Ostia,- o altrove 5 e ;lo incaricò di .ve- 
gliare alla difesa delle coste. In quanto 
a' lui , dopo aver fortificato Roma col- 
locato delle truppe in tutti -i luoghi, 
do.ve faceva d’uopo, e rovinato il pae- 
,se, per dove arrivar poteva rinimico, 
partì alla tesf*a di quattro Legioni , due 
delle quali erano di- nuova leva , y e si 
avviò verso la Puglia , dov’era Anni- . 
i>aje . Non marciava colla fiducia e- la. 
sicurezza degli. ulti mi Generali. Si pro- 
poneva di non. arrischiar .nulla', se non • 
in quanto vi fosse astretto • di sfuggir ’ 
le pianure 3 dove la cavalleria Cartagi- . 
nese/aveva tutto il vantaggio f di osser- 
vare i movimenti degl’inimici, affine;. 
,d’ inquietarli , e travagliarli nelle" loro 
marcie*, o d’ impedir loro i Viveri , e 
.di tenersi sempre ad Una distanza , che 
gli lasciasse la libertà di attaccare una- 
zuffa, ó dr scansarla . Gmdicavà v *»^ra- 
gione, che temporeggiando, fai ti. avreb- 
be riuscire a vuoto tutti i disegni ndt 
Annibale . ' • , ' -, 

Nulla ^fu mai valevole à fargli, èan-’ 
•giare risoluzióne, nè*il saccheggio *del- 
le tegfc ,' nè 1’ incendio de’ Vjllaggf. 
^Annibale con tutti i suoi artifizj trarlo . 

non 
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non potè in campagna rasa ed aperta» Fa- 
bio occupava sempre F eminenze ' non 
arrischiava ..che piccole zuffe , e eoa 
tanta precauzione che jie aveva quasi 
sempre, il vantaggio. ■ - . 

Dopo aver dato' il guasto ad una par- 
te della Puglia , i Cartaginesi si aio* 
ventarono sopra il Sannio, paese fertju 
le, dove una, lunga- pace portata aveva 
F abbondanza . Fecero delle’ incursioni 
ni sopra Benevento : preselo ‘Tèlesia 4 
piazza Fortificata • e passarono dipoi 
Helle pianure di Capua ; Faceyasi lor;o 
sperare, che questa .Città dichiarata sj. 
sarebbe per esso loto . • ■ . 

Le devastazioni e .ie stragi li segui- 
vano dappertutto . Nondimeno Minuzia 
.• Generale della Cavalleria biasimava al* 

• tamente la condotta di Fabio , da lui 
tacciato di timidezza ò di codardia . I 
soldati disperati., vedendo il pii bei 
' paese de.IF Italia -in preda dell’ inimi- 
co, chiedevano la battaglia,' e sembra- 
vano’ .voler, costrignere il Dittatore a 
marci areL con tra .1 Cartaginesi . J sedi-'. 
2Ùòsi discorsi che tenevansi all’ arma-, . 
tar tassavano a Roma , dove il popolo 
gli approvava , erutta ancora insieme • 
la. .Repubblica che cospirar pareva, coni 
. tra un Generale .<;he dovwto avrebbe ri» 
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guardare come il suo salvatore . Era as- 
sai più malagevole resistere a • queste 
grida che difendersi e .schermirsi dagli 
artifizj di Anni baie . Fabio nondimeno 
stette fermo nella prima sua risoluzio: ' 
ne quantunque Annibaie , • che vòluto.'- 
avrebbe .vedere qualunque altro Genera- 
le alla testa delle Legioni , sempre più 
lo minacciasse, e cercasse con nuove 
devastazioni di rendere la sua condotta 
sempre più odiosa a’ Romani. 

Quando fu tempo di prendere i quar- 
tieri d’inverno. Annibaie ritornar vol- 
le nella Puglia , perchè la Campania * 
provveder più non poteva alla, sua sus- 
sistenza . Ma quando ripassar volle le 
strette, per dove venuto era nelle, pia- 
nure di Capua., le trovò occupate- Quat- 
tro mila .uomini , distaccati da Fabio, 
aen’ erano impadroniti, e questo Gene- 
rale erasi trincierato sopra una collina , 
che dominava le strette . 1 Cartaginesi 
accampati nella. pianura , si videro rin- 
serrati tra le rupi di Formio, le palu- 
di di Linturno, e i Romani che avea- 
no di dietro a loro Capua , e il San- 
nio . Un artifizio li trasse da questo 
cattivo passo . 

Annibaie scelse tra i buoi -che' si |rò* 
vavano nel bottino , due mila de' più . 

Tomo Vili, E for- 
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forti e vigorosi. Fece <at tacca re-alJe fo- 
ro corna-de’ fascettì - dksernienti , e di 
altro legno secco, e Minuto; e nel mez- 
zo della notte, mentre i soldati arma- 
nti . alla leggiera , guadagnavano le emi- 
nenze, 'e si spargevano da una e^ dall’ 
altra parte con gran romore, i guasta» 
tori cacciarono i buoi fino, alla sommi- 



tà di una montagna , 'ch’era tra il cam* 
po de’ Cartaginesi y e la stretta , ed ap-; 
•piccarono il fuoco a’fascètti che attac- 
cati si ^veano alle corna di quegli ani- 
mali . I buoi spaventati dapprincipio 
'alla vista deMuochi, cl?e portavano sul- 
le loro teste, éd indi * à poco "bruciali 
sino al vivo 3 diventarono furibondi.*, 
si dispersero ne’ boschi , e sparsero il' 
fuoco dappertutto dove passavano . •- 

I Romani , eh’ erano a guardia della 
stretta comprender non potevano ch§ 
cosa si fossero quellé fiamme , da cui pa- 
revano circondati . Gli uni si credono 
investiti dal neinico, e*prendono la fu- 
ga: gli altri pensano, che Annibaie s** 
iìipadronisca dell’ eminenze, e corrono 
per discacciamelo. Tutti in* somma ab- 
bandonano il. loro posto, e lasciano lì*^ 
tyyo il passo a’ Cartaginesi . Fabio non 
uSct cJ^suoi trincieramenti. . Màravì- 
.glrato di quella che vedeva, avventurar 

jlón 
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non volle nulla durante le tenebre del- 
la notte . Il giorno che stava attenden- 
do, ^aper gli fece, che Annibaie gli 
era fuggito dalle mani. . 

In Spagna la guerra continuava in 
mare, e •initerra . Gneo sorprese alla 
foce dell* Bòro la flotta nemica di qua- 
ranta Vascelli^ di cui era 'composta , 
ne condusse via venticinque . Padrone 
per questa vittoria del mare , e delle 
cqjte poftò il guasto fino alle porte di 
Cartagena. Avendo i popoli , che abi- 
tavano, lungo T Ebro , abbandonato allo- 
ra il .partito de* Cartaginesi , Asdrubale 
marciò contro di loro • ma perdette due 
battaglie , da quindici in venti mila 
uomini, e-molte piazze.' - 
. Colla speranza di wparar quéste per- 
dite , Cartagine allestì settanta galere . 
Questa flotta , che veder 'si fece sulle 
coste dell’ Etruria , non fece nulla . Se 
ne tornò indietro , quando intese che 
Servilio lé veniva incontro con cento e 
-venti Vascelli . Roma ,- benché avesse 
•Annibale alle sue porte, pareva menò 
debilitata e rifinita che la sua rivale . 
P. Scipione passava' allora in Spagna 
con trenta, galere, ed- otto mila uqmini 
dà sbarco'. Raggiunto ch’ebbe suo Fra- 
tello , i Romàni portarono le loro eoa- 

E 2 qui- 
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•quiste oltre 1’Èbro - si avanzarono fino 
a Sagunto , e la condotta de* due Sci- 
• pioni indusse molti popoli , ' per' Jp in- 
nanzi alleati di Cartagine , a ricercare 
l’alleanza di Roma. Essendo stati gli 
ostaggi , che Asdrubale custodir faceva 
• nella cittadella di Sagunto -dati in po- 
tere di questi due Generali , li resti- 
tuirono alle Città,’ che dati gli aveano 
a’ Cartaginesi benefizi , col quale as- 
sicuravano la loro potenza assai megjio 
che coli’ armi. 

Il Dittatore richiamato per presiede- 
re ad alcune cerimonie di religione, 
lasciata' aveva 1* armata . Prima di par* 
tire, proibì al Generale della cavalle- 
ria, di combattere in sua assenza. -Ma 
Minuzio era tanto meno disposto ad 
obbedirgli, quanto che, dopo l'ultima 
ritirata di. Annibaie, i soldati si que- 
relavano pih che mai delle lentezze di 
Fabio . ^ 

I Cartaginesi stabilito aveano il lo- 
ro ^campo sotto le ^ura 'di Gcrumo , 
in un paese fertile ed* abbondante, do- 
vq prender volevano i lóri)' quartieri d’ 
inverno. Non permettendo la stagione 
avanzata di proseguire i vantaggi, c ^« 
offerti avrebbe una vittoria,* Annibale 
non fieróava allora di dar battaglie* A- 
» . * veva 
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veva per oggetto di non consumare quel- 
le provvisioni^ e di farne di nuove 
affinchè, durante l’inverno, nulla man- 
car poteste alla sua armata . Per que« 
sto, mentre parte delle sue truppe • 
conduceva i «bestiami ne’ pascQlì , un* 
altra andava a foraggiare, ed una ter» v 

za restava alla^guardia del campo. Divi- ‘ 
deva le sue forze , perchè era costretto B 
a* farlo/.* Forse anche presumeva^, che 
non se Io avrebbe attaccato . Minuzia 
nondimeno lo attaccò, marciò alla te- 
sta delle Legioni al campo de’Gartagi- 
nesi , mentre la sua cavalleria , e le sue 
truppe armate alla leggiera si Avven- 
tavano sopra i loro foraggia tori 'che 
sparsi erano nella pianura . Troppo de- * 
bo!e,per andare incontro all’inimico , 

Annibaie lo attese dietro a^suoi trincie- 
ramenti , Si difese con disavvantaggio * 
perdette molta gente e non fu in gra- 
do di respignere 1 Romani^ se non al- 
lora che quatfro mij§' foraggiatoli ri- 
tornati furono al «campo. ! " >. ‘ ^ 

Minuto si affrettò di scrivere a'Ro* 
ma il vantaggio, - che riportato aveva * 

JLo , esagerò . Quelli, che, biasimavano 
la condotta di Fabio , lo esageraróno es- 
si pure, c questo piccolo successo par- 
*ve. agli occhj del popolo una gran vit- 

F 5 •to- 
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feria. Nell’ entusiasmo , in cui era o- 
gnuno pel Generale della Cavalleria , 
non si ebbe più riguardo pel Dittatore . 
“Un Tribuno propose di dividere ugual- 
‘ mente l’ autorità tra l’uno e l’altro , 
e questo decreto senza esempio fu por- 
tato. "" - . 

Avendo Fabio raggiata* t* armata j 
JMinuzio gli propose di comandare cias- 
cuno alternativamente. Il Dittatore .gli 
offerì la metà delle truppe, dicendo, 
che il. decreto del popolo rpbbligava a 
dividere il cimando e non cederlo , tut- 
to per intero-. Questa offerta fu accet- 
tata , e Midlizio andò ad accamparsi 
nella pianura , ad una piccola distanza 
dall’ armata di .Fabio. 

Annibaie si compiaceva della-, dissen- 
sione , che divideva le forze dell’ inimi- 
co, e che pareva dargliene- in sua balia 
una parte, pravi tra il suo' campò e 
quello del Generale della; Cavalleria una 
piccola collina 1 che gli sembrava atta ed 
opportuna "per venire *ad un fatto d’ ar- 
mi, perchè dar poteva del vantaggio a 
.quello, che fosse il primo ad. 'occupar- 
la . Ma innanzi di fare alcun tentativo 
per istabilirsi- in questo porti^, nascose 
. di notte tempo cinquecento 'cavalli , e 
cinque mila fanti in alcuni burroni*. 
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che tagliavano la pianura ‘ e allo spun- 
tare del giorno , quando, l’ imboscata es- 
ser non poteva scoperta , mandò i suoi 
armati alla lessi era ad impadronirsi del- 
la Collina. > • .. ■ 

Minuzio non vede appena l’inimico 
tanto a lui davvieino , che vuole slog- 
giarlo^ Le due armate insensibilmente 
si muovono, e l’azione diventa generar 
le. Allora le truppe, eh’ erano in im- 
boscata , piombando sui fianchi e sulla 
schiena de’ Romani gli avviluppano e 
li rovesciano . Le Legioni state sareb- 
bero tagliate a pezzi , se Fabio venuto 
non fosse in loro soccorso. Si avanzò in 
buon ordine , e ricevette 1* armata vin- 
ta sotto le sue insegne. Annibaie suo- 
nar fece la ritirata, non giudicando op- 
portuno di avventurare un altro combat- 
timento contro a truppe fresche , e co- 
mandate da un uomo , di cui faceva 
stima. 

• >< t # 

In quanto a Minuzio , riparò il suo 
.disonore e la sua vergogna. Non indu- 
giò a ricondurre la sua armata nel cam- 
po del Dittatore riconoscendo di quan- 
to gli fosse debitore rinunziando ar di- 
videre seco lui il comando, e rientran- ■ 
do volontariamente sotto gli ordini di' 
questo Generale. Alla fine della. campa- 

E 4 gna 
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gna Fabio rinunziò, e rimise rannata 
a Gn, ServiiiOj- e a M.. Attilio Rego- 
• lo, ch’era stato surrogato a Flaminio. 

I due Consoli , ad esempio del Dittato* 
re sfuggirono le azioni generali; osservava* 
no l’inimico, assaltavano' i suoi distacca* 
menti • gli toglievano i convogli * e non 
attaccavano zuffe , se non quando aveano 
il vantaggio. Con questa condotta, "To- 
serò la penuria nel campo de’ Cartaginesi. 
Le truppe incominciavano a mormorare 
contro di Annibaie * e per compiere 
la sua rovina , * bastava continuare a di» 
rigersi conforme all’ istesso sistema. 

Nondimeno la saggia lentezza; di Fa» • 
bicuera ancora un oggetto di censura.. 
C. Ferenzio Varrone y uno di quelli , 
che più altamente biasimata I* aveano , 
v fatto aveva passare.* il decreto ,„ che di» 
yise.il comando tra ri Generale della 
- cavalleria, e il Dittatore, divenuto eoa 
. questo più caro ed accetto al popolo y 
fu innalzato* al Consolato.. La bassezza? 
del - suo* nascimento, che dovuto avreb-, 
be dargli l’ esclusione divenne un tifo» 
lo agli occhj della, moltitudine , la quan- 
te ‘accusando i nobili JPatrizj e Plebei 
di voler la guerra, si persuase, che ve- . 
' duto non ne avrebbe il fine , se non al-, 
iora che .dato avesse il; coniando a.d. uji 
. ~ uo* 
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uomo nuovo. Si compiacque di aver e- 
letto Varrone j che declamava contra i 
Nobili ; che gli accusava di aver fatto ve*, 
nire Annibaie in Italia 3 e che promet- 
teva d’incontanente discacciamelo. A que- 
sto Console vano e presuntuoso il Senato 
dar fece per collega L. Emilio ? che co- 
mandato aveva in Illiria contra Deme- 
trio di Faro. Era questi un saggio e 
sperimentato Capitano . 

Dopo l’elezione de’ Consoli , si pas- 
sò a quella di quattro Pretori. Due te- 
starono a Roma secondo l’ usanza De* 
due altri , M. Claudio Marcello fu spe- 
dito in Sicilia, e L. Postumio Albino 
nella Gallia Cisalpina.' II Senato pas- 
sar fece in Spagna tutte le munizioni y 
di cui abbisognar potevano i due Sci- 
pioni • e mentre i nuovi Consoli face- 
vano a Roma tutti gli apparecchj per 
. la nuova campagna, Gn. Servilio , e 
M. Règolo continuarono a comandare 
come Proconsoli con espresso .divieto 
di venire ad un’azione generale. 

.. In questo mezzo, Annibaie $’ impa- 
droni della Cittadella di Canne, dove 
. i Romani aveano le loro munizioni • e 
donde cavavano i loro convogli. In que- 
sta posizione dominava su -tutta la Pu- 
glia , e restituiva 1* abbondanza alja sua 
• E 5 ar “ 
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'armata. Non era possibile a’. Proconsoli 
. ]’ avvicinarsi a’ Cartaginési , senza met- 
tersi nella necessità di combattere . Tut- 
to il paese era rovinato , e gli alleati 
incerti e sospesi , attendevano , quale ri- 
soluzione avesse presa .. In questo sta- 
to di cose il Senato giudicò , che mar- 
ciar si doveva all’inimico. 

I Romani levavano d’ordinario quat- 
tro Legioni , ciascuna di quattro mila 
uomini a piedi, e di dngento Cavalli. 
Gli ' alleati somministravano l’ istesso 
numelo di Fanti , e il doppio di caval- 
leria . Queste truppe si dividevano u- 
gualmente tra i due Consoli, ed accade- 
va di rado, chele due armate consola- 
/ ri marciassero insieme per la stessa spe- 
dizione . In questa occasione , non solo 
si unirono insieme , ma si fecero anco- 
ra le Legioni di cinque mila uomini a 
piedi, e di trecento cavalli. In luogo 
di quattro,' se ne levarono otto, e si 
accrebbe , nella medesima proporzione * 
il numero delle truppe somministrate 
dagli alleati. Quindi T armata de’ Ro- 
mani era di ottanta mila uomini a pie- 
di, e d’ incirca sette milla cavalli 4. An- 
nibaie, la cui armata era men forte di 
quasi la metà , aveva d’ infanteria qua- 
ranta -mila ‘uomini , e di cavalleria die- 
ci mila. •" Emi- 
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* Emilio por tossi ad accampare sopra 
l’ Aufido, in una pianura tutta scoper- 
ta, sei miglia incirca discosto da’ Car- 
taginesi . Non voleva nondimeno venire 
ancora alle mani* si proponeva di trai* 
l’inimico in un terreno, dove l’ infan- 
teria avesse la maggior parte nell’ a- 

; zione . ' ’ •• 

Il giorno seguente ? toccando a lai* . 
comandare, si^ avvicinò agli inimici, 
malgrado a tutte le rimostranze del suo 
. collega. Anni baie gli andò incontro col- 
la sua cavalleria ,* e co’ suoi soldati ar- 
mati alla leggiera . I Romani, sostenne- 
ro l’assalto* ed ebbero anzi in quel 
giorno il vantaggio, sia che Annibàie 
prese avesse male lfc sue misure , sia* 
che avesse disegno di accrescere la fi- 
ducia e l’ardire del Console. 

Il giorno appresso, Emilio, non po- v 
tendo ritirarsi senza pericolo , fece pas- 
sare l’Aufido ad un terzo della sua ar- 
mata, e formò due campi separati dal 
fiume . Questa posizione li metteva In 

• grado di sostenere i foraggiatori , ‘ 
incomodar molto quelli de’ Cartaginési . 

Annibale, nella .situazione , in cui 
si ritrovava , iritra^rendér non poteva 
nulla sopra i Romani . Nondimeno ave^ 
va difficoltà a sussistere , ed avuta ne 
E 6 avreb- 
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tvrebbe ^ugualmente nel fare una ritira** 
ta . Non gli restavano altri espedienti' y 
che i falli dell’ inimico : Presentò la 
battaglia. Enjilio non Faccettò. Fortut- 
natamente per lui la prudenza di que- 
sto console perder/ non gli faceva più. 
che un giorno . * 

Il giorno dopo Marrone passar fece 
*l*Aufido alle truppe del; campo mag- 
giore e schierò- la sua armala in ordine 
di battàglia . Appoggiò la sua. destra al 
fiume, e benché la pianura gli pérmefc- . 
tesse di- stendersi per ‘obbligare i nemi- 
ci a dare piu di fronte' e di .ampiez.- 
za alle loro ali , antepose di dare più 
di profondità alle sue linee-. > xAnni baie 
grassa ancor eg]i l’Aufìdo. I suoi solda- . 

*i non erano senza inquietudine alla vi- 
sta della grande armata, che combatter 
doveano. Quale armata, diceva Gisco- 
ne , non si può considerarla senza ma- 
raviglia e stupore J Ciò è vero-, ria* 
pose Annibale * ma lina cosa più anca? 
ra sorprendente e maravigliosa 1 , e che 
tu non osservi , si è , che in tutta quel?, 
la moltitudine di gente non vi ha un 
solo uomo, che come te si ehiafni Gis- 
cone : questo SG-herzo passò di bocca in 
bocca , e dissipò il terrore de’ soldati . 

Dopo aver schierate tutte le sue trup- 

* ' ‘ P e 
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pe sopri uria medesima linea , Annibale 
marcia contea 1*. inimico alla testa dell’ 
infanteria Spagnuola - e Gallicana , che 
occupava il centro , e che raddoppian- 
do il passo $ si distaccava dall’ ali , e 
presentava a' Romani il convesso di una 
mezza luna . f Duè ragioni vi erano ia 
questo movimento : l’una di 'tendere un 
agguato all’inimico, l’altra di scansa- 
re, che il combattimento diventasse ge- 
nerale subito al primo assalto. "Per ti- 
more, che la sua annata , più debole 
della metà, sostener non potesse il pe^ 
so de 5 Romani , Anni baie trar voleva 
nel centro lo sforzo de’ combattenti » E 
qui fu appunto dove incominciò l’azione* 
Gli Spagnuoli e i Galli tengono 
' dapprincipio fermo Ma presto cedo- 
no , si ripiegano, rinculano oltre alla 
linea delle loro ali , e > presentano all* 
inimico il concavo di una mezza luna. 
Se Varrone, in vece di voler * caricar 
queste truppe, che davano indietro* at- 
taccata avesse la suffa nelle due ali, e 
fermato il suo centro sopra la. .linea 
delle sue , l’ artifìcio, di Annibaie si ri- 
volgeva' coritro di lui. Ma al contra- 
rio, mentre il suo centro si Szzuffa , 
egli -getta delle nuove truppe nell* ag« 
a gua* 
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• guato , da lui teso , e vi càccia appoco 
appoco tutta la sua - infanteria . Allora 
gli Africani , di cui Annibaie formato 
aveva le sue due ali si. -ripiegano'* -e 1* 
ala destra a sinistra, e là sinistra a 
destra* e l’ infanteria Romana ^attacca- 
ta ne’ fianchi, tanto pili s ? , imbroglia ed 
avviluppa quanto è più numerosa, e le 
resta men di terreno per ordinarsi . 

Frattanto la cavalleria de* Romani è 
posta in rotta , e sbaragliata. Mentre i 
Numidi la inseguiscono, la ' cavalleria 
spagnuola , e gallicana prendono in co- 
da le Legioni , e le tagliano a pezzi . 
Emilio , e i due. Proconsoli perirono . 
Settanta mila Romani , ò alleati resta- 
rono sul campo. Dieci- mila furono fat- 
ti prigionieri , e Varrone se ne fuggì 
a Venusa . 

Alla prima voce di questa disfatta, il 
Senato si radunò. Non si aveva ancora 
nessuna notizia delle particolarità di 
questa battaglia . Non .sapevasi quello , 
che avvenuto fosse nè dell’ armata , nè 
de’ generali . S’ignorava, dove fosse il 
rimanente delle truppe, ed anzi s’ igno- 
rava, se restate ve ne fossero * e i dise- 
gni , die aver poteva Annibaie davano 
dell’ inquietttdine . Si mandò gehtS sal- 
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la via Appia, e sulla via Latina per 
interrogare quelli , che salvati si erano 
colla fuga . La costernazione fu sì gran- 
de , che per timore che i cittadini 
non abbandonassero la Città , si pose- 
ro de’ corpi di guardia alle porte , af- 
finchè ni uno uscisse senza permissione. 

Se senza perder tempo i Cartaginesi 
avvicinati si fossero a Roma , forse se 
he sarebbero impadroniti . Egli è ve- 
ro, che non aveano truppe bastanti per 
farne la circonvallazione , e mancavano 
di macchine per formare un as&dio : 
ma non trattasi nè di circonvallazione , 
nè di assedio , quando una Città è at- 
taccata senz’ averlo preveduto , quando 
non ha nè armi nè soldati ■ e quando i 
suoi Cittadini costernati ed impauriti 
pensano piuttosto ad abbandonarla , che 
a difenderla. E’ questo un colpo di ma- 
nocche può non riuscire, ma eh* è co- 
sa saggia e prudente il tentare . Ma- 
harbale ^ che comandava la cavalleria, 
chiedeva 1’ ordine per marciare a Ro- 
ma . Annibaie gli rispose , che questa im- 
presa meritava di esserè meditata : tutta* 
via,. se la meditava, diventava impossibile: 
Tu sai vincere y replicò Maljarbale’, ma 
non .sai profittare della vittoria. L’as- 
sedio di Roma era inoltre un’impresa, 

che 
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che frar doveva i popoli nell’ alleanza 
di Annibaie ( a ) . 

Quando Roma avuto aveva tempo d 
riaversi del suo spavento , era salvata . 
Sentiva rinascere le sue forze, a misu- 
ra che la costernazione andava dileguan- 
dosi . Rassicurata eh’ era una volta , ave- 
va altrettanti difensori quanti erano i Cit- 
tadini che le restavano. Gli alleati le 
somministrarono de* soccorsi: I partico- 
lari portarono a gara il loro danaro al 
pubblico Erario . Si levarono quattro Le- 
giortf , e per renderle complete J pren- 
der si fecero l’armi a de’ Cittadini , 
che non aveano l’ età prescritta dalle 
leggi. Si arruolarono otto mila schiavi 
si .trassero dalle prigioni quelli eh’ era- 
no in esse ritenuti per misfatti o per 
.debiti, e se ne formò un corpo di sei 
mila uomini . In fine i trofei che si 
conservavano ne’ Tempj, e ne’ Portici • 
somministrarono dell’ armi , che prese si 
aveano agl’ inimici , e principalmente 
a’ Galli . Erano vecchie e cattive : ma 
quelli che maneggiarle doveano, erano 
* cit- 



(a) Vedi le osservazioni sopra i Romani 

Lib. j. • • 
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cittadini . Si confidava ancora sopra le 
truppe de’ due Pretori j quando si sep- 
pe , che L. Postumio caduto era in un’ 
imboscata , e che 'la sua armata era sta- 
ta tagliata a pezzi . 

I Romani non trascurarono le pre- 
cauzioni , che inspirava loro la super- 
stizione. I Decemviri ebbero ordine di 
consultare i Libri delle Sibille. Q. Fa- 
bio Pittore fu spedito a Delfo per chie- 
dere al Nume-, quale sarebbe il fine 
delle calamità della Repubblica : e si 
seppellirono vivi un Gallo 5 una Galle- 
se , un Gre^o^'e una Greca.. 

Quantunque la Repubblica avesse bi- 
sogno di soldati , ricusò nondimeno di 
riscattare; da sette in otto mila prigio- 
nieri , che Annibale offeriva per un te- 
nue prezzo : Nella necessità di vince- 
re 5 o di cadere in servi tp r i Romani - 
iriòn aveaao salvezza-.-che nella Vittoria ‘ 
e per questa ragione il loro coraggio 
cresceva ne’ pericoli . Avrebbero- certa- 
mente combattuto con' men di -valor* 
s& diventando .prigionieri di guèVra , po- 
tuto avesserq^sperare di diventar di nuo- 
vo Cittadini , Ecco perchè ^osserva Pò- 
li bio , Annibaie offeriva, di restituire i 
-prigionieri che aveva fatti , e 
parimenti : il Senato ’ricomperargìi han - - 
voleva . ... Qiian- 
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Quando seppesi , che Varrone arrivavi 
a Roma, tutti gli ordini gli andarono 
incontro, è se gli fecero solenni rendi- 
menti di grazie per non aver disperato 
della salute della Repubblica. Con que* 
sto accoglimento, che niuno si aspetta, 
il Senato diede una gran prova di sa- 
viezza. Nessun’ altra era più capace di 
diminuire agli o$cjij della moltitudine 
‘i péri^plij^à cui si credeva? minaci** 
ta-i Rinnovata ’avrebbesU la costernazio- 
ne, se* in vece di rendere onori al Con- 
sole, fosse stato trattato -col disprezzo y 
che meritava v 

CAPÒ". I W ' <• 

4 ' ' . • 1 

Sino al fine della seconda guerra . 

Punica . * ~ . . * : 

r V< * ■ 

■ • \ **•*.*! “ ** 

T A battaglia di* Canne , che pareva 

l -1 -j come il presagio della rovina de* 
Romani , si trasse dietro 1* abbandonò 
e la 'deserzione di moke Città . Per 
compjefé la rivoluzione ^che andava ap- 
parecchiandosi ? stato saqpbbe d’uopo, 

. éhè i Cartaginesi si fossero dati fretta 
di portare le principali loro forze in 
Italia. Ma Anni baie aveva;' a Cartagi- 
ne degl’ initnici, che nulla trascurarono 
* * 4 per « 
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per arrestarlo nel mezzo de’ prosperi 
suoi successi . Quando non erano abba- 
stanza potenti per impedire , che non 
se gli spedissero i soccorsi , di cui ab- 
bisognava , lo -erario almeno abbastanza 
per rendergf inutili con gl’ indugj e i 
ritardi, che nascer facevano. 

Dalla Puglia passò nel Sannio , e nel- 
la Campania. Fece degl’inutili tentati- 
vi per impadronirsi di Napoli , e di 
Nola . Fu ancora respinto con perdita 
davanti a questa ultima piazza , nella 
quale Marcello, allora Pretore , si era 
rinchiuso. Avendo i Campani ricercata 
la loro alleanza • prese i suoi quartieri 
d* jnverno a Capua . 

In Spagna, i due Scipioni continua- 
vano ad avere vantaggj . Riportarono 
una piena Vittoria sopra Asdrubale , 
mentre si proponeva di passare in Ita- 
lia . Gli Spagnuoli , che formavano la 
forza principale dell’ armata de’ Carta- 
ginesi , presero la fuga , al primo as- 
salto , perchè non volevano esser con- 
dotti e tratti fuori della Spagna . 

L. Postumio era perito nella Gallia 
Cisalpina , 'quando era stato eletto Con- 
sole con Tib. Sempronio Gracco. Fu à 
lui sostituito M. Marcello , e Roma 
ebbe per la prima volta due Consoli 
r ' 1 Pie- 
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Pietei . I Patrizj,* che potuto non avea- 
no impedire questa elezione , dichiarar 
la fecero difettosa-dpgli Auguri , e fu 
à Marcello surrogato Q. Fabio Massi- 
mo . Questi nondiméno servì come Pro- 
console • 

Le Nazioni aveàno allora gir occhj 
aperti sopra l’Italia.. Stavano curiosa- 
mente osservando la procella , che pre^ 
sto o tardi scoppiar doveva-, e piomba- 
re sopra di loro . Non prevedevano , 
che avuto avrebbero a temer* . tutto da 
quello de’ due popoli 5 che rimasto fos- 
se vincitore . Questo non pertanto era 
quello, che Agesilao di Naupatto non 
cessava di rimostrare a’ Greci, e al^Re.-. 
di Macedonia . Ma gl* invitava inutil- 
mente a mettere in dimenticanza, e 
■ sopire le lóro ‘contese . 

In questa circostanza appunto Filip- 
po mal consigliato fece alleanza con 
Annibaie , ed alienò da se gli animi 
de’ Greci . Roma non mostrò di. temere 
questo nuovo nemico. Allestì contro di 
lui una flotta di cinquanta' Vascelli e 
minacciò di portare la guerra in Mai 
cedonia^ se tentato avesse Si passare in 
Italia . Aveva un’ altra flotta , che op- 
poneva a’ Cartaginesi, un* armata in Si- 
cilia j una in. Sardegna , una nel Pice-* i 

, • * no» 
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no, quella de’ due Scipioni in Spagna,' 
e tre contra Annibale, vale a dire, le 
due armate Consolari , e. quella del Pro- • 
console. Marcello. Si ammirano i provve- 
dimenti 0- le forze di questa Repubbli- 
ca , quando nqn si' considera quello che 
costavano . 

Cartagine" non ne aveva di . simili . 

E la ragioni si è } perchè far non po- 
teva la guerra , che con del danaro } e 
il danaro le mancava ‘perchè il suo traf- . 
fico era rovinato e distrutto . Levò 
nondimeno dd!le nuove truppe-, che man- 
dar voleva in Italia , 0 delle quali can- 
giò 1 ? destinazione , quando intesa ebbe 
la sconfitta di Asdrpbale . In appresso 
credette, di aver ritrovata l’ occasione 
di ricuperar la Sardegna, ch’erasi poc* 
anzi sollevata contra i .Romani . Ma ^ 

proseguir volendo tutte queste imprese 
ad una volta , provò delle disgrazie 
dappertutto * In Spaglia gli Scipioni gua- 
degnarono due altre battaglie, le quali in- 
dussero tutti i popoli a ricercare T allean- 
za de’ Romani* : in Sardegna L. Manlio 
Torquato riportò una vittoria , che" sot- 
tomise tutta l’Isola, e in Italia Mar- ' ' 
cello vinse Annibaie vicino’ a Noia.- 

Cerone in mori questo anno, dopò aver 
regnato cinquanta quattro anni. Il lun- 

; ‘ . 8 ° » 

\ 



Digitized by Google 




1l8 Istoria • •Antica 

go ,* pacifico e floricfo suo regno occu- 
pa poco luogo - nell’ -istoria . Menti'* 
essa «ama di trattenersi e fermarsi so- ' 
pra i disastri delle nazipni ,- pària ap- 
pena di un popolo ben govcraato * co- 
me se\i disastri fossero -.una cosa stra- 
ordinaria , .e la felicità una cosa co* 
mune . * . 

Gerone rendette i suoi p'opoli felici, 

,e sparse e diffuse le sue beneficenze al 
di fuori . Quantunque i suoi stati non 
fossero gran fatto considerabili ed este- 
ri , é moke delle maggiori Potenze eh*- 
bero bisogno dei suo soccorso , ed egli 
non abbisognò mai di loro. Ecco i prov- 
vedimenti e le forze che ammirar si 
dovrebbero. - 

Generoso verso i Cartaginési al tem* 
pò della guerra de’ mercenari, non lo fu 
meno verso i Romani dopo la battaglia 
di Trasimeno. Sbarcar fece nel porto di 
Ostia delle provvisioni* di orzo , e di 
frumento: offerì di "mandarne ancora: in 
quel, tal dato luogo, die gli fosse indi- 
cato * ed aggiunse , a questo dono una 
Vittoria d’oro, del peso di trecento e 
venti libbre , e un corpo di. arcieri e 
dì frombolieri . - 

Avendo un tfemuoto cagionato gravis- 
simi danni nell’ Isola di. Rodi ., Cerone 
, . , man- 
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mandò a Rodiani cento talènti , ed eri* 
gcr fece in una delle loro piazze due 
statue , che rappresentavano il popolo di 
Siracusaun atto d’ incoronare quello di 
Rodi , come se voluto avesse indicare , 
che un popolo aver non può per bene* 
fattore che un altro popolo. 

Finalmente in una carestia', che af- 
jfligeva e desolava l’ EgittOj fece presen- 
te a Tolpmmèo Fila^elfo di molti Va- 
scelli carichi di ogni sorta di provvi- 
sioni, e .tra gli altri , di una Galeri, 
nel* costruire la quale impiegato si ave- 
va un anno di^ tempo, e eh’eya ii^piìi 
grande e piò bel bastimento che si aves- 
se ancora veduto. , 

Benché in pace , i suoi arsenali era* 
no pieni d’armi d’ ogni maniera, e le 
sue forze navali «rispettar facevano ,i 
suoi^yascelli mercantili^. 

Egli riportava tutto 11 all’ utilità*. Ar- 
chimede suo congiunto e suo amico ap- 
plicò la Geometria alle meccaniche per 
suo consiglio • a questo gran. Geometra 
costruir fece delle macchine miràbili e 
sorprendenti per la loro. .semplicità , e 
per i lgró effetti. 

Gerone ha scritto sopra 1’ agricoltu- 
ra. Si può quindi argomentare, quanto 
egli F animasse $ .la jronjovesse. Le su$ 

ope- 
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spere pervenute non sono infino a noi 
Lasciò la corona a Geronimo suo ni- 
pote. Nominato aveva un' Consiglio di 
Reggenza , e prese delle misure per as. 
sicurare la r tranquillità de’ Siracusani . 
Le sue disposizioni non furono rispet- 
tate . Andra inodoro , uno de 3 tutori , 
pensando di governar egli, dichiarò, 
che il Principe , che aveva appena quin- 
dici anni , era in^età di governare , ed 
allontanò tutti gli» altri tutori. Nel 
cdrso di un lungo régno, Geróne vedu- 
ta non avev-a alcuna .sedizione : Geróhi- 
ino ^u assassinato , .1* anno medesimo che 
salì sul trono. I congiurati ristabilir vo- 
levano il governo Repubblicano; una 
fazione diede Siracusa in potere de’ Gar- 
<■ raginesi . , • . 

Erano allora Consoli Q. Fabio e M. 
Marcello. ‘Filippo Re di Màced^pia, 
• armò scontra i? Romani, sotto il foro 
Consolato. Veder si fece sulle coste di 
Epiro, prese Qrica, ch’ era senza dife- 
sa, sai su pel fiume Apo, pose 1* as- 
sedio dinanzi ad Apollonia, lo levò 
vergognosamente, e quando il Ptetore 
M. Valerio, comparì :alla foce (di que- 
sto fiume., bruciò i suoi Vascelli, e sì 
ritirò per terra in Macedonia. Qual- 
che -tempo dopo, gli Etoji , ed Attil- 
lo 
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lo -Re di Peliamo , divenuti alleati de* 
Romani , gli dichiararono la guerra* 
Ebbe allora troppi nemici per.’ pensare 
1 all’Italia . t • \ * 

Il -Consolato, di, Fabio , e di Marcel- 
lo è T epoca della decaden za di - Anni- 
baie. Non è , * che che ne dica Tito 
Livio t che le delizie , di Capua am- 
molliti avessero i. soldati, e rovinatala 
disciplina r -poiché, Annibaie si ^anten- 
ne ancora in Italia da tredici in quat- 
tordici*, anni , prese delle Città, riportò 
delle vittorie, e quando ebbe ^eUe per- 
dite, c delie disgrazie, le sue truppe 
sempre fedeli , si esposero senza quere- 
larsi e, mormorare a nuove fatiche . 
Non vi fu rhai, dice Polibio, alcuna 
sedizione -nella sua armata. 



La vera ragione delia sua decadenza 
si è, che Roma faceva ogni giorno mag- • 
giori sforzi. Levò in questo anno fino 
a diciotto Legioni . Impiegò i suoi mi- 
jgliori Generali"; e se n’ erano formati 
di buoni. Annibale, per contrario, era 
privo dimezzi e dù forze ,- perchè non ' 
riceveva quasi alcun soccorso da Carta- . 
gine ; « frattanto la sua armata 'si trova- 
va ridotta a soli ventisei mila uomini ' • 

a piedi , c a nove mila cavalli . Con 
sì poche forze m difficile guadagnare 
Toma VILI. F la 
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la sfiducia de’ popoli d’ Itali a 4 Era non- 
di m'eno o’ uopo tenere in dovere quelli^ 
che. s\ erano per lui dichiarati , conservare 
.le sue conquiste, farne di nuove, e te- 
ner la campagna contra molte armate, 
che ad ogni anno si rinnovavano . 

Io non esporrò d‘ora innanzi partico- 
larmente e per minuto tutte le spedi- 
zioni , che furono fatte dall’ una e dall* 
altra parte. Mi ristagnerò a’ resultati , 
£ parlerò solo delle principali imprese. 
La prima, che si presenta, è l’ assedio 
di Sirac.usa fatto da Marcello. 

Perfettamente fortificata ? Siracusa, si 
difendeva , specialmente colle macchine 
di Archimede. Questo Geometra sconcertò 
gli assediatori, che teneva lontani dalle 
mura, e di cui distruggeva e rovinava 
tutte le opere. Dopo otto mesi, Mar- 
cello si vide ridotto a cangiare Tasse- 
dio in blocco. Stette tre anni davanti a 
questa piazza e disperava d’impadronirse- 
ne, quando gli riuscì di stabilirsi in uno 
de’suoi quartieri per sorpresa , e il tradi- 
mento diede in suo- potere gli altri. Ar- 
- chimede fu ucciso da un soldato. 

In Spagna gli Scipioni aveano de’ nuo? 
vi vantaggj. Fecero alleanza con Sifa- 
ce-, Re di Numidia, che prese Tarmi 
contra i Cartaginesi , Ma Gela , Re di 

* un- 
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un’altra parte -della Numidia, mandò 
in soccorso di* questa Repubblica .un’ar- 
mata sotto gli ordini di Massinrssa* suo 
figliuolo, Principe che divenne celebre 
e rinomato . ■ 

In Italia, la guerra facevasi con mch 
di vigore che altrove, perchè Annibaie 
era troppo debole per formare grand’ 
imprese, S’impadronì delle piazze col le 
intelligenze, che si procurava, piutto- 
sto che colle sue armi : a questo modo 
s’insignorì di Tarento. I Romani pro- 
mossero ed accelerarono eglino stessi la 
deserzione di questa Città j perchè aven- 
do voluto gli ostaggj r eh’ essa aveva 
loro dati , fuggirsene , li batterono colle 
verghe , e li precipitarono giù dalla ru- 
pe Tarpeja. Conservarono nondimeno la 
cittadella- 

Tarento, senza la cittadella, era una 
conquista. di poco rilievo., e un debole 
compenso della perdita di Siracusa , che 
Marcello prese in questo anno . Trattan- 
te Annibaie vedévasi ancora in perico- 
•lo di perder Capua , eh’ era assediata 
da’Romani. Portassi a soccorrere questa 
piazza: diede molte battaglie^: e mar- 
ciò contra Roma , colla speranza di fa- 
re una diversione. Nulla gli riuscì . Ca- 
pua si arrese l’anno seguente. I Roma- 

F z ni 
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ni troncar fecero il capo a’ principali 
abitanti. Vendettero, o* dispersero gli 
altri, b credettero di aver usata clemen- 
za , perchè non ispianarono le mura di 
questa città , che il foro interesse vole* 

• va che conservassero . ^ 

.Mentre Roma ripigliava la superio- 
rità e la maggioranza in Italia, pro- 
vava delle disgrazie in Isp&gha , dove 
Massinissa vincitore di Siface condotti; a* 
veva i suoi Numidi-. Gneo e Publio , a- 
vendo divise le loro forze per attaccare 
ad un tempo le due armate de’ Carta- 
ginesi , furono disfatti, perirono tutti 
€ due, e la Spagna pareva per i Ro- 
'mani interamente perduta . Nondimeno 
> L. Manlio > -semplice cavaliere, racco- 
glie i soldati dispersi dalla fuga, egli 
conduce nel campo di T. Fonte jo, Luo- 
gotenente di P. Scipione . Era stato poc’ 
anzi Scelto p>er comandarli , - quando i 
Cartaginesi si avanzarono col disordine , 
che inspira la fiducia , non presumendo 
di ritrovare resistenza negli avanzi del- 
le due armate, i cui capi erano stati 
m uccisi . Ma improvvisamente assaliti , 
furono messi in rotta. Rientrati nel lo- 
ro campo, non previdero di dover cs- 
- sere attaccavi e questa sicurezza finì di 
rovinarli . Marzio , che li sorprese dji 

flot.- 
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L nette tenipo , ne fece un sì gran ma* 

1 cello, che lasciarono sul canapo più di 
: trenta mila uomini. Il Senato tuttavia 
1 ricompensò assai male questo servigio , 
percliè questo Capitano preso aveva nelle 
' sue lettere il titolo. di Propretore, raen- 
1 tre giudicava una cosa pericolosa e di cat- 
1 tiva conseguenza , che le armate elegges- 
1 sero *dà. se i loro* Generali . 

1 Ma la presa di Capua fu seguita dal 
1 trionfo di Marcello . Il popolo vide con 
curiosità quelle macchine di gùerra , 
che messo aveano spavento alle Légio- . 
ni y e quello che non fu per lui men 
1 nuovo,- questo trionfa presentò agli oc- 
1 chi suoi i vasi,*!e pitturS - le statue , 
e tutto il lusso di una ricca ed opu- 
1 lènta cittù , che coltivava le arti. Di tan- 
l te ricchezze,, il Generale, che 1 ' espo- 
i nevva e ne faceva mostra, nulla conservò 
per se stésso, e le depose ne’ Tempj, 
da dove furono in appresso levate . Que- 
sto trionfo • fu riguardato come 1’ epo- 
ca del gusto è dell’ amore dé’ Romani 
per le arti de 5 Greci , e fu accusato 
Marcello di avere il primo fatto loro co- 
nóscere queste superfluità . Egli è ve- 
ro , che .non si avrebbe dovuto* far co- 
noscere a questo popolo’ guerriero che 
de’ trofei di armi ; ma stato sarebbe pa- 
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'rimenti d-’ uopo,\ch£ i pòpoli, che sog- 

giogava , ' stati non fossero mai . che .sol- 
dati come lui.. ' '* 

L’anno vegnente, il Console hf. # Va- 

lerio Levino , prese Agrigento sopra * 
Cartaginesi, e tutta la Sicilia passò 
sotto il dominio de’ Romani. .‘Ma il 
principale teatro della guerra era allo- 
ra in Spagna , é dove P.* Scipione coman- 
dava come Proconsole . ' 

Scipione , che dato avea prove del suo 
coraggio .nella battaglia del Tesino } a- 
veva una singolare penetrazione y un giu- 
sto e sicuro discernimento y una' grande 
attività , é im*ai!ima ^delicata e gene- 
rosa . Ardito ne’suoi disegni , e .pron- 
to nell’ esecuzione*, si distingueva sopra 
ad ogni altra cosa per la sua prudenza: 
era questa tale, che creder lo faceva un 
nomo «inspirato dagli Dei.. Egli lascia- 
va correre questo errore, che contribuir 
poteva alle sue vittorie.: 

Non prevedevàsi che Scipione dato 
avrebbe principio alla campagna coll’as- 
sedio di Cartagena . I Cartagine'si era- 
no padroni di tutto il paese oltre 1’ 
libro * lo difendevano con tre vittoriose 
armate-, ed egli* aveva appena trenta 
mila uomini . In oltre Gartagena era 
benissimo fortificata . Età la piazza d* 

ar- 
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arme de’ Cartaginesi . Aveva un portò 
assai spazioso, e capace di ricevere e 
contenere un’ armata navale , e vi si ar« 
rivava facilmente dall’Africa. 

Considerando Scipione , ’ che quanto 
meno un’impresa'è preveduta, tanto 
meno l’inimico la previene eci impe- 
•disce, giudicò, che la presa di Carta- 
gena non fosse impossibile , e subito che 
giunse* a Tarragona, dove prese i suoi 
quartieri d’ inverno, ' s’ informò dello 
stato delle cose , della posizione de’ luo- 
ghi , della forza degli eserciti , e delle 
disposizioni jdegli alleati di Cartagine, 
Seppe, che 1 Cartaginesi dopo l’ ultime 
loro vittorie sentir facevano troppo il 
peso del loro giogo, che i popoli non 
attendevano che l’occasione per solle- 
varsi.* che le dissensioni, e la discor- 
dia dividevano i Generali r che accam-' 
pavano ad una grande distanza gli uni 
dagli altri , e che il più vicino a Car- 
tagena n’ era lontano almeno dieci gior- 
nate . V-./ 

Questa Città, situata nel fondo di un 
golfo , sopra una montagna , che fórma 
quasi una penisola , e difesa all’oriente , e 
al, mezzodì dal mare, all’occidente da uno 
sfagno, e al settentrione non resta che 
una lingua di terra, che la unisce al - 

F 4 ’ v con- 
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continente. Eha popolatissima: ma i 
Carfaginesi non vi mantenevano p ih 
che mille uomini di truppe : tanto era* 
no essi lontani dal prevedere , eh’ esser 
potesse assediata^ In fine, lo stagno, che 
la bagnava , diventava guadabile , quando 
la marea si ritirava * circostanza , da 
cui trar seppe Scipione vantaggio . 

Informato di tutte 'queste cose y mar* 
ciò, conducendo egli stesso le sue trup- 
pe di terra: e d&t© avendo il comando 
della flotta a G. L’elio, al qual solo 
confidato aveva il suo disegno, arrivò il 
settimo giorno , nel mentre che la sua 
flotta entrava nel porto. importanza 
della sua impresa;., le ragioni , che tentar 
la facevano K . le ricompense’, , che promet- 
teva, bastate jjWj nero ad inspirare'' co- 
raggio e fiducia a’s^ldati : ma aggiunse* 
•che Nettuno promesso gli. aveva’ il suo 
soccorso . 1 * 

La mattina del giorno seguente, .co* 

. mandato avendo che si tenessero in pron^, 
,* to due mila soldatj e delle scaje, die> 
de il segno dell’ a 1 $altò • £ Cartaginesi* 
‘che . fecero una sortita ,, furono rispinti>, 
< i soldati applicarono le loro sedie al- 
-le muraglie. Ma siccome erano * deboli 
perchè dovuto -si aveva farle assai lùn* 
ghe , cosi pèr la maggior parte si spezi- 
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zayano sotto il peso- decidati y che vi 
salivano sopra molti ad un tempo, e Sf 
alcuni arrivavano fino alla sommità , gli 
assediati facilmente li ributtavano, eli 
precipitavano abbasso . Scipione suonar 
leccia ritirata » 

Si apparecchia a dare un nuovo as- 
salto T istesso giorno . Ordina delle trup- 
pe fresche per i scalare , le mura dalia 
parte delT'lstmo, e colloca sulle spon- 
de dello stagno cinque mila, soldati , a’ 
quali dà delle -scale. Gli assediati, che 
respinto avéano poc’anzi l’ inimico, si 
lusingavano di tirare f assedio in. lun-, 
go , quando si videro a un tratto di 
nuovo assaliti . Accorrono per difendere 
le mura dalla parte dell’ Istmo, e tra- 
scurano la parte dello stagno , che crede- 
vano abbastanza difesa. Frattanto la ma- 
rea-si ritira , i soldati , che veggono scor- . 
rere e calar Tacque , non dubitavano, 
che Nettuno non venga in loro soccor- 
so : passano , scalano le muraglie sen- 
za ostacolo , e s* impadroniscono della 
piazza . . ' . - 

Scipione trovò in Cartagena gli ostag- 
. gj , che i Cartaginesi richiesti aveano 
da’ loro alleati*: li rimandò alle loro 
case senze riscattò . Restituì la libertà 
ad un numero grande di prigionieri spe- 
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rar la fece a tutti • ed ebbe spezialmen* 
le cura ed attenzione,: che fossero ris- 
pettate le donne. Envi’tra queste ima 
-giovane di rara bellezza , ch’ era stata 
promessa in- isposa ad &Uuzio, Princi- 
pe de’ Celtiberi : avendola i soldati* con* 

. dotta a Scipione , fece incontanente ve- 
,*ire Alluzio e i suoi parenti, e la re- 
stituì loro. Cpn una ' tale, condotta si 
’Cpnciliò maggiormente 1’ affetto degli 
ahtichi alleati, e ne acquistò dFnuoyi. * 
.Era a Cartaginesi necessaria una vit- 
toria , per arrestare i progressi- di Sci- 
pione . Asdrubale la- tentò , dopo aver * 
disposto ed apparecchiato ogni cosa per 
passare in Italia se la fortuna gli era 
contraria . Questo ultimo' partito fu 
l’unico espediente. Allora Marcello se- 
guiva dappi^esso Annibaie mentre Fabio 
assediata* Tarento . Diede tre battaglie 
in tre giorni consecutivi . Ea prima fu 
incerta e dubbiosa. Nelìa seconda An- 
nibale ehbe il vantaggio, e nella terza 
fu sconfitto > Subito dopo un corpo di 
Bruzj, che formava parte della guarni- 
gione di Tarepto , diede, questa Città 
in potere del Console Fabio. 

Nondijmeno, se Asdrubale penetrava 
in 'Italia , Annibaie si lusingava, ancora 
di rimettere i suoi affari \ perchè i 

Ro- 
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« Romani erano-al sommo debilitati e ri*' 
finiti» In fatti,” nello spazio di dieci 
anni , Roma perduto aveva la metà de’ 
suoi cittadini ( a ) . Le perdite degli 
alleati non erano rnen rilevanti* le 'lo- 
ro Città si spopolavano-, e non era lo- 
ro possibile pagare le imposizioni , da 
cui erano sopraccaricati ed oppressi . 
Mólte Colonie aveano anzi dichiarato 
alla Repubblica,”" che somministrato non 
avrebbero piti 'nè danaro , riè soldati . 
In -questo mezzo il Console Marcello 
cadde in un’imboscata, dove fu ucciso , 
*e dove* il suo.' Collega T. Quinzio ri- 
cevette una "ferita, di’ cui- alcun tempo 
dopo morì. 

Asdrubale, che conduceva quarantaot- 
to mila uomini d’ infanteria , otto mila 
cavalli , e quindici elefanti , passò l’Al»* 
pi- senza ostacolo dalla parte de J Galli, 
che lo accolsero come alleato, e lo se- 
guirono in . numero ^grande in Italia . 
Me questa facilità 'gli divenne funesta , 
perchè suo fratello, e’hè non così pre- 
sto 

» . — -■■■■ ■ - — — — - 

(a ) V anno no avanti* G. C. la nume- 
razioni dato aveim 27021} cittadini, e 
f anno 229 non ne diede più che 137108, 

F 6 
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'sto lo attendeva , era' ancora nel Brt**> « 
zio, quando dovuta avrebbe avvicinarsi 
alla Gallia Cisalpina. Forse anche Ari*, 
•ni baie attèso aveva troppo . Gli era 
tant# più difficile l’.attraversare 1* Ita- 
lia alla vista di uh’ armata Consolare 
di quaranta mila domini , quanto „che 
Claudio Nerone , che la comandava \ 
avuto avèva sopra di lui - il vantaggia 
in due combatti njenti, e ridótto lo ave.- 
va at grado di sfuggire -egli sresso di 
venire con lui .alle njani .. (Quand’anche 
potuto avesse y malgrado a Nerone * an* . 
dare incontro ad Asdrubale , sgrebbesi 
ancora abbattuto nel suo cammino nella 
seconda armata Consolare ,• che M. Li- 
vio Sminatore conduceva nella Gallia 
Cisalpina . In questo . stato di cose, 
sembra che il solo suo partito fosse 
quello di attendere che -suo fratello y e-, 
nisse egli a raggiugnerlo nel.Bruzio. 

Asdrubale gli spedì de* corrieri per 
dargli avviso del suo arrivo : ma furo- 
no presi, e condotti a .Nerone , .il qua- 
le , giudicando di dover andare in aju- 
to del suo Collega , gartì senza indugio 
còl fiore delle sue truppe v 1 - Questo era 
in .apparenza un # lasciare il .mezzodì 
dell’Italia in-Salia del nemico . .In fat- 
ti., se Annibale' stato fosse informato 
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dell r assenza del Console ,- potuto avreb- 
be riprendere il vàntaggio’sopsa un’ ar- 
mata infievolita , *che restava' senza ca- 
po.. Ma Nerone si lusingò , che non • 
ne avesse alcun sospetto. E affine di' più 
sicuramente occultargli il suo disegno, 
lo occultò perfino 'asoldati , che seco lui 
corfduceva . Essi credettero ^di marciare 
• per sorprendere una Città di Lucania, 
ch’era in vicinanza ’ del- campo. 

‘Quando s’intese a Roma quest’ ardi-, 
-ta risoluzione, fu ognuno preso da gran- 
de spavento . L’ avvenimento lo fece 
presto cessare'. Asdrubale condotto 'dal 
tradimento delle sue guide in un posto 
svantaggioso perdette la battaglia , e la 
vita. Gl’ istoriti non si accordano in- 
torno al numero de’ mqrti . Polibio ri- 
guarda Asdrubale come un gran Capi-: 
tano ,. e* attribuisce le disgrazie , che 
avute aveva in Spagna, a colpa de’ Col- 
leghi , che Cartagine dati gli aveva . 

Nerone , che avuta avea la parte 
maggiore nell’ ultima vittoria,, ragsiun- 
se la sua armata, innanzi •che gli mi- 
mici avuta avessero alcuna notizia del-* 
la sua lontananza .• Fece gittare la te* 
sta di -Asdrubale nel loro campo : e a 
questo modo Annibale seppe la sua dis- 
grazia. * 

- SoK " 
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ni troncar fecero il capo a* principali 
abitanti . Vendettero,. o* dispersero gli 
altri, .è credettero di aver .usata clemen- 
za , perchè non ispianarono le mura, di 
questa città , che il foro interesse vole- 
va che conservassero. v * 

.Mentre Roma ripigliava la superio- 
rità e la*, maggioranza in Italia, pro- 
vava delle disgrazie jn Isp&gha , dove 
Massinissa vincitore di Si face condotti; a- 
veva i suoi Numidi-. Gneo e Publio-, - a- 
vendo divise le loro forze per attaccare 
ad un tempo le due armate de’ Carta- 
ginesi , furono disfatti, perirono tutti- 
•e due , e la Spagna pareva per i Ro- * 
'mani . interamente perduta / Nondimeno * 
L. Manlio ^ -semplice cayaliere , racco- 
glie i soldati dispersi dalla fuga, egli 
conduce nel campo di T. Fonte jo, Luo- 
gotenente di P. Scipione . Era stato poc’ 

. anzi Scelto p^r comandarli , -quando i 
Cartaginesi si avanzarono col disordine, 
che inspira la fiducia , non presumendo 
'd.i ritrovare resistenza neqli avanzi del- 
le due armate , 1 cui capi erano stati 
uccisi. Ma improvvisamente assaliti , 
furono messi in rotta. Rientrati nello--, 
ro campo, non previdero di dover es- 
sere attaccvtì ; e questa sicurezza finì di 
rovinarli. Marzio, che li sorprese d£ 

«Ot.v 
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notte tenipo , ne fece un sì gran ma- 
cello, che lasciarono sul campo più di 
trenta mila uomini. Il Senato tuttavia 
ricompensò assai male questo servigio , 
percliè questo Capitano preso aveva nelle 
sue lettere il titolo, di Propretore, men- 
tre giudicava una cosa pericolosa e di cat- 
tiva conseguenza , che le armate elegges- 
sero ‘da. se i loro* Generali . 

Ma la presa di Capua fu seguita dal 
trionfo di Marcello. Il popolo vide con 
curiosità quelle macchine di guerra * 
che messo aveano spavento alle Legio- 
ni y e quello che non fu per lui men 
.nuovo,- questo trionfa presentò agli oc- 
chi suoi i vasi , 'le pitturò - le statue , 
e tutto il lusso di una ricca ed opu- 
lenta città , che coltivava le arti. Di tan- 
te ricchezze, il Generale, che l' espo- 
nevva e ne faceva mostra, nulla conservò 
per se stésso, e le depose ne’Tempj, 
da dove furono in appresso levate . Que- 
sto trionfo • fu riguardato come 1’ epo- 
ca del gusto e dell’ amóre dé’ Romani 
per le arti de’ Greci, e fu accusato 
Marcello di avere il primo fatto loro co- 
nóscere queste 'superfluità 1 Egli è ve- 
ro , che non si avrebbe dovuto far co- 
noscere a questo popolo’ guerriero che 
de’ trofei di armi : ma sfato sarebbe pa- 

& ' E 4 . ri- 
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Amenti d* uopo * chd i pòpoli., che sog- 
giogava sfati non fossero mai che .sol- 
dati come lui . • ' v 

L’anno vegnente, il Console M.^Va- 
lerio Levino, prese Aguigento sopra i 
Cartaginesi, e tutta la Sicilia passò 
sotto il dominio de’ HQmani . . Ma il 
principale teatro della guerra era allo* 1 
ra in Spagna , *dove P.* Scipione coman- 
dava come Proconsole . ' . 

Scipione, clie dato avea prove del suo _ 
coraggio .nella battaglia del Tesino 3 a- 
veva una singolare penetrazione un giu- 
sto e sicuro discernimento ,. Una' -grande 
attivi^ , é im^aifSma'jdelicata e gene- 
rosa . Ardito ne’ suoi disegni*, e .pron- 
‘ io nell’ esecuzione’, si distingueva sopra 
ad ! ogni ajtra cosa per la sua prudenza: 
era quésta tale , che creder lo faceva un 
uomo* inspirato dagli Dei. -Egli lascia- 
va correre questo errore , che contribuir 
poteva alle sue vittorie. 

Non prevedevàsi die Scipione dato 
avrebbe principio alla campagna coll’ as- 
sedio di Carfagena . I Cartaginési era- 
no padroni di ;tùtto il paese oltre P 
Ebro • Io difendevano con tre vittoriose 
armate*, ed egli* aveva appena trenta 
mila uomini . In oltre Gartagena era 
benissimo fortificata . JEta la piazza d* 

v ■ * ar- 
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àrme de’ Cartaginesi . Aveva un portò 
assai spazioso, e capace di ricevere e 
contenere un’ armata navale , e vi si ar- 
rivava facilmente dall’ Africa. 

Considerando Scipione , * che quanto 
meno un’ impresa' è preveduta, tanto 
meno l’inimico la previene ed' impe- 
disce, giudicò, che la presa di Carta- 
gena non fosse impossibile, e subito che 
giunse*a Tarragona, dove prese i suoi 
quartieri d’ inverno , ' s’ informò t dello 
stato delle cose, della posizione de’ luo- 
• ghi, della forza degli eserciti, c delle 
disposizioni ^degli alleati di Cartagine^ 
Seppe , che 1 Cartaginesi dòpo 1 ’ ultime 
loro vittorie sentir facevano troppo il 
peso del loro giogo, che i popoli non 
attendevano che l’occasione per solle- 
varsi.'-che le dissensioni, e la discor- 
dia dividevano i Generali r che accam-' 
pavano ad una grande distanza gli uni 
dagli altri, e che il più vicino a Car- 
fagena n’era lontano almeno dieci gior- 
nate . m 

Questa Città, situata nel fondo di un 
golfo , sopra una montagna , che ferma 
quasi una penisola, e difesa all’oriente , e 
a^ mezzodì dal mare, all’pccidente da uno 
stagno, e al settentrione non resta che 
una lingua di terra,, .'che la unisce al 
' F 4 . * ' eoa- 
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continente. Ehi popolatissima : ma i 
Carfaginesi non vi mantenevano piti 
che mille uomini eli truppe : tanto era» 
no essi lontani dal prevedere , eh’ esser 
potesse assediata . In fine , lo stagno , che 
fa bagnava , diventava guadabile , quando 
Ja marea si ritirava • circostanza , da 
cui trai* seppe Scipione vantaggio. 

Informato di tutte f queste cose y ~ mar- 
ciò, conducendo egli stesso le sue trup- 
pe di terra: e dSto avendo il comando 
della flotta a G. Lelio , al qual solo 
confidato aveva il suo disegno, arrivò ji 
settimo giorno , nel Vlfe? la sua 

flotta entrai nfcl porto. L* importanza , 
della sua impresa^, le ragioni , che tentar 
la facevano,, le ricompense Vvche promeN 
teva, bastate sarebbero ad inspirare' co- 
raggio e fiducia asoldati: ma aggiunse# 
•che Nettuno promesso gli, aveva* il suo 
soccorso . » 

La mattina del giorno seguente f ‘ co* 

. mandato avendo che si tenessero . in pron^, * 
.* to due mila soldati e delle scale, die?, 
de il segno deH*a3$altò. 1/ Cartaginesi r 
‘che fecero una §ortita furono rispinti*, 

■e i soldati applicarono le loro scaie al- 
fle muraglie. Ma siccome erano; * deboli 
perchè doluto -si aveva farle assai lùn* 
ghe , cosi là maggior parte si spesi» 

- * za- 
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zaynno sotto il peso- decidati 3 che vi 
salivano scrpra molti ad un tempo.; e sf 
alcuni arrivavano fino alla sommità , gli 
assediati facilmente li ributtavano, eli 
precipitavano abbasso . Scipione suonar 
iece' la ritirata. 

Si apparecchia a dare un nuovo as- 
salto ristesso giorno. Ordina delle trup- 
pe fresche per iscalare , le mura dalla 
parte dell’ Istmo , e colloca sulle spon- 
de, dello stagno ci'nq.ue mila, soldati , a’ 
quali dà delle -scale. Gli assediati, che- 
respinto avéano poc’anzi l’inimico, si 
lusingavano di tirare f assedio in lun-, 
go , quando si videro a un tratto di 
nuovo assaliti . Accorrono per difendere 
le mura dalla parte dell’Istmo, e tra- 
scurano la parte dello stagno , che crede- 
vano abbastanza difesa. Frattanto la ma- 
rea-si ritira , i soldati , che veggono scor- . 
rere e calar Tacque , non dubitavano, 
che Nettuno non venga in loro soccor- 
so : passano, scalano le muraglie sen- 
za ostacolo, e s’ impadroniscono della 
piazza . • . - 

Scipione trovò in Cartagena gli ostag- 
. gj , che i Cartaginesi richiesti aveano 
da’ loro alkati': li rimandò alle loro 
case senze riscattò . Restituì la libertà 
ad un numero grande di prigionieri spe- 
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rar ria fece a tutti • ed ebbe Spezialmen- 
.fe- cura ed attenzione , che fossero ris- 
pettate le donne. Eravi’tra queste una 
-giovane di rara bellezza , eh’ era stata 
promessa io isposa ad ÀUuzio, Princi- 
pe de’ Celtibeci : avendola i soldati'con- 
dotta a Scipione , fece incontanente ve- 
■JÀH Alluzio e i suoi parenti , e la re- 
stituì loro. Cpn, una tale # condotta si 
spneiliò maggiormente- 1* affetto degli 
aiitichi alleati, e ne acquistò dFnuovi. * 
.Era a’ Cartaginesi necessaria una vit- 
toria, per arrestare i progressi- di Sci- 
pione «. Asdrubale la tentò , dopo aver * 
disposto ed apparecchiato ogni cosa per 
passare in Italia,- se la fortuna gli èra 
contraria . Questo ultimo partito fu 
l’unico espediente. Allora Marcello se- 
guiva dappi-esso Anni baie mentre Fabio 
assediata- Tarento, Diede tre battaglie 
in tre giorni consecutivi . La prima fu 
-incerta e dubbiosa. Nelia seconda An- 
nibale ebbe il vantaggio, e nella terza 
fu sconfitto . Subito dopo un corpo di 
Bruzj , che formava parte della guarni- 
gione di Tarepto , diede , questa Città 
in potere del Corisole Fabio. 

Nondimeno, se Asdrubale penetrava 
in Italia , Anni baie si lusingava, ancora 
di rimettere i suoi affari } perchè i 

* Ro- 
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* domani •erano' al sommo debilitati e ri-* 
finiti . In fatti, nello spazio di dieci 
anni , Roma perduto aveva la metà de’ 
suoi cittadini ( a ) . Le perdite degli 
alleati non erano men rilevanti • le 'lo- 
ro Città si spopolavano-, e non era lo- 
ro possibile pagare le imposizioni , da 
cui erano sopraccaricati ed oppressi . 
Mólte Colonie aveano anzi dichiarato 
alla Repubblica, che somministrato non 
avrebbero piti 'nè danaro , nè soldati . 
In v questo mezzo il Console Marcello 
cadde in un r imboscata , dove fu ucciso , 
e dove* il suo.' Collega T. Quinzio ri- 
cevette una 'ferita , di’ cui- alcun tempo 
dopo morì . 

Asdrubale, che conduceva quarantaot- 
to mila uomini d’ infanteria , otto mila 
cavalli , e quindici elefanti , passò l’Al<- 
pi- senza ostacolo dalla parte de'GalH, 
che lo accolsero come alleato , e lo se- 
guirono in . numero grande in Italia . 
Me questa facilità *gli divenne funesta , 
perchè suo fratello > che non così pre- 
sto 

» 

». . — ■ — — ■ ■ 

(a) Vanno 220 avanti* G. C. la nume- 
razioni dato avcita 27021$ cittadini, e 
fanne 229 non ne diede più che 137108, 
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dell* assenza del Console , potuto avreb- 
be riprendere il vantaggio'sopea un’ ar- 
mata infievolita, che restava' senza ca- 
po.. Ma Nerone si lusingò , che non 
ne avesse alcun sospetto. E affine di' più 
sicuramente occultargli il suo disegno, 
lo occultò perfino asoldati , che seco lui 
conduceva . Essi credettero "•di 'marciare 
per sorprendere una Città di Lucania, 
ch’era in vicinanza del campo*'- 

Quando s’intese a Roma quest’ ardi-, 
•ta risoluzione, fu ognuno preso da gran- 
de .spavento . L’ avvenimento lo fece 
presto cessare'. Asdr ubale condotto ‘dal 
tradimento delle sue guide in un posto 
svantaggioso perdette la battaglia , e la 
vita . Gl’ istoriti non si accordano in- 
torno al numero de’mqrti. Polibio ri- 
guarda Asdrubale come un gran Capi- 
tano ,. e‘ attribuisce le disgrazie , che 
avute aveva in Spagna, a colpa de’ Col- 
leghi , che Cartagine dati gli aveva . 

Nerone , che avuta avea la parte 
maggiore nell’ ultima vittoria,, raggiun- 
se la sua armata, innanzi ‘che gli ini- 
mici avuta avessero alcuna notizia del- 
la sua lontananza .* Fece gittare la te- 
sta di -Asdrubale nel loro campo : e a 
questo modo Annibaie seppe la sua dis- 
grazia . 



Sot- 
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* 'Sotto -di questo Consolato , k -fiotta-' 
de’ Cartaginesi fu disfatta da quella de’ 
Romani comandata da M. V. Levino . 

• L’anno appresso, nulla avvenne, in fta«- 
lia . Annibaie si stette tranquillo nel 
Bnuzio e ’i Romani si contentarono 
di osservarlo .11 teatro della guerra fu 

. in Spagna , p da dove Scipione discacciò* 
affatto i Cartaginesi , sei anni dòpo * 
aver preso il comandò in questa Pro-»', 
vincia . Allora disegnava di portaf fa* 
guerra fino alle porte di Cartagine 
Era d’uopo per qufsto aver degli* allea-- 
ti in Africa, ed importava soprattutto , 
acquistare i Numidi -, perchè formava- 
no la forza principale della cavalleria . 
nemica . • . * ’ ; - 

Alla decadenza degli affari de’ Ro w % 
•mani'- in Spagna , dopo la morte di Gneo 
e di Publio , Siface rientrato era nel 
partito^ de’ Cartaginesi . Avendo Scipio-- 
ni fatto indagare le disposizioni di que- 
sto Principe, parti da Cartagena con 
due Vascelli , per andare , come desi- 
derava- Sifacé a trattar seco lui in per- 

* sona . Questo passo , che «lo esponeva 
a cadere in potere* degl’- inimici y gli 
riuscir e - rinnovò l’alleanza cor questa 
Re Numida. .Ritornato in Ispagna, ac- 
quistò un altro alleato : e questi fu 

' .*• *• Mas- 
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Massioissa , che cercava "da qualche tem- 
po T occasione di tratta» seco lui. Dò- 
po aver negoziato coh quella^ medesima 
buona riuscita , con cui fatta aveva - la 
guerra-, ritornò a Roma , dove fu 'fatto 
Console . Ebbe per Collega P. Licinio 
Crasso. ... . * 

Durante questo Consolato , nulla .av- 
verine nel Bruzio , perqh’è alcune con- 
tagiose malattie desolarono ugualmente 
Pannata de’ Cartaginesi , e qùella’dé’ 
Romani - Ma Magone, fratello di An- 
nibale , sbarcò nella Liguria con dodici 
mila uotnini a piedi , e duo mila ca- 
valli . Si stabili a Genova, di cui s’ in- 
signorì , 9 i Galli incominciavano ad 
unirsi a lui'.. 

■ Gli sforzi de’ Cartaginesi' per ripara- 
re le perdite' da loro ' fatte in Italia , 
erano una nuova ragione di portare 
la. guerra in Africa. Se una diversione 
in Ispagna era stata utile e * proficua y 
cosa sperarsi non- doveva da una diver- 
sione ,. che portato, avrebbe il terrore 
fino in Cartagine ?. Il pericolo, in cui 
Roma , questa Repubblica di soldati r 
erasi ritrovata , preveder faceva 1* estre- 
mità , in cui sarebbe Cartagine , la qua- 
le non aveva per sua difesa , che trup- 
pe mercenarie,: de* cittadini, poco ag- 

guer- • 
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guerriti , e de’ Generali* - conósci ufi •sài-’ 
tanto per le loro sconfitte . Era adun- 
que più facile vincere i Cartaginesi in 
•Africa, 'che in Italia*' e. una vittoria 
sopra* di loro riportala -, li costdgneva 
a richiamare Annibale, ed allontanava 
da Roma un inimico, che ancora si te- 
nie va . ' •• 

Ecco i. motivi del disegno, che Sci- 
pione -meditato aveva , e che" lusingato, 
si era di recare ad effetto, quando fos- 
‘ se Console . Ma quando Jo propose , 
trovò grandi opposizioni ,e contrarietà- 
Fabio spezialmente lo disapprovò : non 
vide che pericoli in questa- impresa > 
ed impiegò «tutto il suo credito per fat-^ 
la rigettare . Quando , malgrado alle sue 
rimostranze e a’ suoi rigiri il Senato 
-dato ebbe a Scipione il governò e il 
dipartimento della Sicilia , non lasciò 
ancoraci opporvisi . Potuto fton avendo 
impedire ' la risoluzione , eh’ era stata 
presa, volle almeno frastornarne l’ese- 
cuzione. Negar fece al Console nuove 
leve, e Scipione vide il momento, in. 
cui potuto non avrebbe condur seco 
nemmeno i volontarj , che seguirlo vo- 
lessero . 

Affiliò di tènere i Romani occupati 
nel loro paese , i Cartaginesi invitaro-' 
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no il Re di Macedonia 'a portar la guer* 
ra in Italia r e mandarono a Magone, 
venticinque vascelli 9 sei mila ^uomini 
a piedi* ottocento cavalli sètte elefan- 
ti, e delle truppe. Voluto avrebbero , 
che Annibaie potuto avesse spargere an- 
cora il terrone in Roma, e si pentiva-*. 

* no allora di. averlo male assistito e- 

V - » * ' * ,* . V 

sostenuto . -, -, • - 

Filippo non era a temereT In quan-, 
to a Magone , .sé gli opposero due ar- 
mate T una- a Rimini'* ed una in Etru- 
ria. Frattanto .Scipione* continuava a$j?- 
trovare delle opposizioni ne’ Senatori , 
a’ quali -i suoi disegni inspiravano' della 
gelosia , o che erano troppo timidi per 
adottarli • per fargli levare il cpma»> 

• do,. i suoi nemici lo calunniarono. Fu 
accusato di vivere nella mollezza > di 
cprrompere la disciplina , e di esse-, 
re per i suoi costumi «più a tempre 
per i Romani , che per i Cartaginesi . 
Le cose giunsero a grado , che se il 
parere di Fabio stato- fosse seguita-* 
Scipione sarebbe sfato condannato y sen* 
•za essere stato udito . Ma il Senato * 
che accertarsi voleva "della verità, fece 
partire alcuni Commessarj per la Sici- 
lia . Scipione fu pienamente giustifica- 
to , A questo modo passò T anno del 

suo 
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suo Consolato e-' una parte del seguente 
.. Finiti eh’ ebbe i suoi apparecch; *- 
partì' da Lilibeo con cinquanta Vascelli 

- da guerra , e quasi cento bastimenti da 
trasporto. Non. si .sa, qual fosse il nu- 
merò delle sue truppe . Accampò un mi- 

• *glio discosto da Utica . 

- Massinissa venne a raggiugnerlo cpn * 
dugento cavalli- , ovvero , secondo ; alcu- 
. ni , con <fue mila . (Quésto .è. tutto il 
soccorso , • che seco conduceva. Questo 
Principierà stato, spogliato de* suoi Sta- 
tica SifaGe , che rientrato era nell-Va'l-- 
leanza de' Cartaginesi . Quindi di due . 

• alleafi sopra de' quali confidato aveva 
Scipione , non gliene rimaneva' che qno., 
il qu^tl era senza fòrze'. Questa rivolu- 
zione di fili era stato-informato , avaij- 
ti^ la sua partenza da Lilibeo , nulla 
-cangiò ne’ suoi disegni . In questa p^i- 

ma campagna* diede il. guasto .alle^ ter- 
re de’ Cartaginesi ,;.e disfece due di- 
. staccamene di cavalleria .f Mentre acca- 
devano queste cose in Africa, i Censo- • 
ri i C. Claudi» Nerone e M. Livio 
•Salinatore , davano a Roma una singo- . 
^lare e. strana scena . 

* M; Livio e L. Emilio stati erano 
Colleghe nella guerra d* Illiria cónti** 

- Demetrio di Faro* e dopo essere usci- 
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ti di carica , erano stati entrambi àccu- 
satini" aver rivolto a loro profitto 'una 
parte del bottino. Nerone s’ eradjchia- 
rato accusatore di Livio , e questi fu- 
condannato da tutte le Tribù eccettuata 
la Tribù Mezia. Offeso oltremòdo da 
questo affronto- si ritirò alla campagna , 
e non ritornò a Roma , se non molti anni 
dopo, .ad' instanza , di Marcello . Persi-, 
steva nella risoluzione di non prendere 
alcuna '"parte negli afìferi , quando il po» 
-polo , pentitosi del giudizio , che por- 
tato aveva contro »di lui, lo diede per 
Collega a Nerone? da lui poc’ anzi elet- 
to. Console . Si et>be difficoltà a fargli 
accettare una magistratura, che divider 
doveva col suo nemico • nondimeno si 
arrese alle instanze fattegli * e si li- 
f conciliò ancora con Nerone-. ^ 

Questi due Censori erano entrambi 
dell’ordine de’.Cavalieri . Si degradaro- 
no reciprocamente. Nerone tolse il ca* 
vallo a LiviÒ , sotto pretesco chi’ era 
stato' condannato dal popolo ; e Livio lo 
tolse ugualmente. a Nerone perchè de- 
.posto aveva ‘contro di lui il falso , e 
* in. secóndo luogo, perchè. lo aveva an- 
cora ingannato con*una falsa, ri concilia- 
. zione ..Finalmente punì d’infamia , e 
degradò- trentaquattro Tribù y non, Ja.- 
° ' • -scian- 
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diritto di votare , che alfa. 
•Mezià y che ' non lo #vea 
romfanriato. Diceva ; che il popolo aveva 
•pecessariamente prevaricato, una volta, 
portando un giudizio contro di lùi.j o 
due volte* creandolo dopo Console e 
hi appresso Censore . 

Fu prorogato il comando a Scipione' 
per tutto il tempo che .si avrebbe la 
guerra- in Africa. Si lasciava allora di 
opporsi alla sua ‘impresa . I Consoli , i 
Pretori , tutti i magistrati contribuir, 
volevano al buon successo di ’essa . ‘La 
sua armata non mandfc di coSa alcuna , 
e non ebbe a combattere che cóntra i 
Cartaginesi. ' . 

Siface erasi portato in ajuto di Car- 
tagine con cinquanta mila uomini a pie- 
di, e dieci- mila cavalli y c questa Re- 
pubblica levato aveva tre mila cavalli 
e trenta mila uomini d’ infanteria /'co- 
mandati da Asdrubale figliuolo di Gisco- 
ne. Era Questo uno de 5 Generali discac- 
ciati dalla Spagna da Scipione'.’ Queste 
due armate accampavano una mezza le- 
ga discosto l’una dall’altra, e ‘dnc le: 
ghe incirca eia quelle' de’ Romani .• Fu-* 
rono disperse in una‘notte . Avendo Sci- 
pione fatto appiccare il fuoco £utto ad 
un tempo a’due campi i Cartaginesi 



. 1^0 

scianco il 
sóla* Tribù 
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€ 4 'Numidi , credendo che questo in- 
cendio fosse un accidente , nel quale 
i* inimico non avesse alcuna parte, cor- 
sero £er estinguerlo , e caddero disar- 
mati sotto i colpi de’ Romani . Asdru- 
-bale t , -e Siface , *che -fuggirono , non 
’salvarono 'più trhe due mila uomini a 
-piedi , e cinquecento cavalli* 

Vinti perchè 'erano stati .sorpresi 
si "lusingarono di uh più -felice successo 
-quando la forza avesse sola deciso dei- 
■la sorte -della battaglia : levarono nuo-' 
■ve truppe : comparirono .di nuovo , con 
trenta mila uomini , -e furono ancora 
disfatti. Allora tutte le Città, che di- 
pendevano da’ Cartaginesi , si sottomise- 
•ro a’ Romani . Massinissa riebhe i suoi 
Stati e Siface , battuto per. la terza 
.voltai fu fatto prigioniero. Intorno aj 
medesimo tempo , Magone , perduta a- 
vendo una battaglia nella Gallia Cisal-. 
pin*a, morì delle sue ferite , mentre sen ' 
.ritornava in Africa .' Allora Cartagine 
si vide costretta a richiamare Anni- 
dale • • 

Annibaie lasciò l’ Italia, e i Roma- 
ni ordinarono pubbliche preghiere per. 
.render grazie agli Dei, che li libera- 
rono da questo, formidabile nemico . 
Nondimeno non erano senza inquieta» 
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•dine. L’esito della guerra ‘parve.. 
più incerto thè mai . Le vittorie di 
Scipione non li . rassicuravano . Per aver 
vinto- delle, truppe levate in fretta, e 
comandate da’ Generali , quali erano As- 
-drubale.-e Sifaee, non giudicavano^ che 
gvesse a vincere delle "Vecchie truppe *, 
agguerrite? ben disciplinate, è condotte 
dal più abile esperi mentàto* Capitano . 
Fabio tra gli .altri .'era quegli , che spar- 
geva queste inquietiadini . Non cessava 
'di. presagire disgrazie ,, dacché il teatro 
delia- guerra era in Africa. Morì in 
.questo frattempo-. *- ' . 

Amyhale arrivò a Gama ; e siamo 
.al momento , che decise della sorte del- 
ie due Repubbliche : momento funesto 
a Cartagine, ché fu vinta; er la. vitto? - 
ti a non risaci , e 'compensò i Romani 
delle perdite,- che fatte aveano in una 
lunga ed ostinata guerra. Le condizio* 
ni . del trattato di pace furono J( che i 
Cartaginesi rinunziato avrebbero alla . 
Spagna , alla Sicilia , e a tutte l’isole 
situate tra l’Àfrica, e l’ Italia ; che 
avrebbero restituiti tutti i prigionieri, 
e tutti i disertori, che ceduti avrebbe* 
ro i loro elefanti, e i loro Vascelli , 
a riserva di dieci galye; che avrebbe- 
ro paglto un tributo per cinquant’arv. 

ni i 
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jii ; 'e ,che intraprese non avrebbero guer- 
re senza il consenso del popolo Roma- 
no . Sifafe ornò .il /trionfo di Scipione * 
e morì alcun tempo dopo in prigione. 
Si fece dono de’suoi Stat-i a Massinis- 
sa , e si diede il sopranome di A fricano 
al vincitóre di Annibaie. 



c A P-O 



V, 



Della Macedonia e della Grecia al fi* 

ne della seconda Guerra Punica « 

« • . .. *• •, . 

-^1 • 

Q uantunque la Gallia Cisalpina e 
la Spagna fossero state ■soggioga- 
te , nondimeno il dominio de’ Ro- 
mani non fu 'in esse intero e pacifico. 
Fu d’uopo per molto tempo riportare 
delle nuove vittorie , e non senza pro- 
vare delle sventure, e de’ sinistri even- 
ti. Ma io trascurerò queste spedizioni . 
Non si tratta di andare co’ Romani di 
■ combattimento in .combattimento . Quan- 
to è utile il giudicare delle loro im- 
. prese, quando cominciano , altrettanto è 
inutile osservarne .scrupolosamente il 
progresso . Quando sono digià molto 
avanzate , riguardarle possiamo come 
condotte a fine e a compimento , e pas- 
sare rapidamente alla conclusione . E’ 

qu£- 
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questo il Sistema, ch’io credo di do- 
ver seguire . Dopo la seconda guera Pu- 
nica i Romani furono condotti' al la Con- 
quista della Macedonia , e della Gre- 
cia . Per osservar questa impresa ne* 
•suoi incominciamenti , bisogna conosce- 
re qual fosse allora lo sfato di queste 
•due Provincie. 

Gli Etoli , il etri paese si stendeva 
dal fiume Achéloo fino allo stretto del 
Golfo di Corinto , e fino al paese de*- 
Locresl Osoliani , insignoriti si erano 
di molte Città nell’ Acarnania , n^jla 
Tessaglia , e in altre vicine Provincie . 
Nondimeno arma’ti , non tanto per con- 
quistare, quanto per depredare , viveva- 
no di ladroneccio , e lo riguardavano 
come la sola professione propria dì un 
popolo libero , e corraggioso . Tenuti 
tuttavia a freno per alcun tempo dal 
timore, di Antigono Dosone, si credet- 
tero lecito e permesso tutto , quando 
videro un giovane Principe sui trono • 
di Macedonia. Allora fecero delle nuo- 
ve scorrerie nel Peloponneso : saccheg- , 
giarono le terre degli Achei .e posero 
a ruba anche quelle de’ Messenj loro 
alleati . 

Dopo che Cleomene era stato discac- 
ciato da Lacedemone, e che Antigono 
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•pareva aver pacificata la Grecia ■ la Re- 
pubblica di Acaja, poco per la sua co- 
stituzione militare , trascurava affatto 
il mestiere dell’ armi . Perchè più non 
temeva gli Spartani , si credeva di non 
avere più nemici * e non prevedeva , 
che gli Etoli ricominciate avrebbero le 
loro ostilità sùbito che cessato' avessero 
•di temere il Re di Macedonia . Quando 
fu d’ uopo armare per discacciare dalla 
Messenia gli Etoli , Timosseno , allora 
Pretore , ricusò di farlo. Non confidava 
sopra truppe poco agguerrite e levate 
in fretta^ e giacché l’ anno della sua 
Pretura era prossimo a spirare , amò me- 
glio di lasciare la cura -della*guerra ai 
suo successore . Succedette a lui Atti- 
co, e' fu sconfitto i Gli Etoli continua- 
rono impunemente i loro guasti e le lo- 
•ro rapine : si ritirarono anzi senza es- 
sere molestati ed inquietati : e gli 

Achei, abbisognando degli ajuti de’ loro 
alleati \ spedirono deputati in Epiro , 
in Beozia, in Focide , in Acarnania , 
e in Macedonia . 

Filippo portossi a Corinto, dove con - 
- vocò i deputati di tutte le Città , che 
aveano a portare delle querele contra 
gli Etoli . Si deliberò in questo con- 
gresso sopra i comuni interessi , e si 

Tomo Vili, G pre- 
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presero . delle misure per agire ed ope- 
rar con vigore . Il principio di questa 
guerra , che fu chiamata Sociale y cor- 
risponde al tempo, in cui -Annibaie si 
disponeva a fare l’assedio di Sagunto 
e in cui i Consoli L. Emilio, e Livio 
Saldatore furono spediti in Illiriacon-- 
tra Demetrio di Faro. Filippo, cinesi 
regolava e dirigeva co’ consigli di Ara- 
to , dimostrò molta, saviezza , ef.^ diede 
grandi speranze agli- alleati . 

Sparta era allora lacerata da fazioni . 
Gli uni sovvenendosi de’ ben^fizj di An- 
tigono , non volevano che il governo" 
si separasse da Filippo ; e gli altri per 
odio contea la Repubblica di Acaja , 
volevano, che si facesse alleanza con, 
gli Etoli . Queste dissensioni parevano 
offrire a Cleomene un’occasione di ri- 
cuperar la Corona . Tolommeo Everge- 
te , presso al quale si era / ricoverato , 
gli aveva anche promesso di rimetterlo 
sul trono, e sembrava ché i soccorsi di 
questo Sovrano fossero per lui tanto piu 
sicuri, quanto che l’interesse de’ Re di 
Egitto richiedeva , che si opponessero 
all ingrandimento de’ Re di Macedonia . 
Evergete morì lo stesso anno che Anti- 
gono Dosone . Il suo successore Tolom- 
meo Filopatore , inetto ed infingardo , 
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« perciò incapace di dirigersi e condur- 
si con mire politiche, prender non voi-* 
le alcuna parte negli -affari della Gre- 
cia . Negò truppe a Cleomene, non gli 
permise nemmeno di tornarsene a-Spar- 
ta; e questo infelice e sventurato Re , 
dopo moiri inutili e vani tentativi per 
riavere la sua -libertà, fu ridotto a dar- 
si la morte . Gli Spartani , che ato 
non gli aveano ancora alcun successore , 
disposero allora del trono * ma però a 
voglia e a piacere della fazione favore- 
vole agli Etoli * 

I due rami degli Eraclidi ancora sus- 
sistevano . Fu scelto nell’ uno Agesipo- 
lo ; e perchè era ancora fanciullo , fu 
posto sotto la tutela -di’ suo Zio Cleo- 
mene . L’ altro ramo fu del tutto di- 
menticato. Licurgo, semplice privato, 
ottenne la corona- Non gli costò ,* se 
non tanti talenti , guanti erano gli E- 
fori : tanto è vero , dice Polibio , che 
le grandi dignità si comperano talvolta 
a vii prezzo. • * 

La guerra si fece allora assai vigorosa- 
mente: gli E fòli , gli Elei, e gli Spar? 
tani da una parte ,e dall’altra tutto il ri- 
manentède! Peloponneso, con gli Acar- 
nanj, i Macedoni, e i Tebani. I Mes- 
senj entrar non vollero nell’ alleanza de- 

G 2 gli 
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gli- Achei , benché dapprincipio prese 
si avessero Tarmi per’ .esso lóro. %n 
tutta questa guerra Filippo fu caro agli 
. alleati , e terribile a ’ nemici ed ebbe 

delle vittorie , che si attribuivano alla 
fortuna: n’ebbe, che giudicate si avreb- 
bero temerarie , se riuscito non fosse-,. 
Ma fu di . tutte debitore alla -sua con- 
dotta. Attivo, vigilante, instancabile',; 
sapava sempre cogliere il momento .. 
Con rapide e ben concertate marcje ar- 
rivava spesso , quando meno .si- atten- 
deva* prendeva delle piazze , che non 
si credpva , ch’esser .dovessero attacca- 
te ’e i nemici confusi e sconcertati 
* « * ’ * 

soccombevano, ora sotto al suo, valore 
ed ora sotto alla sola arditezza delle 
sue imprese. 

Egli è vero, che aveva in. Arato un 
buon consigliere; ma -egli solo recar po- 
teva ad esecuzione i disegni di questo 
grand’uomo . Se 1 gli dava una tanto mag- 
gior lode per aver collocata la sua fidu- 
cia jn‘ questo virtuoso Cittadino, quan- . 
to th’ era attorniato da persone , che 
non si studiavano .che 3 ’ ingannarlo } e 
di, trarre a rovina Arato t 

Tra questi traditori vi erano Ape!- 
* le, Leonzio e Megalla .' Il primo, eh’ 
£ra stato tutore di Filippo, n’.era ij 

Mi- _ 
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'Ministro, i dùe altri sollevati alle di- 
gnità da Antigono Dosone , occupavano 
due delle principali cariche dèllt Corte 
•e secondavano e favorivano tutte le mi- 
re di Àpelle , del quale fatti . si erano 
ligi . Questi tre uomini facevano occul- 
„ t amen te pratiche e rigiri per far riu- 
scire -a: vuoto le imprese, che Arato 
concertata aveva co? Re di Macedonia: 
e mantenevano ancora a tal effetto in- 
telligenze co’ nemici . Filippo, il qua» 
le . malgrado allà superiorità , e alla 
maggioranza che' sembrava che preso 
avessero' sopra di lui , aperse gli occhi 
.sopra la loro condotta , punì di morte 
A pelle e Leonzio . -Megalla si uccise 
per isfuggire il supplizio che .merita- 
va . In tutto questo ^affare il Re si con- 
xfusSe con altrettanta prudenza che fer- 
mezza ^ . . *. 

■ Sconcertati dalla saviezza -di questo 
Principe, gli Etoli desideravano la pa- 
ce j e si maneggiava , quando si seppe 1 
la sconfitta de’ Romani presso al Lago 
•Trasimeno* Allora fu che Demetrio di 



Faro;, consigliò . il Re di Macedonia, 
a passare ir^, Italia , assicurandolo , eh* 

tye che 

— sarebbe sotto , 
il suo dominio . Filippo troppo ójcK 
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era. di già padrone della Grecia 
tutto' l’ Occidente caduto sarebb 
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vane per non lasciar^ sedurre da’ lusin- 
ghieri discorsi di un imprudente e 
sconsidtrato amico , riguardò i prospe» 
ri successi da lui infino allora avuti ,, 
come 1* augurio di quelli , che Demetrio 
gli prometteva . Per questo bramoso ed 
impaziente di marciare contra i Roma- 
ni \ si affrettò- di fare la pace con gli 
Etoli; e il trattato ne fu conchiuso a 
!Nàupatto, 1* anno medesimo della bat* 
taglia di Trasimeno . - 

Questo Principe divenuto sarebbe ii 
capo della Grecia, se continuato avesse 
a dirigersi e governarsi colla pruden- 
za, che dato aveva a divedere infino # 
allora. Uniti sotta un abile -e valente 
Generale , i popoli di questo paese for- 
mato avrebbero una formidabile potenza * 
e i Romani stanchi e rifiniti' dall’ ulti- 
me guerre, trovati si sarebbero troppo 
deboli per soggiogare i Greci' colla forza 
dell’ armi . Anniba'le, per . cui la Gre- 
cia divenuta sarebbe un asilo,, potuto 
avrebbe aprirsi un nuovo cammino per 
1’ Illiria , e marciare una seconda volta 
contro di Roma . Al contrario ,, se Fi- 
lippo lasciati avesse i Greci . in preda, 
alle loro querele e discordie ,, egli è e- 
vidente, che dati gli avrebbe, in balia 
e in poter de’ Romani y e die dato vi 
avrebbe ancora se stesso. In 
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Tn mezzo allò buone qualità , che' in 
lui ammiravansi, s’incominciava a scorce;* 
re de’ vizj , che voluto si avrebbe scusare , 
quando la perdita da lui sofferma davanti 
ad Apollonia , finì di scoprirli e mani- 
• testarli. Allora, lasciando affatto di u- 
sar de’ riguardi verso i Greci, si vide 
tanti nemici , quanti aveva popoli vici- 
ni . Non si doveva apparecchiarsi cosi 
alla conquista dell’ Italia . , 

Portossi a Messene, in apparenza per 
sedare e spegnere urta sedizione , e in 
vece l’accese sempre pih, perchè si lu- 
singava di ritrovar© nelle turbolenze, 
l’occasione d’impadronirsi della fortcz- ' 
za d’.Ifome. Fu anche sul punto di 
prendere questa' piazza, nella quale i 
Messenj permesso gli aveano di entrare 
per fare un sacrifizio. Era questo il 
parere .di Demetrio , il quale gli rimo- 
strava , che se aggiunto avesse Itome a 
Corinto*, ch’egli già aveva , • messo a- 
vrebbe tutto il Peloponneso sótto' il suo 
dominio. IVJa Arato, tornandogli a me- 
moria i* suoi jyimi anni, veder gli fe-- 
ce , che> l’affetto de’ popoli, assicura- 
va assai meglio la sua potenza , che 
.non facevano" delle foltezze prese per 
tradimento. Filippo ritenato da un a- 
vanzo di rispetto per questo virtuoso 

G 4 " Cit- 
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Cittadino , non osò recare ad effetto il 
suo disegno. Se ne pentì presto. Portò 
le sue armi sulle, terre de’-Messen;, e 
perchè Arato, altamente disapprovava la 
sua condotta , lo fece avvelenare . 

Due anni incirca dopo, ebbe tutto* 
•ad una volta per nemici gli Etoli, gl’ 
Illirj , gli Elei , Affalo Re di Perga- 
mo, e i Romani. Se allora gli Achei , 
che lo disprezzavano , non lo abbando- 
narono , fu , perchè aveano gl’istessi ne- 
mici . Filippo si Collegò coi Re di Bi- 
tinia , fidando sopra una diversione, che 
impedito avrebbe • ad Attalo- di passa- 
re in Grecia - Questa alleanza gli fu 
di un debole soccorso. 

Assalito da ogni parte; ha egli ap- ' 
pena riportate due vittorie in Etolia ,, 
eh’ è obbligato a passare nel Peloponne- 
so, per recare soccorso a* suoi alleati 
contea, gli Elei,, sostenuti da’ Romani . 

- Ancora vittorioso non ha tempo di 
proseguire i suoi vantaggi .. I Dardani 
fatta, anno un* irruzione ndla Macedo- 
nia ; ed egli sen Vola ajja difesa de’ pro- 
prj suol stati ^ Ritorna nella Grecia ,, 
quando Attalo ripassava in Asia % per- 
chè Prusia re dì Bitinia armato* aveva 
contro di lui . Poco dipoi i Romàni 
parimenti si ritirarono.. Gli Etoli ab- 

ban-. 
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Bandonati, da questi soccorsi , chiesero 
la= pace, e Filippo Tacconò loro. 

Qualche, tempo- innanzi -erasi di- 
chiarato u» altro- nemico. Macanida r 
successore di Licurgo sul trono di Spar- 
fa, metteva as sacco J’Acaja e si lusiiv 
gava di contribuire alla rovina del Re 
di Macedonia.- Ma Filopemene era Pre- 
tore. Voi chiesto ’th’avete Monsignore,, 
perchè fatto vi abbia conoscere così po- 
co Filopemene , poiché questi era- un 
•grande uomo . Appagherò, adesso la vo- 
stra curiosità.' ' -i 

Cassandro, illustre pel suo nascimen- 
to ,* e p,er T autorità , di, cui godeva « 
Mantinea,. essendo- - stato esigliato,. si 
# ritirò a Megalopoli presso al suo ami- 
eo.Crauso, padre di Filopemene. Poco ' 
tempo dopo-, essendo Crauso morto „ 
Filopemene ritrovò i'n : Cassandro un se- 
condo padre. - . y • ' 

Vi erano allora a Megalopoli due il-' 
luminati e virtuosi Cittadini Ecde- 
mo e Damofane- discepoli, entrambi di 
Arcesilao : studiata non aveano la filo* 
sofia per perdersi in varfe dispute. Re- 
stituita aveano la libertà à’ Megalopoli - 
•tani. Erano- con Arata, quando liberò* 
Sicione. In appressò stati essendo chia- 
mati da’ Cirenei- -sedarono le turbolenze, 

G £ ..che 
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che li dividevano, diedero loro .delle 
leggi, e li' governarono con molta sa<- 
v rezza . Cassandro. affidò a questi due^ 
Uomini il giovane Filopemene. 

. Di una forte e robusta costituzione ,, 
è<l atta agli esercii; di ogni maniera. 
Filopefriene accoppiava a questi vantag- 
gi tur ingegno pronto,, una grande atti- 
vità,. un vivo desiderio di distinguersi?, 
ed- una scrupolosa- esattezza fino nelle pic- 
cole e. minute cose.. Era un’anima chs 
si portava al vero e al bene ,* rapi da- 
ziente , e come per Istinto. 

Sotto- a’ suoi maestri stridio la guer- 
ra nelle opere che trattavano di quest» 
arte .. La -studiò spezialmente nella vi- 
ta de’grandi Capitani . 1 Lesse Omero, iL 
Poeta il più atto a sollevar 1- anirn^,,, e.* 
non trascurò nè l’eloquenza, nè la mo- 
rale Filosofia : Studj assolutamente ne- 
cessari agli uomini destinati a governa^ 
re k Repubbliche . I talenti e le, vir- 
tù si formarono in Filopemene come le 
piante crescono in un terreno ,, che lo- 
ro è adattato . I primi suoi studj gli 
furono* sempre cari.,, perchè ne conobbe 
sempre l’utilità. Gli esercizj del corpo 
eràno le sole ricreazioni del -suo -spiri- 
to . S’ indurava nelle fatiche . 'Coltiva- 
va egli medesimo un -podere che aveva 
* alla 
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alla porta di Megalopoli j divìdendo i 
lavóri co,’ suoi schiavi, cibandosi -come . 
loro, dormendo come loro sulla paglia, 
sempre il primo e 1’ ultimo all’ opera. 
Voi vedete , Monsignore , quanto i 
'grand* uomini sieno superiori a’.pregiu- 
ójzj de’ Grandi . Non è il bisogno, quel- 
lo che obbligava Filopemene a questo 
duro genere di vita. Era inutile ch’e- 
gli fosse ricco per se ; ma esserlo vo- 
leva per ‘gli altri e ricomperava 1 suoi 
Cittadini, eh’ erario stati fatti prigio- 
nieri alia guerra . 

Era nel trentesimo .anno dell’età sua — 
quando Megalopoli fu* per tradimento 
data in potere di Cleomene . Sottrasse i 
suoi Concittadini al dominio e al giogo 
del Vincitore , e condotti avendogli a 
Messene, li persuase a rigettare le of- 
ferte del^ Re. dì Sparfa, cne gl* invitava 
a ritornare nella loro patria . Giudica- 
va che questo Principe abbandonata a- 
vrebbe Megalopoli, quando fosse.senz* 
abitanti . Non s’ ingannò . Poco tempo 
dopo ricondusse i Megalópolitani- nella 
loro Città rovinata bensì } ma libera. 

In questa istessa campagna seguì la 
battaglia di Selasia tra Cleomene, e 
Antigono Dosone. La sinistra del Re di 
Macedonia , respinta i fuggiva in disor* 

di- 
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dine , .èd era tempo di sostenerla. Fi- 
Topemene, che ciò suggeriva e rimo- 
strava, 'vedendo che non gli si dava orec- 
chio) fa di suo. arbitrio marciare la 
cavalleria Megalopolitana da lui coman- 
data , e questo movimeuto, opportuna- 
mente fatto , ricondusse la. vittori^ . 

Avendo in appresso Antigono doman- 
dato, perchè la cavalleria attaccato' aves- 
se prima di aver ricevuti i suoi- ordi- 
ni , tutti i suoi uffiziali si scusarono,, 
e rigettarono sopra il giovane Mègalo- 
politano una colpa, di cui essi stati non- 
erano capaci., Antigono rispose loro, 
che quel giovane condotto si era da gran 
Capitaho . Tentò, inutilmente, di trarlo- 
al. suo servigio. 

'Durante' la , pace v che seguì - l’espul- 
sione di Cleomene ,» Filopemene- andò 
a far la guerra in Creta. Si acquistò 
quivi ‘una gran fama, e gli Achei: al 
suo ritorno lo elessero Generale della, 
cavalleria.’ » * ~ 

Questo comando apriva la. Pretura a’ 
Generali / quando procacciarsi sapevano 
ì voti de’ Cittadini . Infino allora. niu- 
no yi era riuscito, se- non usando mol- 
ta indulgenza • e la cavalleria Achea 
era affatto decaduta. Sotto Fifopemene 
-fu superiore a quella degli inimici, 

- \ per- ~ 
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pesche rimise la disciplina in vigose ». 
Ciò. nullaostante pervenne alla Pretura,, 
e non fu mena severo. G li; Achei' j do- 
cili alle lezioni dà questo gran maestro 
diventarono eccellenti soldati ' . - , 

' Macanida prese- le armi in tempo 
della sua Pretura v Una battaglia segui- 
ta pressa a Mantinea 5 pose fine a que- 
sta giftrra. Dopo un ostinato combat- 
timento,. l’ala sinistra di Filopemene,, 
composta di Stranieri fu messa in rot- 
to'. Il resto- dell’ armata non aveva, an- 
cora. combattuto , . e. Macanida , che 
allora avvanzava. colle sue- file quelle 
* dèli’ inimico 5 . potuto- avrebbe, ad un 
tempo «attaccarlo di fronte , è prenderlo 
in fianco- Ma • inseguì i fuggitivi, e 
questo fallo, di cui Filopemene ‘seppe 
profittare, gli cast&. la ,, -vittoria , e la 
vita . - 

£a pace, che gli E tolf ottennero due 
anni dopo, quando Scipione passava^ in 
Africa divenne generale .. Tutti gli al- 
leati dall’ una e dall’ altra. paite .furo- 
no compresi nel trattato^ e i Romani 
vi aderirono ancor essi,, perchè aveano 
allora bisogno di tutte le loro fòrze con- 
tri Cartagine.. ~Ma pare che Filippo , 
il quale per inquietudine macchinava- 
nuovi disegni . voluto non avesse che 
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liberarsi e disimpacciarsi da una parte 
de’ suoi nemici . In fatti continuò a far 
la guerra al Re di Pergamo, la dicKia- 
rò agli Ateniesi; attaccò i Rodiani , e 
minacciò T Egitto . A-vendo tutte que- 
ste Potenze portate le- loro doglianze a 
Rouja quando Scipione vinto aveva An- 
nibale , la Repubblica dichiarò la guer- 
ra al Re di Macedonia . * 

C A P O . VL • - 

Della prima guerra di Macedonia r e 
delle sue conseguente*' 

L Jl Macedonia , osserva il Srg. di 
Montesquieu, era quasi tutta cir- 
condata da dirupate , e scoscese monta- 
gne . I suoi popoli . erano attissimi alla 
guerra , coraggiosi , obbedienti v industrio- 
si , infaticabili . 

La Grecia y dice il medesimo Scrit-r"" • 
tore , era formidabile per la sua . situa- 
zione. , pel suo civile governo , per i suoi 
'costumi , per le sue leggi : amava la 
guerra , e ne conosceva V arte . (a) 

. \ Al- 

■ ■ — ■ ■ ■ ■ 

(a) Grandezza t decadenza de' Romani 
Cap. y. 
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Alloca di tutti i popoli della Grecia , 
i più potenti erano gli Etoli, e- gli A- 
chei. Gli Etoli indurati nelle fatiche, 
intrepidi nelle • battaglie , capaci delle 
• piu ardite imprese , non amavano- che 
Ja guerra . Gli Achei men bellicosi' , 
ma amanti ugualmente, e gelosi delta 
loro libertà , erano potenti per la sa* 
t viezza del loro governo, e diventavano 
soldati sotto di Filopemene. In- fine, 
gli Spartani, betfchè soggetti a de’ Ti- 
ranni , si facevano ancora temere , per- 
chè conservavano il loro primiero .co- 
raggio. Gli altri popoli nulla erano da 
per se stessi. I Macedoni, gli Etoli , 
gli Achei , e gli Spartani . «decidevano 
adunque della sorte della Grècia.. 

Il Console,. P. Sulpizio-Galba appro- 
dò in Illiria con due Legioni.,- Mentre 
si rendeva padrone di alcune piazze sul- 
le frontiere di Macedonia, venti vascel- 
li ,.che distaccati aveva 'dalla sua fiot- 
ta, si unirono a quella di Attalp , scac- 
ciarono i Macedoni dall’ Àttica , prese- 
ro Calcide , soggiogarono le Citladi, e 
subito dopo tutta l’Isola di Eubea. Fi-» 
lippo-pose l’assedio davanti ad Atene ,* 
Io- levò, e diede.il guasto all’Attica. 
Frattanto molti- Principi della Macedo- 
nia. armavano còhtjrQ di ini . 

: -Gli: 



t 
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Gli E foli , sollecitati da entrambi 1 
partiti , non ancora si dichiaravano . Fi- 
• lippo fu disfatto, ed: armarono- per i 
Romani ; Roma vinse col loro soccorso. 
La seconda campagna fu meno - feconda 
in avvenimenti poiché P* V illio la in-’ 
cominciò versò la fine dell’Autunno. 

I Re di Macedonia mantener norr 
^potevano da per- se stessi un- numero; 
grande di truppe. Aveano bisogno,, che 
la Grecia somministrasse loro' danaro, 
viveri, munizioni, ed anche soldati . Per 
terminar prontamente la guerra , faceva 
adunque di mestieri togliere questi soc-- . 
corsi a Filippo , e per conseguenra di- 
staccate i. Greci dalla sua alleanza . Va- 
llea dire, che non bastava vincere , ma 
si doveva ancor negoziare . Roma trovò 
in T. Quinzio Flaminio y che succedete 
~ te a P. V i Ilio , .un buon Generale, e 
un abile e valente negoziatore . 

Ebbe un abboccamento con Filippo 
if quale mostrò di desiderare la pace ,, 

• e si tennero delle conferenze per tie 
giorni . ‘Prevedeva senza dubbio, quale 
stato ne sarebbe V esito. Ma- voleva far 
‘crédere,, che armando contra il Re di 
Macedonia y Roma non- aveva disegno di 
far la guerra a* Greci , .*e che al contra- 
rio prendeva interesse nella loro liber— 
•' • . . tà. 
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tà . In fatti, pose per condizioni alia 
pace, che Filippo ritirate avrebbe le 
sue guarnigioni da tutte le Città Gre- 
che^ e tra queste Ci^tà comprese quel- 
le di Tessaglia', che dopo Filippo pa? 
dre di Alessandro,, erano sempre siate 
soggette a’ Macedoni : Quando vinto mi 
aveste , rispose Filippo, non tn imporreste 
foggi piU dure e gravose di queste y e 
ruppe le conferenze . 

I Greci ebbero la semplicità di cre- 
dere , che Roma , di cui tutte Je im- 
prese erano state terminate da con- 
quiste, e che usciva appena da tina lun- 
ga e dispendiosa guerra v ripigliasse le 
armi .unicamente per assicurare la loro 
•libertà . Questa illusione fu l’opera di 
Quinzio, e seppe mantenerla, e fomentarla. 

Più non ci volevano che delle vitto- 
rie per distaccare affatto da Filippo de’ 
popoli, di cui egli alienava da se l’a- 
nimo, e che si credevano di vedere la 
loro sicurezza nella protezione de’ Ro- 
mani . Quinzio accampato nell’ Epiro , 
era separato dall’ inimico da alcune stret- 
te , che parevano inaccessibili . -Le su-; 
però : il Re se' ne fuggì nei- fondo del- 
la Macedonia, e la vittoria assoggettò 
a’Romani l’Epiro, e là Tessaglia. La 
loro, flotta , quella di Attàlo , e quella. 

' . te! 
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de’ Rodràni , essendosi insieme unite , 
presero Éretria, e Caristo, due Citlà 
principali dell’ Eubea, dove vi era guar- 
nigione Macedonica . Posero in^ appres- 
so l’assedio davanti a Corinto. Col di- 
segno di guadagnare gli Achei, Quin- 
zio pubblicò , che presa non avrebbe 
questa piazza, che per loro restituirla . 

Gli Achei si trovavano in una tale 
situazione, che sfuggir non potevano un 
inconveniente senza cadere in Un altro. 
Se aveano delle obbligazioni a Filippo, 
questo Principe era loro sospetto : inol- 
tre pareva troppo debole per difender- 
li . Nondiméno non ci era via di mez- 
*zo. Conveniva avere i Romani per^ajtni-' 
ci o per nemici ; e bisognava scegliere-* 
quando la loro flotta assediava Corinto, 
ed il Console si avvicinava colle sue 
Legioni. L’alleanza de’ Romani fa ac- 
cettata. Ecco adunque i ' principali po- 
poli della Grecia dichiarati contro di 
Filippo. • 

Ip questa guisa Quinzio recò a fine 
la prima Campagna. Gli fu prorogato 
il comando col. titolo di Proconsole . 
Vi era dell’inconveniente nel dare ad 
ogni anno la condotta e* la direzione del- 
la guerra a de^nuovi generali i quali, 
avendo appena tempo di prender cogni- 

zio- 
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fcione de’Jóroghr, erano richiamati nel 
momento, che agir potevano con ,mag> 
gior vigore. " " 1 .. . 

Durante. 1 ’ inverno , Nabide , che usur- 
pato aveva il trono di Sparta 3 dopo la 
morte di Macanida fece un’ alleanza co* 
Romani, e diede, in potere di Quinzio* 
la Città di ‘Argo , che Filippo affidata 
gli aveva - Il trattato , che fece il Procor> 
sole con questo mostro , bastato sarebbe 
a far vedere a’ Greci, ch’egli prendeva 
poco interesse per la loro libertà ./Ma 
non aprivano gli occh} , ed inoltre non. 
era più tempo di aprirli. . . \ 

I Beo^i r più stupì dj e' materiali dì 
tutti i Greci , prendevano men di parte 
che potevano negli affari generali \ Gono- 
dotti unicamente e guidati dal sentimene 
ito presente del bene e del male '• non 
aveano spirito bastante , perchè gli Ord» 
tori potessero faciintente commover li ed 
agitarli • e quello che v ’ ha di stravrdi •- 
naria e singolare , r la loro Repubblica 
si manteneva nel? anarchia, medesima 
Questa Repubblica era un’ Associazione 
delle Città della -Grecia. . y 

: ' * * Iti- 
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•Incerti per carattere, e come isfupi- 
«aiti i Beozj, per prendere un partito, 
aveano bisogno di esservi sforzati . Era 
poco vantaggioso per i Romani 1* acqui- 
starli : ma. importava loro il toglierli a 
Filippa, perchè' la deserzione di tutti 
'i popoli della Grecia finiva di rovinare 
la reputazione delle sue armi / e disa- 
nimava i Macedoni . Quinzio' *ed At- 
talo si-, portarono a Tebe;, seguiti da 
un corpo di truppe il quale non la- 
sciando- la libertà di votare iton per- 
• metteva a’ Beozj di restarsene nella * 
loro incertezza. L’ alleanza co’ Romani . 
fu stabilita con. unanime voce . In que- 
sto frattempo ,. Attalo mori.- Fedele a’ 

- suoi alleati-,.' giusto verso 1 i suoi suddi- 
ti, amico, delle Lettere, questo gene- 
roso Principe fu uuiversalmente com- 
. pianto. Lasciò la corona ad Eumene il 
maggiore' de T suoi figliuoli. -♦ 

*; Quinzio assicurato de’-Greci , de’ qua»- 
, li le truppe fortificaronb la àia arma- 
ta , rivolse tutti i suoi sforzi contra la 
Macedonia 1 . Una Vittoria, che riportò' 

. nelle montagne di Cinocefalo in Tessa- 
glia „ costrinse Filippo £ chiedergli la 
. pace f ed eglF gliela accordò- colle se-w 
.. guenti condizioni : che; si. terrebbe ri- 
stretto ne^confini delia Macedonia chcr 

-eva- 
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«evacuerebbe' tutte le Città Greche., ; do- ' 
ve aveva sguarnì gione , che cederebbe 
tutti i suoi. Vascelli * c pagherebbe mil- 
ie talenti in .dieci anni . 

Nell’ . assemblea , ;in cui gli alleati 
trattarono delle condizioni di questa pa- 
ce , gli E foli proposto avea no .di .depor- 
re dal trono 'Filippo , come f unico mez- 
zo di assicurare' la libertà della Grecia’. 
Ma il Proconsole giudicò , .che 1 •inte- 
resse de’ Romani .volesse , che si con- 
sertasse un monarca , la cui inquieta 
ambizione indeboliti avrebbe i Cireci 
.dividendogli . Inoltre gli Etoli,,5n al- 
lora , -il "popolo più potente della Gre- 
cia , divenuti sarebbero troppo formi- 
dabili , se*distrutta “si avesse ed Annien- 
tata l’.unicj potenza 3 che resister loro' 
poteva. Avuta aveano la p^rtemaggio- 
re nell’ultima vittoria • e* perchè nel 
loro accecamento s’immaginavano di a- ' * 
.yer vinto per se stessi 5 lusingati si 
erano d’impbr la legge Fu questa Una 
ragione di umiliarli Appresero , che , 
armando per Roma ,. armato aveano con- 
tro di loro medesimi.. ... * 

Nondimeno i popoli della .Grecia sot> 
tratti al> ddminto di un Re,' che potuto 
non gli aveva soggiogare , si vedevano in 
jbalià di un vincitore, chedisposto àvreb- 

be 
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be-trappoco della loro sorte . Ricever 
- do^ potevano la libertà, che come un 
dono, e la libertà,, che si. dà', non è 
che una mascherata servitù . Gli Etoli 
non cessavano di dire, che fatto non si 
aveva che cangiar di padrone . 

. V’ erano nella Grecia tre piazze, 
che Sembravano non essere state fabbri- 
cate ed erette -, che per soggiogarla , 
Demetriade nella Tessaglia , CaIcide neU\ 
Eubea , e Corinto nell’ Acaja . Filippo 
k chiamava le pastoje della G reàia , 
Quando il Senato spedì de’ commessarj 
per regolare gli affari* di questa Pro- . 
vincia , insieme col Proconsole , fu tan- 
to ] 5 gco politico dà ordinare, che si* 
lasciassero de’ presidj .. in ^heste tre 
piazze » , 

All’arrivo di questi Commessarj i 
Greci si mostravano inquieti, sia, che 
avessero ^qualche sospetto degli ordini 
del Senato, sia j che il timore li faces-, 
se loro presentire. Ma avendo un aral- 
do proclamato no’ Giuochi Istmici la 
libertà di tutte le Città, si abbando- 
narono , dice il Sig. di Montesquieu , 
ad una stùpida allegrerà , t 'credettero 
di essere in * fatto , liberi , perchè i Ro- 
mani tali li dichiaravano . 

Quinzio rassicurati gli aveva. Se , eoa- - 
‘ * for- 
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fórme agli ordini del Senato , ' lasciata 
avesse presidj nelle tre piazza, di cui 
..parlato abbiamo , tutti i Grecia cono- 
sciuto' avrebbero con gliJEtoli , chesfat- 
so non aveanó che cangiar padrone. 
Ebbe „alF opposto la saviezza di dichia- 
• rare^cfee queste .Città governale si sa- 
rebbero colle loro leggi f e che lo stes--. 
to sarebbe di quelle, che appartenuto * 
. aveano a Filippo , ò a qualche altro- 
Principe. Con questo .regolamento ,• che * 
ne faceva altrettante piccole Repubbli- 
che le riteneva ciascuna nella dipen- 
denza' della potenza che. la proteggeva, 
e la Grecia si trovava sottomessa , per- 
chè l’aveva divisa . Era facile il pre- 
vedere, che gli Etoli , Filippo, e Nabi- 
de non lascierebbero di fare delie nuo- 
ve intraprese , che i popoli oppressi 
porterebbero le .loro doglianze .al Sena- 
to • che dando loro de’ soccorsi s 1 ’ in- 
debolirebbero, gli oppressori ; • che la 
Grecia insomma si darebbe da se , p 
che i Romani avrebbero appena bisogno 
di prender Tarmi.- / 

Rabide offriva digià un* occasione di 
armare* coltro di' lui , e Quinzio* non 
la lasciò sfuggire.* Avendo radunati gli 
alleatila Corinto,, trattasi ; disse lo® 
to , di decidere , se Argo sarà libata , 
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'Come le altre Città y o se resterà al 
tiranno di Sparta, che se n’è insigno- 
rito. Questo affare, aggiunse, riguarda 
unicamente voi altri. Roma non .ambi- 
sce che la gloria di liberare tutta la 
Grecia. La guerra fu dichiarata.. 

- .Le flette de’ Romani , de’ Rodiani , 
e del Re Eumene formaronó l’ assedio 
di Gizio , porto dì mare de’ Lacede- 
moni, e questa piazza si arrese, quan- . 
do il • Prpconsole assediava ,/Sparta con 
un’ armata di cinquanta mila uomini . 
Nabide fu costretto ad evacuare Argo* 
e tutte le. Città' dell’ Argolide .. Stato 
sarebbe in potere del Proconsole il de- 
porlo' dal trono , e restituire In corona 
a>’ discendenti dì Ercole - nia un tiran- 
no -odioso a’ Greci , e intraprendente, 
si conveniva meglio alle mire de’Ro-. 
mani . ■ * * .. 

Vi era nondimeno della contraddizio- 
ne nel dichiararsi i protettori della li- 
bertà, è'nel lasciar Sparta nella servitù. 
Questa condotta sembrava tanto piu sos- 
petta , -quanto che Calcide , Demetriade , 
e Corinto non 'erano ancora cvactwte . 
Gli -Etòli spezjalmente si querelavano 
altamente della mala -fede del Proconso-^ 
le.- Quinzio .si giustificò in un’ assem- 
blea da Itti convocata a Corinto ] Eva- 
cuò 
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cuò tutte le piazze 3 abbandonò la Gre- 
cia , e condusse via le Legioni . 

Una fazione costretto aveva Filope- 
mene a ritirarsi in Creta : ritornò quan- 
do fu dissipata: facevasi allora la guer- 
ra al Tiranno di Sparta. La gloria di 
questo Generale non fu oscurata dall’en- 
tusiasmo eie’ Greci per Quinzio. 

Eransi appena ritirati i Romani , che 
Nabide pose 1’ assedio davanti a Gizio, 
proponendosi di ricuperare tutte le. piaz- 
ze , che tolte se gli aveano. Gli Achei 
spedirono incontanènte Deputati a Ro- 
ma, e il Senato promise^ di mandare 
senza indugio una flotta in loro soccor- 
so . Frattanto essi allestirono in fretta 
alcuni Vascelli ; li caricarono di soldati 
e di marina; poco esperti ed esercitati 
nelle operazioni navali ; e Filopemene, 
allora Pretore , benché non conoscesse 
?1 mare , che per essere stato in Gre- 
cia, ebbe l’imprudenza di prendere il 
comando di questa flotta . 

Fu vinto • ma riparò incontanente la 
sua sconfitta. Fidando nella sicurezza, 
che la vittoria inspirava agl’ inimici 
prese terra , piombò improvvisamente 
sopra di loro, e ne fece uh gran ma- 
cello. Gli Achei marciavano a Sparta, 




> Nabide eh’ erasi 
'omo Vili. 
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padronito di Gizio, accorse con tutte 
le sue forze , e gli sorprese nelle stret- 
te delle montagne. Intimoriti e spa- 
ventati 5 considerando quanto poco favo- 
revole fqsse loro il luogo, non si rassi- 
curarono, che per la fiducia che avea-* 
no negli espedienti del loro Generale . 
In fatti, Nabide perdette poco meno 
che tutta la sua armata , ed ebbe diffi- 
coltà a salvarsi egli medesimo a Lace- 
demone. L’anno seguente, questo Ti- 
ranno peri pel tradimento di un Eolio, 
e Filo{ì>emene assocfb 'gli Spartani alla 
Repubblica di Acaja. Allora incomin- 
ciavi* la guerra di Siria. * 

C A P O ‘VII. s* 

De Regni di Oriente avanti la 
guerra di Siria . 

/ • * 

D Egli avanzi, e delle reliquie dell’ 
Impero di Alessandro veduto ab- 
biamo formarsi tra le discordie , i tra- 
dimenti y gli omicidj e i misfatti mol- 
te monarchie. Anno durato come an« 
fcó incominciato . Questa è a un dipres- 
so tutta la loro istoria. Convien non- 
dimeno osservare , qual fosse la potenza 
di queste monarchie , $e giudicar *vi> 

gii a- . 
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glìarno delle cagioni , che contribuito 
anno alle vittorie de’ Romani , quando 
passarono in Asia . 

Filitero, Eunuco, che appartenuto* a- 
veva ad un uffiziale dell’ armata di An- 
tigono, passò col suo padrone al servi- 
zio di Lisimaco, che gli affidò ia Cit- 
tà di ‘Pergamo co* suoi tesori. Serviva 
eia molti anni con fedeltà il Re di . 
Tracia , -quando l’ affetto suo pel figli- 
uolo maggiore di questo Principe , A» 
gatocle , che i rigiri e le pratiche di > 
Arsinoe fatto aveano perire , lo rese 
sospetto a -questa Principessa , la quale 
prese delle mistire per rovinarlo. Egli 
si ribellò , e col soccorso di Seletìco 
-conservò la Città di- Pergamp. Tre o 
quattro anni dopo essendo morti il Re 
di Tracia , e quello di Siria, profit- 
tar seppe delle querele e delle dissen- 
sioni , che -insorsero tra i loro suc- 
cessori, e tanto più facilmente si man- 
tenne , quanto che i Re di Macedonia, 
allora mal fermi e vacillanti sul tro- 
no, conservar non potevano le provi n- 
cie lontane. Dopo un regno, di venti 
anni , ebbe per successore Eumene , eh* 
era suo fratello ,.0 suo nipote. Questi 
ne regnò ventidue , e lasciò la corona ad 
Attalo, fratello di Filitero. 

Hz II 
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Il Regno di B.itinia , più antico, avù* 
ti aveva i suoi Re particolari sotto il 
dominio de’ Persiani. Gli ebbe ancora 
sotto i successori di Alessandro, e for» 
mò parte della Monarchia di Lisi- 
maco. Le turbolenze che sopravennero 
dopo la morte di Seleuco , furono fa- 
vorevoli all’ ingrandimento de* Re di 
Bitinia ; e a quest’epoca incominciai 
rono a divenire potenti. Regnava allo» 
ra Nicomede I ? e il suo regno è stato 
lungo . . 

La potenza de’ Re di Cappadocia è. 
dell’ istessa epoca . Innanzi erano sotto 
il-dominio de’ Persiani. Il primo, di 
cui l’ istoria faccia menzione , è Fama» 
ce, a cui Ciro dato aveva questo re» 
gno . Come i Re di Bitinia, quelli di 
Cappadocia preso anno poca parte nelle 
guerre di Siria. In Egitto, Tolommeo 
Sotero, figlio di Lago, ha conservato 
sul trono l’amore della semplicità e P 
avversione al fasto. Filadelfo ebbe egli 
pure delle virty*. Protesse le arti , e il 
commercio, e sparse l’abbondanza ne’ 
suoi stati. Ma si ammollì nel lusso, e 
disonorò i principj del suo regno colla 
mòrte di Demetrio di. Falera. Deme- 
trio consigliato aveva Sotero a lasciar' 
la corona al primogenito de’ suoi figli» 
uoli . To, 
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Tolommeo Evergete amò le Lettere, 
trasse appresso di se i Letterati , ed 
ampliò , ed ingrandì i suoi Stati . I suoi . 
successori furono anime vili , date in 
preda alle dissolutezze e a* misfatti.^ 

I Galli s’ erano poc’anzi stabiliti 
nella Tracia , quando Antioco, che suc- 
cedeva sul trono di Siria a Seleuco , 
dichiarò la guerra a Nicomede I, Re 
di Bitinia. Nicomede aperse l’Asia a 
Galli da lui chiamati in suo soccorso * 
ed Antioco riportò sopra di loro una 
vittoria * che dar gli fece il . soprano-' 
me di Sotero, o di Salvatore . I Galli 
nondimeno restarono padroni di una par- 
te dell’Asia minore, che fu chiamata N 
Gallo-Grecia , o Galazia , e Nicomede 
aggiunse delle nuove Provincie al suo 
regno. . 

Alia morte di Filitero, avendo An- 
tioco voluto impadronirsi di Pergamo, 
Eumene lo vinse a Sardi, e gli tolse 
molte Provincie . Siccome la Macedo- 
nia, e la Tracia erano esposte a conti- 
nue rivoluzioni, così i Re di Bitinia, 
e di Pergamo aveano ancora maggior 
facilità nói fare conquiste nelle patti 
dell’Asia minore, che appartenuto a- 
veano a Lisimaco.' . ** 

Così di quattro Monarchie formate 
H 3 da’ 
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da’ successori di Alessandro , quella' dì 
Tracia più non sussisteva , quella di 
Macedonia si sosteneva a stento , e quel- 
la di Siria, che pareva la più potente, 
incominciava a smembrarsi . In queste 
circostanze Antioco Sotero armò inutil- 
mente contra l’Egitto. Sostener voleva 
Maga Governatore della Cirenaica, e 
della Libia, che sollevato si era con- 
tro di Filadelfo . Questa guerra conti- 
nuò sotto il figliuolo di Antioco , ai 
quale i Milesj- diedero il sopranome di 
Theos , o Dio . Ma mentre questo Prin- 
cipe radunava , e metteva insieme tutte 
le sue forze contra 1 * Egitto, Arsace , 
uomo di una Bassa nascita , sollevò i 
Parti, e grttò i /ondamenti di un nue* 
vo Impero. Pochi anni dipoi, Teodo- 
to, Governatore della Battriana, presa 
il titolo di Re . Altri Governatori si 
sollevarono a di lui esempio , ed An- 
tioco perdette tutte le Provincie .al di 
là del Tigri . Fece allora la pace eoa 
Filadelfo, di cui sposò- la figliuola Be* 
fenice . 

Ma Laodice sua sorella , e sua mo- 
glie., ch’egli ripudiata aveva’, lo av- 
velenò , e pose sul trono Seleuco II, suo 
figliuolo maggiore , Copranomi nato CaL- 
linico, o vittorioso , e non indugiò a. 

far 
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far perire Berenice, e un figlio, che 
questa principessa avuto aveva da An- 
tioco Theos . Tolommeo Evergete, che 
saliva allora sul trono , armò per ven- . 
dicare la morte di sua sorella. Conqui- 
stò molte Provincie , fece morire Lao- 
dice , e scacciato avrebbe dai trono Se * 
leuco , se una sedizione costretto non 
lo avesse a ritornare ne’ suoi Stati . Con 
un immenso bottino, riportò gl’idoli, 
che Cambise portati aveva un tempo 
via dall’Egitto, e li ripose di nuovo 
ne’ loro Tempj. In questa occasione gli 
Egiziani gli diedero il sopranome di 
Evergete, vale a dire, Benefattore. 

Antioco, sopranominato Gerace , uc- 
cello di rapina, comandava nell’Asia 
minore. Armò sotto pretesto di dar 
de’ soccorsi a Seleuco suo fratello , cui 
voleva deporre dal trono . Avendo il 
Re di Siria scoperti i suoi disegni , fe- 
ce la pace coll’Egitto, marciò contro 
di lui , e fu vinto vicino ad Ancira in 
Galazia. 

I Galli, che servivano nell* armata 
di Antioco , si sollevarono ; e questo 
Principe , lungi dal raccogliere il frut- 
to della %ua vittoria , continuò la guer- 
ra", senza successo , e infine -peri , do- 
po essere andato errando di Provincia 

H 4 in 
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in Provincia. Eumene y che profittò di ✓ 
queste turbolenze, stese e dilatò i suoi 
confini, ed Attalo, che fu suo succes- 
sore , e che prese il nome di Re di 
Pergamo portò le sue conquiste fino' 
al monte Tauro. In questo mezzo r 
Svendo Seleuco rivolte le sue armi con- 
tro di Arsa ce, che tolta gli aveva lTr- 
cania , perdette una gran battaglia , nel- 
la quale fu fatto prigioniero . Morì al-*- 
cuni anni dopo presso i Parti .. 

Ebbe per successore suo figlio Seleni- 
co III , al quale fu dato il sopranome 
di Ccrauno , o di Fulmine, benché a- 
vesse un corpo debole e uno spirito piu 
debole ancora . Questo Principe perduta 
avrebbe la corona , se Acheo , suo Zio 
materno, prese non avesse le redini del 
governo. Lo condusse contra Attalo, e 
ricuperate aveva tutte le provincie, tol- 
te da questo Re a Callinico, quando Se- 
Jeuco morì avvelenato. E Acheo punì 
i colpevoli , ricusò il trono offertogli 
dall’ armaté , e lo conservò al fratello 
dell’ultimo Re Antioco il Grande. Tre — 
anni dopo morì Evergete, al quale suc- 
cedette suo figlio Tolommeo , soprano- 
minato Filopatorè y vale a dire , che 
ama suo padre . 

Eccoci agli avvenimenti conte mpo- 

ra- 
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rànci agli apparecchi di Annibaie per 
passare in Iralia. E’ qu^to il terapp , 
in cui tre giovani Sovrani incomincia- 
no a governare le tre principali Monar- 
chie; Filippo la Macedonia; Antioco 
III la Siria; Toiommeo Filopatore ).[ 
Egitto. Veduto abbiamo, come Filip- 
po data abbia la Grecia in potere de’Rot 
mani ; ci resta a considerare la condot- 
ta di Filogatore, e di Antioco. ’ , 

Le loro monarchie, formate de’ ri- 
masugli di un Impero, che sussistere, 
e durar non poteva, avuto anno sinp.da 
loro fondatori i vizj , che apparecchia'» 
no la caduta degli Stati . Dalle rivolu- 
zioni sofferte' dalla Siria vediamo , 
qual fosse la sua debolezza. Se l’Egit- 
to s’ è meglio conservato, ciò fu, per- 
che fino a Filopatore , i suoi Sovrani 
avuto anno alcune virtù. Inoltre, gli 
Egiziani , e i Sirj erano del pari am- 
molliti; e i Macedoni tra loro confu- 
si , presi aveano i loro costumi . Que- 
ste due Monarchie, ugualmente deboli, 
non si difendevano l’ una contro dell’ al» 
tra, se non perchè ni una di esse aveva 
forza e potere di far conquiste. L’E- 
gitto non aveva a temere, che. i Sej^u- 
cidi , e per questa ragione si mantener 
va meglio. La Siria, al. contrario , era 
H 5 attor- 
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attorniata da nemici . Potenti per le 
Provincie , che tolte le aveano ', si fa- 
cevano temere tutti ad un tempo • per* 
chè , per conservarsi aveano tutti* la 
stesso interesse di unirsi e collegarsi" 
contro di essa . 

Incapace di cure e di- attenzioni , Fi- 
lippo lasciava il governo del Regno 3. 
Sosibio, ministra, che- aveva de’vizj ©' 
de’ talenti, e che servir- faceva alla sua 
ambizione Ifc debolezze del suo padro- 
ne . Niuna corte fo mai piìi< cor rotta v 
Gli onori erano prostituiti : i misfatti. 1 
sembravano titoli per ottenere il favo* 
rc^ e il Sovrano medesimo dava- l’e*- 
sempio della scelleratezza'. Morir fece 
Maga suo fratello, Berenice sua madre* 
Arsinoe sua sorella e sua moglie * ed 
è* aceusato di aver avvelenato Evergete 
suo Padre . Ma è inutile annoverare le 
vittime, che questo mostro sacrificava.' 
aEa sua rabbi» e al suo' favore. 

Ermia, sollevata agli onori da Seleni- 
co Cerauno governava la Siria . Cru* 
dele, codardo^ ignorante, tutta l’arte 
sua consisteva nel rendersi necessario ,, 
secondando lè .inclinazioni del Principe*; 
neL farlo- attorniare dalle sue creature . 
e nell’ impedire,, e chiudere 1 ? accesso 
agli uomini di merito. I Cortigiani 
* cor- 
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corrotti j erancr a lui venduti per le gra- 
zie , che ricevute ne aveano , o che ne 
speravano j gli altri temevano il suo 
credito. 

L’odio, che aveasi per questo uomo , 
cagionò delle sollevazioni . Alessandro 
e Molone due fratelli, di cui l’unoa- 
veva il governo di Persia e l’altro 
quello della Media , armarono contra 
Antioco sotto pretesto di armare con- 
tra il Ministro. Confidavano nella in- * 
capacità di Ermia. Questa ribellione av- 
venne il quarto anno del Regno di An- 
tioco , quando questo Principe si pro- 
poneva di dichiarare la guerra al Redi 
Egitto. 

Alessandro, e Molone non erano che 
da tre anni addietro ne’ loro Governi . 
Non potevano ancora essere, in essi ben 
assodati e stabiliti : e vi era ragion di 
presumere, che se il Re fosse marciato 
contro di loro, i popoli, al suo avvi- 
cinamento, gli avrebbero abbandonati . 
Così pensava Epigene , suddito fedele , 
e sperimentato Capitano. Ma Ermia, 
che rem’eva di mettersi in questa spedi- 
zione a rischio e ripentaglio, l’ accusò- 
di voler dare Antioco in mano a’ ribel- 
li. Consigliò pertanto il Re ad addos- 
sare il carico di questa guerra ad alcu- 

H 6 ni 
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ni de’ suoi Generali, e di marciare in> 
persona contro di Filopatore. Si crede- 
va di condurlo a delle vittorie più cer- 
te è sicure , e di guadagnarsi sempre 
più la sua fiducia. 

Ma essendo stati i Generali da lui 
impiegati, vinti in molti combattimen- 
ti , Alessandro , e Melone s’ impadroni- 
rono della Babilonia, e della Mesopo- 
tamia . I loro progressi non furono per 
Epigene una ragione di cangiar di pa- 
rere . All’ opposto , rimostrò-, eh’ era 
più che mai necesario, che il Re veder 
si facesse alla testa delle armate che 
si spedivano contro di loro . Essendo- 
Antioco medesimo rimasto di ciò con- 
vinto, Ermia lasciò di opporvisi. An- 
zi finse di riconciliarsi con Epigene * 
ma solo per trarlo' più sicuramente a 
rovina. Subito dopo lo accusò di man- 
tenere delle intelligenze co’ ribelli , e 
lo fece morire . Tutto il Pubblico sa- 
peva , quanto ingiusta fosse questa con- 
danna • ma niuno si ardì di parlare con- 
' tra il ministro. 

Antioco ebbe il successo , che pre- 
detto gli aveva Epigene . Alessandro e ' 
Molone abbandonati dalle loro truppe , 
si uccisero ambidue, e tutte le Provin- 
ce si sottomisero . Si vide in tempo 
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«li questa campagna , che il Re inco*' 
luinciava a soffrire impazientemente la 
dipendenza, in cui era da Ermia- Da, 
questa mutazione, che in lui avveniva 
si argomentò , che l’odio prendeva il 
luogo della fiducia , e che per conse- 
guenza la sua anima sarebbesi di leg- 
gieri aperta a’ sospetti - Ermia si rese 
egli medesimo sospetto . Tutta la sua 
condotta appalesava un’ ambizione , che 
non era ancora paga e contenta , e il 
Pubblico lo credeva capace di attentare 
contra la vita del Re. Pareva nondime- 
no difficile e pericoloso il parlare r im- 
perciocché infino allbfa il Ministro era 
il solo ascoltato, e sacrificava alla sua 
vendetta tutti quelli che- ‘giudicava es- 
sergli contrari . Fu il Medico di An- 
tioco quello che rovinò Ermia. D’ac- 
cesso , che aveva appresso del Principe,, 
gii permise di cogliere il momento , in 
cui parlar poteva senza pericolo , e par- 
lò . Il Re credette di dover per la pro- 
pria sua sicurezza Far assassinare il suo 
ministro - ' • * • .. 

Rimesso ch’ebbe Antioco Tordi nè- 
nell’Oriente, dichiarò la guerra a Fi- 
lopatore. In una campagna ricuperò in- 
teramente la Celesiria, che Tolommeo 
EvCrgete tolta aveva a Seleuco CaUini- 

co. 
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co. Pareva, che l’Egitto a lui si apris- 
se , e questo . paese era senza difesa * 
Sosibio intavolò una negoziazione. 

L’arte di portare innanzi le nego- 
ziazioni si è di negoziare marciando 
centra 1* inimico . Questo non era che 
un artifizio per parte di Sosibio. Noia 
ebbe nessun effetto , ed Antioco non. 
ricominciò la guerra , se non allora che. 
gli Egiziani s’ erano ad essa apparec- 
chiati . Non aveva che due strade per 
penetrare in Egitto: l’una, per deserti 
•impraticabili perchè sono senz’ acqua , 
e senza foraggj ; l’ altra per le gole del 
monte Libano, e per luoghi maritti- 
mi, eh’ erano sotto il dominio di Filo- 
patore . La sua armata di terra prese 
questo cammino, e la sua flotta la so- 
steneva r 

Sosibio,. che preveduto aveva questa 
condotta , aveva- ancor egli due arma- 
te, una in terra per difendere e guar- 
dare le gole del monte , e una- in ma- 
re per rispignere le flottanemica. Ni. 
cola comandava la prima ,, e Perigene 
la seconda. 

Nicola era accampato tra il mare, e 
il monte Libano, in un cammino assai 
strétto ed angusto, e il solo, per cui 
l’inimico passar poteva. In questa po- 
si- 
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s-iizione , tutto dipendeva per gli Egi- 
ziani, come per i Sirj , dall* esito di 
un combattimento navale , perchè le due 
armate non traevano d* altronde la loro 
sussistenza che dal mare - Antioco giu- 
dicò di dover formare ad un tempo 
molti attacchi,, persuaso, che, se uno- 
gli riuscisse , fatto avrebbe riuscire anc 
che gli altri. Quindi, mentre si attac- 
cava la mischia sul mare, un corpo di 
truppe marciò centra le gole, un altro 
assaltò l’inimico, ch’era a piedi del 
monte Libano’ , e un terzo tentò di 
aprirsi un- cammino per 1’ eminenze j 
e il Re restò in un luogo „ donde ve- 
deva L quattro combattimenti pronto- 
a recare soccorsi , dappertutto , dpve si 
rendessero necessarj. Vinse-. Molti Go- 
vernatori gli ccderono le lóro piazze* 
ed egli sottomise tutta la Samaria * l’A- 
rabia si sollevi in. suo favore • c dopo 
aver rassicurate le sue conquiste, andò 
a prender i suoi quartieri d* inverno-- » 
Tol'emaide 

L’ anno appresso, Sosibio- staccò To- 
fommeo' dalle braccia della mollezza , e 
lo pose alla, testa dell’ armata . I due 
Re si 5 incontrarono nelle pianure di Ra- 
fia. I Sirj', giù. agguerriti y avevano él 
vantaggio anche dà «.«mera * Ma A tv 
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fioco non fu quel medesimo eh’ era 'sta- 
to alle strette del monte Libano. Par- 
ve , che temesse di venire alle mani . 
Gli Egiziani , che ebbero tempo di ria- 
versi , e rassicurarsi , chiesero di esser 
condotti all’inimico, e riportarono la 
vittoria . Il Re di Siria fece l’istesso 
fallo che Macanida . 

Erano trascorsi due anni , dacché A- 
cheo erasi ribellato , perchè i suoi ne- 
mici , che attorniavano il Re, renduto 
lo aveano sospetto , e non gli permet- 
tevano di giustificarsi . Antioco ebbe ti- 
more , che il cattivo successo delle sue 
armi non inspirasse ad altri Governato- 
ri l’ardire di sollevarsi , e che , men-tr* 
egli continuava a far la guerra al Re 
di Egitto 3 Acheo non si stabilisse nel 
suo governo : Per questo si affrettò di 
chieder la pace • e quantunque dopo la 
sua sconfitta fosse ancora superiore in 
forze , restituì a Filopatore tutte le 
Provincie che conquistate aveva. 

Attalo armò per Antioco, perchè era 
cosa utile e vantaggiosa per i Re di 
Pergamo , che le Provincie dell’Asia 
minore formassero parte di una gran 
Monarchia, sopra della quale sembrava 
pih agevole farne la conquista, che so- 
pra di un Principe particolare . Trop- 

po 
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po debole per tener la campagna , Achea 
si rinchiuse in Sardi , e vi si manten- 
ne per piti di un anno . Ma essendo 
stato rradito , fu dato in mano al Re 
di Siria, che troncar gli fece il capo. 

Durante questa guerra, Arsace II, 
figlio del fondatore dell’ Impero de 5 Par- 
ti , entrò nella Media , e se n| insigno- 
rì . Importava tanto, più il ricuperare, 
questa Provincia, quanto che era una 
delle piu considerabili della Monarchia * 
ma pareva difficile discacciarne i Parti. 
Antioco nondimeno, li discacciò . Ave» 
va dapprincipio risoluto di di ricupera- 
re anche la Battriana , che Eutidemo- 
tolta aveva al figlio di Teodoto : nen* 
dimeno riconobbe questo Principe per 
Re, e fece seco lui alleanza.* Percorse 
in appresso le altre Provincie Orienta- 
li , e ristabilì in esse la sua autorità .■ 
Dopo sette anni , che durarono queste 
spedizioni, ritornò ad Antiochia. Al- 
ierà gli fu dato il sopra nome di Gran- 
de. S’ era in fatti condotto con non men 
dì prudenza, die di coraggio. 

L’anno seguente, mori Filopatore - 
Questo Principe , dato in preda alla 
dissolutezza 5 logorato aveva colla sua 
intemperanza un corpo vigoroso e robu- 
sto. Agatoclia* cantatrice -dà lui ama^ 

fi V 
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ta, ed Agatocle fratello di questa fem- 
mina , lo governavano assolutamente da 
alcuni anni - Odiosi entrambi al popo- 
lo , osarono aspirare alla reggenza , e 
furono trucidati insieme con tutta la 
loro famiglia. 

Filopatore lasciava la cotona a suo 
figlio Tolommeo Epifane , o sia 1* il- 
lustre. Questo Principe non aveva più 
che cinque anni. Antioco, e Filippo si 
collegarono insieme per dispogliarlo . 
In due campagne, il Re di Siria con- 
quistò la Celesiria,.e la Palestina . Fi- 
lippo aver doveva per sua porzione la 
Caria, la Libia, la Cirenaica, e l’E- 
gitto. Ma le guerre ch’ebbe co’ Rodi a- 
ni , e con Attalo , non gli permisero 
di rivolgere le sue armi contra Epi- 
fane . 

In questa congiuntura , il consiglio 
del giovane Re di Egitto ebbe ricorso 
alla protezione de’Romani . Accettarono 
la reggenza del Regno, affidarono l’e- 
ducazione del -giovane Principe , e l’am- 
ministrazione degli Stati ad Aristome- 
ne Acarnaniese , che invecchiato ave- 
.va alla Corte di Egitto - . 

-Alcuni anni dopo, considerando An- 
tioco i progressi de’ Romani nella Ma- 
cedonia, giudicò, che l’ alleanza di Fi*. 

Iip- 
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lippo gli sarebbe di un debole soccor- 
so . Abbandonò adunque i suoi disegni 
sopra l’Egitto , e formando altri pro- 
getti deliberò di ricuperare tutte le, 
Provincie, che Seleuco aveva conquista- 
te sopra Lisimaco. Era questo armare 
ad un tempo contra il Re di Pergamo , 
contra Filippo, e contro a delle Città 
libere , eh’ erano sotto la protezione de’ 
Romani , o che poste vi si sarebbero 
subito, che credute si fossero minaccia- 
te. Prima d’impegnarsi in questa guer- 
ra , volle assicurarsi de’ suoi vicini. A 
tal fine, maritò sua figlia Cleopatra ad 
Epifane , e restituì a questo Principe 
la Celesiria e la Palestina. Diede un’ 
altra delle sue figliuole ad Ariarate 
Re di Cappadocia . Eumene ch’era poc’ 
anzi succeduto ad Attalo , rigettò la sua 
alleanza . 

Antioco s’ impadronì d-i Efeso y e di 
parecchie altre Città dell’Asia minore; 
e mentre una parte delle sue truppe as- 
sediava Smirne e Lampsaeo, due Città 
libere r che implorarono la .. protezione „ 
de’ Romani , egli passò l’ Ellesponto , e 
conquistò tutta la Chersoneso Taurica. 
Diede quivi udienza agli Ambasciado- 
ri, inviatigli da Roma. Questa Repub- 
blica esigeva, che abbandonasse le ulti- 
me 
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me sue conquiste , e che lasciasse d i 
formare intraprese sopra i popoli da le i 
protetti. Non ottenne nulla* 

capo vnr. 

Della guerra di Siria. 

I L Re di Siria passato aveva 1* inver- 
no ad Antiochia. Nella Primavera 
portossi ad Efeso , dove quasi subito 
giunse Annibaie . Questo Generale cer- 
cava un asilo contra i Romani i che lo 
perseguitavano. Antioco , infino allora 
incerto sopra la condotta , che avesse a 
tenere con Roma, più non esitò. Con 
Annibaie si tenne certo di vincere , e 
impiegò questo , e il seguente anno ne* 
gli apparecchj di guerra . 

Pareva , che sotto di questo Re la 
Monarchia ricuperata avesse una parte 
della sua potenza . Ma i nemici , che 
combatter doveva , erano assai diversi 
da quelli che vinti aveva * e non per 
altro confidava di avere delle vittorie , 
se non perchè ne aveva avuto • e que- 
sta sua fiducia essergli poteva funesta . 

Se attendeva i Romani in Asia , o 
se si ristrigneva a portar le sue armi 
contra la Grecia, Roma, senza quasi 

far 
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far uso delle sue forze , opprimerlo po- 
teva sotto il peso de’ suoi alleati . In 
Italia al contrario pareva esausta di for- 
ze : non aveva quivi^he alleati privi 
di forze al pari di essa • ed Antioco 
trovar poteva ancor egli degli alleati 
ne’Galli. La Repubblica non era dun- 
que in verun altro luogo più debole 
quanto in Italia . Su queste considera- 
zioni , persuaso che Roma non potesse 
esser vinta che in Roma, Annibaie chie- 
deva al Re cento galere, dieci mila uo- 
mini a piedi , g mille cavalli ; e men- 
tre ch’egli con questa flotta appróda- 
rebbe in Italia , dove si lusingava di 
dar molto a che fare a’ Romani , vole- 
va , che Antioco conducesse una pode- 
rosa armata nella Grecia, da dove mi- 
naccierebbe di marciar contra Ronrfa . 

Il Re approvava questo piano. Non- 
dimeno, siccome la Guerra non era an- 
fora dichiarata, pareva , che entrar si 
volesse da una parte e dall’altra in ma- 
neggio, e gli Ambasciadori del Senato 
arrivarono in Asia. Ma» ripartirono senz* 
aver nulla conchiuso. Avuto non avea- 
no altro disegno che quello di osserva- 
re ì preparamenti, che si facevano. Di- 
cesi , che uno di loro , P. Vrllio , sia 
riuscito a rendere Anni baie . sospetlo , 

‘per- 
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perchè cercò di visitarlo assai spesso 
Egli è vero , che questo Generale' non 
fu consultato , o che per lo meno non 
si fece nulla di quello , ch’egli consi- 
gliava . Antioco temeva per certo di 
dividere seco lui la gloria del buon suc- 
cesso : e questa ragione , alla quale i- 
suoi Cortigiani facevano applauso , ba- 
stò a fargli rigettare il piano , che a- 
veva dapprima approvato. 

Abbandonava adunque l’idea di por- 
tarn la guerra in Italia, e si propone- 
va la conquista delia Grecia da luiriguar» 
dàta-come sicura. Toas, speditogli dagli 
Etoli ; lo confermò in questa risoluzio- 
ne . Gli rappresentò, che tutta la Gre- 
cia lo attendeva ; eh’ era senza difesa ’ 
che gli Etoli , che aperta T aveano a ’ 
Romani , la davano in di lui potere. 
Lo sollecitò così fortemente , che An- 
tioco, senz’ aspettare le truppe, che gli 
arrivavano di Oriente , partì con dieci 
mila uomini a piedi , c cinquecento ca- 
valli y lasciando di dietro a se Larapsa- 
co x Troade, e Smirne, tre piazze, di 
di cui dovuto avrebbe impadronirsi pri. 
ma di passare in Europa . Confidato a- 
veva sopra di Nabide, e di Filippo. Il- 
primo ei'à poco innanzi morto •' il se- 
condo si uni ,a’ Romani , a cui Tolom- 

meo 3 
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meo, Massinissa, e i Cartaginesi offri- 
rono soccorsi di uomini , di viveri , e 
di danaro. 

Siccome i Greci non pagavano impo- 
sizioni , nè ricevuta aveano guarnigione 
in alcuna delle loro Città, cosi non com- 
prendevano che Antioco venuto fosse 
per liberarli . Inoltre , era stato chia- 
mato dagli Etoli , eh’ erano loro odio- 
si , ed avea troppo poche forze per in- 
spirar loro fiducia. Tra*’ volle nella sua 
alleanza gii Achei e i Beozj . I primi 
gli dichiararono la guerra y gli altri gli 
risposero^' che f quando fosse in Beozia, 
deliberato avrebbero sopra il partito , 
che avessero a prendere . Era poco in- 
nanzi mal riuscito in un tentativo da 
lui fatto sopra Calcide : Una prima spe- 
dizione mal concertata non dava nome e 
riputazione alle sue armi. Poco tempo 
dopo tuttavia una fazione glf dette in 
mano questa Piazza , ed egli s’ insigno* 
ri di tutta 1* Eubea . 

Era a Demetriade , di cui gli Etoli 
s’ erano impadroniti. Deliberò quivi so- 
pra le operazioni della seguente campa- 
gna . Annibaie insistette sopra la neces- 
sità di distaccare Filippo dall* alleanza 
della Repubblica. In fatti se il Re di 
Macedònia a ve vaigli solo sostenuto per 

/ mol- 
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molti anni il peso della guerra contra 
gli Etoli e i Romani , pareva, che la 
Grecia difficilmente aprirsi dovesse alle 
Legioni , se Antioco , e Filippo uniti 
si fossero insieme * e quando avuto a- 
vessero in favor loro gli Btoli , a cui 
Roma doveva le sue vittorie . Del re- 
sto Annibaie persisteva sempre nel pri- 
mo suo progetto di portare la .guerra in 
Italia ; e chiedeva , che Antioco non 
indugiasse a far venire tutte le sue trup- 
pe e tutte le sue flotte . I suoi consi- 
gli seguiti non furono. 

Dopo aver prese alcune piazze in 
Tessagfia, Antioco andò a passare 1’ 
inverno a Càlcide . Quivi sposò la fi- 
glia del suo ospite : diede delle feste , 
e pose in dimenticanza i Romani. 

Frattanto il Console Manlio Acilio, 
partito di Roma con venti mila uomi- 
ni a piedi , due mila cavalli , e quin- 
dici elefanti , raggiunse Filippo' nel- 
la Tessaglia, e s’impadronì di tutte le 
piazze, nelle quali il Re di Siria la- 
sciato aveva guarnigione. Antioco ri- 
cevute non aveva ancora le truppe , che 
attendeva dall’ Asia ; e gli Etoli non 
gli condussero \più che quattro mila no- 
mini . Ridotto a difendere le strette 
delle Termopile accampò nel medesi- 
mo 
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mo luogo 5 dove gli Spartani combat- 
tuto aveano un tempo coótra ,i Persia- 
ni . I Romani passarono per quegl’ i- 
stessi sentieri, per dove jSerse eJBrenno 
dopo di lui aperto si aveano un pas^ 
saggio a II Re di , Siria fu disfatto ; se 
ne fuggì a Calcide, dove non ricondusse 
più che cinquecento uomini, ripartì per 
1’ Asia , e tutta 1’ Eubea si sottomise 
. al Console 

Dopo la seconda guerra Punica, fu 
una grande impresa per - i Romani il 
passar nella Grecia , e il popolo si. op- 
pose dapprima a questa nuova guerra . 
Ma dopo che Filippo era stato umilia- 
to* dopo che Ji-Greci,. che si credevano 
liberi , furono in effetto sottomessi , e 
dopo che Antioco era stato vergogno- 
samente discacciato; il passaggio in Asia 
diventava tanto più facile , quanto che 
la Repubblica non aveva a fare, che la 
minore -delle spese della guerra Arma- 
va per lei Filippo , Eumene , . i Rodia- , 
»i, e non abbisognava che di -alcune 
vittorie per- assoggettare 1* Oriente-. 

Antioco nondimeno credeva di. 'non 
aver nulla a temere perchè lasciava. il 
mare tra lui e i Romani • ’ e fu 
uopo che Annibale gli aprisse gli ; $c- 
chj sopra il pericolo , che gli sopràsta- 

Tomo VllL I va. 
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va . Allora , -pensando a chiudere 1* El- 
lesponto., fortificò Lisimachia, Sesto , 
Abido, molte altre piazze, e si die- 
de fretta di rapcogliere ' ed adunare tut- 
te le sue forze. Era ornai tempo: im- 
perciocché la flotta de’ Romani, che già 
Veder sì faceva , riportò subito dopo 
una vittoria. Quest’azione pose fine al- 
la campagna . 

L. Cornelio Scipione y eletto Conso- . 
le, ottenne il dipartimento della Gre- - 
eia , perchè suo fratello , Scipione T 
'Africano, si esibì di servire sotto di 
lui come suo Luogotenente . Il Senato 
gli permise di passare in Asia., se giu- 
dicasse , che il bene della Repubblica lo 
richiedesse . 

Infine allora gli Etoli. domandata a- 
veano la pace senza poter ottenerla . I 
due Scipioni , che marciar volevano con- 
tra Antioco, accordarono loro una tre- 
gua di sei mesi. L’armata Romana at- • 
traversò la Macedonia. Filippo credet- 
te di dover somministrare alle truppe 
tutto quello ch’era loro ne'cessasio. Que- 
sto Principe, che più non poteva risor- 
gere e rialzarsi • si lusingava di otte- - 
nere almeno alcune delle piazze , che i 
Romani tolte avessero agli" Etoli’, e al 
Re di Siria. Subito che i nemici del-, 

la. 
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la Repubblica credettero di poter ag- 
grandirsi, armando per essa, armarono' 
tutti gli uni contro degli altri e tutti 
" furono soggiogati . . # »■ , 

Antioco diede incominciamento alla 
campagna , con una vittoria navale , che 
Polissenida riportò sopra- i Rodiani, 
Ma avendo questi allestita una .rtuova 
flotta , batterono Annibaie , che condu- .* 
■ceva dalla Fenicia ad E Uso una squa- 
’dra .di trentasette Vascelli . Lo caccia- 
rono nel porto di Megilsto, dove 1 q te- 
nero bloccato. Poco di poi la flotta di 
• Polissenida fu battuta da quella de’ Ro- 
mani ; e i Sir; abbandonarono l’impero 
del mare.' - 

Allora in vece di difendere 1* Elles- 
ponto, Antioco ritirò da Lisimachia, 
e dall’. altre Città tutte le truppe, che 
poste vi avea di presidio. Queste piaz- 
ze ,, che potuto avrebbero sostenere de* 
lunghi assedj , furono da lui cedute eoa 
tutte le munizioni , che adunate vi a- 
veVa . I Romani , che si trovarono nell* 
abbondanza , passarono in Asia senza 
ostacolo, e vinsero a Magnesia. Il Re 
non ottenne la pace, se non cedendo tuta- 
* to quello, che possedeva' igElibea, eia 
Asia di quà dai ‘monte Tauro. Anni* 
baie e Scipione 1* Africano non si 
. • . I 2 va» 
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varono alla battaglia : il primo era an- 
‘ cora a Megisto , il secondo era amma- 
lato ad Elea . 

Eumene in considerazione de’servig), 
che prestati aveva , ottenne dal Senato 
Ja Licaonia , le due Frigie , la Misia 
e la Chersoneso. Fu data a* Rodiani 
una parte della Caria , e della Pisidia-. 
Furono dichiarate libere tutte le Città 
che state lo èrano innanzi- alla battaglia 
di Magnesia., e nominati furono dieci 
Com m issar j per regolare sui luoghi me- 
desimi gl’interessi di queste Città , e 
quelli degli alleati. L. Scipione prese 
il sopranome di Asiatico, e il suo tri- 
, onfo superò in magnificenza tutti quel- 
li, che veduti si avcano infino allora, 

II Console Gn. Manlio, che .prese 

dopo di lui il comando, disfece, e sot- 
tomise i Galli, chiamati Gallo-Greci , 
i quali* infido allora messo aveano in 
contribuzione quasi tutta . l’Asia minore. 
Condannò Ariarate Re di Cappadocia a 
pagare v dugento talenti , perchè dato a- 
veva soccorso al Re di Siria. Ma per 
riguardo verso di Eumene y che sposò 
la figliuola di. questo Principe, il Sena- 
to rimise ■ parte .dì questa somma, 
*i accòrdò ad A r iacate il titolo di. 
alleato, c di amico del popolo. Rè-' 
KiBaoi . ; • Man* 
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Manlio , alla fine del suo Consola- 
to, lasciò l’Asia, e ricondusse le Le- 
gioni. Ebbe difficoltà ad ottenere il tri- 
ónfo., perchè fatta aveva la guèrra a’ 
Gallo-Greci senz’averne la facoltà. Nei 
medesimo anno fu accordati la pace agli 
Etoli * _ • > ., 

CAPO IX. 

* 

Fino alla seconda guerra, di Macedonia * 

» ” , 

G Ol trattato conchiuso da’Romarii con * 
Antioco non solo gli tolsero mol- 
te Provincie , ma lo privarono ancora 
del diritto della guerra ; come privati 
ne aveano i Cartaginesi . Cedette tutti 
i suoi Vascelli: non se gli lasciarono 
che dieci piccoli .bastimenti , > ed asse- 
gnati gli furono i confini , oltre i qua-* 
li permesso non gli sarebbe di navi- 
gare . * ' - - 

Gli era vietato Pavere, elefanti, il 
collegarsi con gli alleati della Repub- 
blica , e il fare appresso di loro leve, 
di soldati . Se un qualche popolo allea- 
to de’ Romani , armava, contro di lui , 
rispigner poteva la forza colla forzar’ 
ma' doveva^ ristrignersi alla difensiva» 
e gli era vietato il fare alcuna conqui- 

1 3 sta- 
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•sta . Ora , tutti' i suoi vicini erano al- 
leati -de 5 Romani 5 o divenuti lo sareb- 
bero, quando dichiarata gli avessero la 
guerra. Potevano adunque tutti impu- 
.nemente attaccarlo ' nè gli restava altro- 
espediente , che quello di portare le sue 
doglianze al Senato, che diventava suo 
giudice . . • 

In fine * fu condannato- a pagare in 
dodecì anni e in dodeci uguali paga- 
menti dodeci mila talenti* Questo tri- 
buto, che esauriva il suo erario, fini* 
-va di ridurlo all’ impotenza di fare la 
guerra. Non avendo nemmeno di che 
fare il primo pagamento, spogliò un 
Tempio di Belo, e fu ucciso, dal popo- 
lo insieme con tutti quelli del suo se- 
guito. Ebbe per successose suo figliuo- 
lo * Selenco Filopatore. 

I Re di Pergamo > di Bitinia,’ di 
Cappadocia e di Egitto, che aveano in- 
teresse nell’ umiliazione de’ Seleucidi % 
assicuravano il «dominio de’ Romani so- 
pra la- Siria e come alleati della Re- 
pubblica erano eglino stessi ad essa sog- 
getti , perchè esser non potevano po- 
tenti se non in- quanto che restavana 
nella sua alleanza. Quindi Roma co- 
mandava a tutti benché non. avesse in 
Asia nè piazze , nè truppe. Questa pò- 

tcn- 
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tenza , che dava in balia dell’ avidità 
de* Romani' tutte le ricchezze dell’Q- 
riente , # è 1 ’ epoca della decadenza de* 
costumi . S’ incomincia ad avvedersene 
dalle dissensioni , che insorsero «■ Scipio- 
ne l’Africano fu accusato di aver veri* 
duta la pace al -Re di Siria. Se que- 
sta calunnia , smentita dal carattete di 
Scipione-, e dallo stato, in cui era sta- 
to ridotto Antioco , sembrò avere qual- 
che fondamento, era d’uopo, che vi 
fossero sin d’ allora molti Romani capa- 
ci di ruberie } è di concussioni. 

Da alcuni anni addietro i Senatori 
intervenivano agli spettacoli in un luo- 
go' separato. Questa distinzione intro- 
dotta per la prima volta sotto il Con- 
solato di Scipione, l’ Africano l’annodi 
Roma $60 dispiacque al Popolo . Si la- 
gnò de’ Censori, che approvata l’avea- 
np . Questo grand’ uòmo , al quale , al- 
lora che trionfò di Cartagine , voluto 
si aveva profondere straordinàrj onori, 
e che gli aveva tutti rigettati, vide, 
che i suoi scrvig; erano posti- in di- 
menticanza, e che il popolo,- il quale 
passa a un tratto dall’ entusiasmo 'all* 
indifferenza , si compiace , ed ha dilet- 
to di umiliare quelli , che • ha solleva- 
ti. Fu questa la vera cagione dell’ac- 

I 4 cusa 
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cusa contro di lui intentata. I suoi ne- 
mici credettero tii aver ritrovato il mo- 
mento di vendicarsi del ereditò , e del*- 
la stima, di cui godeva. 

Eravi- tra questi M. Porcio Catone. 
Egli si era apertamente dichiarato còi> 

- tro di lui • sin dal tempo che portata 
aveva la guerra in Afriea. Unito- allo- 
ra' con Fabio, disapprovava altamente _ 
questa impresa , e dopo , benché fosse 
prosperamente riuscita r non cessò di ol- 
traggiare Scipione. Era questi urnuomo 
nuovo , xhe avuto aveva difficoltà a reo ’ • 
dersi osservabile, e che cercava di far- 
si un nome , lacerando la riputazione', 
e la fama de’ primi, e più ragguarde- 
voli Cittadini . Egli-ò vero, ch’era 
semplice nella sua maniera di vivere., 
c «rigido e severo fino all’ eccesso : e go- 
deva della riputazione, che sempre si 
ottiene , quando , con una condotta , che 
fa’ pompa degli antichi costumi-, si de- 
clama contra i costumi , che si corrom- 
pono. Ma qualùnque state si sieno le 
sue virtù , egli nutrì invidia- e gelo- 
sia contro ad un grand’ uoma, e quest© 
vizio disonora e deturpa le istesse vir- 
tù /Due Tribuni, chiamati l’uno e L* 
altro Q. Petilio citarono Scipione di- 
nanzi al Popolo a sua istigazione* 
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. Fece il caso, che' il giorno, in cui 
'comparì Scipione, fosse quello, in cui 
Annibaie era stato vinto a Zama.-Non 
ebbe d’uopo di giustificarsi. Romani , 
diss’ egli, - in un tal giorno ho 'vinto Jln* 
ni baie , e sottomessa Cartagine , andiamo 
a renderne grafie agli Dei . Sale allora 
al Campidoglio, e tutto il popolo lo 
segue. Trionfava de’ Tribuni . Ma pre- 
vedendo , che le loro persecuzioni a- 
vrebbero ricominciato, si ritirò a Liter- 
no, fermamente deliberato e risòluto di 
non prendere alcuna parte ne’pubblici affari 

Era giunto appena colà , che fu di 
nuovo citato. Uno de’Tributii, Tib. 
Sempronio Gracco benché suo nemico 
cessar fece questo processo. Più gene- 
roso di Catone, rimostrò , quanto diso- 
norevole fosse pel popolo medesimo. Que- 
sta condotta gli. meritò la stima degli 
uomini onesti e dabbene , e alcuni an- 
ni dopo sposò la figlia di Scipione , 
Cornelia, che fu la madre de’ Gracchi. 

I Petilj non desistettero . Cessarono, 
per dir vero, di attaccare personalmen- 
te Scipione, ma chiesero, che fosse iti 
generale formato processo contra tutti 
quelli , che ricevuto avcano danaro da 
Antioco. Catone,’ che agire ed operar 
li faceva, parlò egli medesimo al po- 
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polo su questo .articolo % e la legge pas- 
sò. Ma jil Pretore % incaricato, .dal Se- 
llato di prendere le necessarie informa- 
zioni e notizie , divenne l’oggetto del 
pubblico odio* perchè sehz’aver ritro- 
vato alcun indizio, di peculato j> sia 
furto del pubblico danaro,, condannò Sci- 
pione l’Asiatico a restituire, al pub- 
blico Erario una somma, alla quale non 
bastarono tutti i suoi beni;» Un. popolo 
è. di già molto guasto e corrotto y quan- 
do si portano al suo Tribunale affari 
di tal fatta; e quando, queste accuse ca- 
dono sopra Cittadini , che non sono, col- 
pevoli y deve ancora maggiormente cor- 
rompersi r imperciocché . le- persone si 
avvezzano a riguardare come calunnie 
le concussioni , e le turbolenze* di cui 
si accusano quegl’ istessi ,. che ne com- 
mettono; e se ne prevaieranno .. 

I Comizj,, che si tennero per l’ele- 
zione de’ Censori y cessar fecero- questi 
scandalosi processi * perchè diedero mo- 
tivo ed occasione a grandissimi brogli 
e maneggi . Catone s : era messo nel nu- 
mero de’ concorrenti ► . . . 

Una dignità che metteva la condizio- 
ne de’ Cittadini nell' arbitrio e nella, 
dispostone .di quelli , che la esercita- 
vano , pareva r iserbata per la nobiltà , 

valq 
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vale a dire, per i Pafrizj* o per de’ 
Plebei , la cui’ famiglia era stata il- 
lustrata da curuli magistrature. I nobili 
sdegnati , vedendo Catone tra i • candi- 
dati*, si unirono insieme per dargli ì* 
■ esclusione . I Cittadini ricchi e facol- 
tosi , che incominciavano a gustare il 
lusso ,. non volevano un Censore , che 
vantava rigidezza ed austerità ; e mol- 
ti , che offeso lo aveano y temevano di 
vedersi soggetti all’autorità di un uo- 
mo, che non metteva in dimenticanza 
le offese. Ma il lusso de’ Grandi era 
odioso al popolo , che non aveva in 
esso parte; e l’odio, che dimostrava- 
no per Catone , gli assicurava il favore 
della moltitudine . Non solo ottenne 
'Censura; ma indicò .ancora .tra i Pa- 
trizj quello, ch’egli voleva .per Colle- 
ga e gli fu dato , come desiderava , L. 
. Valerio Fiacco . Soddisfaceva verso di 
lui^ ad un dovere : imperciocché Valerio 
fu quegli , che lo aveva fatto conosce- 
• re , e che aperto gli aveva ^ingresso 
agli onori . Lo fece Priifcip'e del Sena- 
to. Discacciò da quesfor ‘Corpo molti 
•Senatori : tolse il cavallo^ a Scipione 1* 
Asiatico, e pose grosse imposizioni sul- 
le cose di lusso . Questa censura è sta- 
ta celebre per la severità de’ Censori. 

> 1 6 • Men- 

- • * C- 
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Mentre avvenivano queste cose in? 
Roma , la Grecia e la Macedonia pre- 
sentavano dell* altre scene . Filippo corri* 
pariva • davanti a’ Commissari , che la 
Repubblica spediti aveva per giudicare 
delle doglianze, che contro di lui face- . 
vano Eumene, i Tessali , ed altri, po* 
poli, Trattavasi- spezialmente di alcune 
piazze, che il Re di Pergamo pretende* 
va, che formassero porzione della Cher* 
soneso, che gli era. stata ceduta. Fili-p* 
pò, benché umiliato , mostrò nondime* 
n© tanta fermezza,, che destò mar-avi* 
glia^ e sorpresa ne’ Commissari .: Non 
osarono assumersi ir carico di dare un 
definitivo giudizio, e rimisero* l’ affare 
%1 Senato* ■ 

Ho detto , ehe dopo- la. morte di Na*' 
&ide , Filopemene Unì Sparta alla legg 
dègli- Achei’. Ora, eravi in questa Cit-* 
tà un partito contrario a^questà unione. 
.Ne portò le sue querele al Senato,, e 
il Senato aveva per massima di favorir 
tutti quelli-,, che gii portavano- delle 
querele... Diede in conseguenza i suoi 
ordini 3 e i Commissari li recarono agli 
Achei : ma i "capi della Repubblica non 
ne fecero verun- conto-: ricusa fono *. di 
convocare 1’ assemblèa , della Nazione y 
e dichiararono/* che non si poteva, can- 
' * • "* giar 
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giar nulla in quello, che stato, era sta- 
bilito e regolato in proposito degli 
Spartani . 

I Commissarj ritornarono a Roma , 
dò-ve seguiti furono da^deputati di tut- 
te le Potenze , che aveano a lagnarsi , 

© a giustificarsi. Il Senato- ordinò-, die* 
Filippo evacuate avrebbe tutte le piaz- 
ze , che Eumene domandate aveva ..co- 
me sue: invitò gli Achei a convocare 
la loro assemblea- ogni volta che ciò si 
esigesse • e nominò una nuova commis- 
sione , di cui Ap. Claudio fu il capo . 

In- questo ■ frattempo , Filippo ebbe 
h crudeltà, di vendicarsi sopra gli abi- 
tanti di una delle Città ch’evacuar -do- 
veva - Cassandro trucidar li fece per suo 
comando. Non si concepisce, come que- 
sto Principe trasportar si lasciasse ad 
una mi deità , da cui-' trar non poteva 
àkun frutto y e che dava a’ Romani di- 
ritto di sempre più umiliarlo . Appio 
non gli occultò*, che conosceva Fauto- 
re di questo macello * e gli ordinò- di 
mandare Cassandre, a Roma per essere / 
interrogato .' Il Re obbedì. Nel mede- 
simo tempo partir fece suo figliuolo 0 e- 
naemo ,• da lui* giudicato atto e capace 
a far ricevere le sue. giustificazioni.* 
Questo giovai», Pùneipe t chi’ era «tato 
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in. ostaggio a Roma, -meritata si aveva 
la stima de’ Romani . Vi giunse solo • 
Cassandro morì nel viaggio* e fu accu- 
sato Filippo di averlo avvelenato . 

Dopo aver regolati gli affari della 
Macedonia , i Commissari passarono 
nell’Acaja. Licorta, padre di Polibio 
•F istorico , era allora Pretore . Perchè , 
chiedeva egli loro , se gli Achei sono 
liberi , anno essi a rendere alcun conto 
al Senato? Noi non c’informiamo del 
trattamento , che fatto avete a Capua 
dopo averla presa : con qual diritto v* 
informate voi del trattamento, che fat- 
to abbiamo agli Spartani dopo averli 
vinti ? Appio , senza entrare in alcuna 
discussione , consigliò gli" Achei a pre- 
venire gli ordini della Repubblica , *e a 
fare da se quello , eh’ essa ancora non 
comandava . Si^ conobbe , che questo 
consiglio ^ra un ordine, e si obbedì.' 

L 1- umiliazione degli Achei inspirò a 
molte Città l’ardire di ritirarsi dalla 
Lega j e il Senato si compiacque delle 
turbolenze che avea fatto nascere.. Al- 
lora mostrò di non voler prendere in 
esse alcuna parte • e rispose alle doglian- 
ze de’ popoli del .Peloponneso ,• che piò 
'non voleva intromettersi ne’ loro affari , 
Queste turbolenze tolsero Fiiopemene 

alla 

* • 
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alla Repubblica di Acaja. Nello stesso 
anno, Scipione morì a- Literno, ed An- 
nibale in' Bitinia. 

Col turpe e vergognoso trattato fat- 
to da Antioco co’ Romani , egli si .era 
obbligato a dar loro nelle mani Anni- 
baie . Questo Generale si ricoverò ap- 
presso di Prusia , Re di Bitinia , al 
quale. prestò grandi ed importanti ser- ' 
vig) in una guerra contro di Eumene. 

I Romani lo perseguitarono in questo- 
asilo, ed Annibaie per isfuggire il tra- 
dimento del suo Ospite, fu ridotto ad 
.avvelenarsi*. 

• Eravi ancora in tutte le Città degli 
Achei un partito f che altamente si di- 
chiarava per la libertà, e ve n’era un / 
altro 9 che non conosceva altre leggi 
che gli ordini del Popolo Romano;. Il 
primo , al quale la moltitudine faceva 
applauso , traeva a, se tutto . il credito 
e tuttà la' considerazione : ma il > secón- 
do non poteva a meno di: prevalere , se 
quelli , che lo seguivano , diventavano 
l’oggetto delle beneficenze del Senato. 
Fine hè la considerazione e la stima si 
apparterranno a queU.i che vi sono con* 
trarj , diceva a’ Senatori Callicrate , de- 
putato degli Achei , 0 che voi non ac - 
corderete distinzioni a quelli che sona 

; : J't 
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del partito vostro , non fidate sopra urrà 
pronta obbedienza agli ordini vostri . 
Proteggete adunque quelli che aperta - 
mente si dichiarano per voi. ^Allora i ca- 
pi saranno sommessi a voi e voi sotto • 
metterete i popoli. Seguì il Senato que- 
sto consiglio , e tutte le Città furono 
piene di delatori . Caliicrate fu per cer* 
to uno de’ primi , il cui tradimento fu : 
ricompensato, E’ da stupire, che il Se? 

• nato avuto abbia bisogno , .che questo 
traditore gl’ indicasse un mezzo , che 
potuto avrebbe di leggieri ritrovare 
da se . 

Avendo Demetrio riconciliato suo 
padre co’ Romani y ritornò in Macedo- 
nia. II suo. ritorno. dissipava il timore ' 
di una nuova guerra, • e sembrava assicu- 
rare per lungo tempo la pace . Il solo 
figliuolo legittimo di Filippo , dovea 
naturalmente succedergli nel trono. Non 
dubitavasi T che i Romani che lo stima- 
vano , non sostenessero i suoi diritti y 
c non dessero l’esclusione a Perseo, suo 
fratello maggiore, ch’erg nato di una 
concubina, e che creduto” era anche sup- 
posto. Nondimeno Filippo vedeva epa 
inquietudine i contrassegni di conside- 
razione y che suo figlio ricevuti aveva 
dal Senato * Perseo che si avvide di 

que- 
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questi sentimenti , ebbe cura di mante- 
nerli.. Tese a Demetrio delle insidie , 
che qtfesto Principe senz’artifizio non 
seppe evitare. Interessò in suo favo- 
re quelli che più godevano della confi- 
denza del Re , e quando ebbe sparsi de* 
sospetti sopra la condotta di suo fratel- 
lo , subornò de’testimonj , e lo accusò 
di tradimento. Filippo morir fece De- 
metrio. Due anni dopo riconobbe l’in- 
nocenza di questo Principe e morì, 
quando assicurar voleva il .trono ad An<- 
tigono, nipote di Dosane. Perseo fu sup 
successore . ' ‘ 

CAPO X.. 

* - ’ • > * 

Velia seconda guerra di Macedonia e 
delle sue conseguente. 

j / * « * » , * 

F ilippo , quando morì y. si apparec- 
chiava a scuotere il giogo de’ Ro- 
jnani . Perseo rinnovò 1’ alleanza eoa 
«sso loro,, perchè pensava prima a sta- 
bilirsi sul trono. Uno de’ progetti di 
Filippo era stato di dare il paese de* 
Dardani f nemici naturali, della Ma- 
cedonia ^ a’ Bastami Galli , sulle : 
sponde del Boristene. Questi Barbari, 
che non 'conoscevano nè 1* agricoltura , 

nè 
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Dà il commercio , portavano la guerra 
dappertutto, dove il bottino, e la pre- 
da ^li chiamava-. S’ erano obbligati a 
servire nelle armate del Re di Mace«- 
donia , e nel medesimo tempo far do- 
veano un’ irruzione in Italia • erano già 
■anzi in cammino , quando intesero la 
piorte di questo Principe , e questo con- 
trattempo li disperse . Una parte di cs« 

' si nondimeno si avventò sopra i Dar- 
dani . Questi spedirono deputati a Ro- 
ma 3 ed accusarono Perseo di aver ar- 
mati i Bastami • : ' 

Perseo si scusò dicendo che non era 
egli , che chiamati avesse questi Bar- 
. bari . Frattanto cercava l’alleanza, de’- 
Greci ; aperta aveva negoziazione co’ 
Cartaginesi * e ricusò, .sotto diversi pre- 
testi , di dar udienza agli ’Ambasciado- 
ri speditigli dal Senato per chièdergli 
ragione della. sua’ condotta. 

* Affine d’indurre il Senato a preve- 
nirlo, Eumene portossi personalmente a 
Roma . Rappresentò , che il Re di Ma- 
- r cedonia, oltre all’immensa rendita, che 
traeva dalle sue miniere, aveva grandi 
tesori messi in -serbo da suo padre ; 
•che i suoi arsenali erano ripieni d’ar- 
mi d’ ogni maniera , che il suo paese , 
ristorato da una lunga pace, sommini- 
stra- 



Digitized by Google 



. Librò Ottavo. 2 ir 

strava molti soldati., che aveva attual- 
mente trenta mila uomini , e dieci mit 
la cavalli”: ch’era alleato di Prusià,. a 
cui dato aveva sua sorella ,%.e che ave- 
va sposata la figlia di Seleuco ' che i 
Beozj , egli Etoli $’ erano per lui di- 
chiarati ; e che gli Achei gli sarebbero 
favorevoli , se i capi della loro lega 
non fossero del partito de* Romani. 

Portaronsi a Roma anche de’ deputa- 
ti-di tutte le Provincie, alle quali la 
presente congiuntura dava dell 5 inquie- 
tudine, e dopo alcuni inutili maneggi % 
il Senato dichiarò la guerra a- Perseo * 
Vediamo , quali fossero le disposizioni * 
de’differenri popoli . ’ 

Sejeuco Filopatore succeduto era ad 
Antioco il Grande . Questo Principe 
nell’undecimo anno del suo regno, ri- 
chiamò suo fratèllo Antiocp , eh’ era in 
ostaggio a Roma , e mandò rn cambio 
suo figlio Demetrio in età di dodici 
anni . Subito che Demetrio fu partito , 
Eliodoro avvelenò il Re, ed usurpò la 
corona. Così finì Seleuco, Principe dis- 
pregevole, il cui regno esser può igno- 
rato . Antioco, informato per viaggio. • 
di questa rivoluzione , ebbe ricorso al 
Re di Pergamo , che lo collocò sul tro- 
no con pregiudizio di Demetrio. Era- 
no 
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ho allora tre anni che Perseo regnava i 
,-Àntioco , sopranominato Epifane , più 
ancora dispregievole di Seleuco, non si 
distinse che per le sue persecuzioni con- 
tra i Giudei. ’• 

In Egitto, Tolommeo Epifane , dopo 
un oscuro regno di 24 anni lasciata avea 
la corona a suo figlio Tolommeo Filo- 
metore, Principe ancora in età pupil- 
lare, il cui regno incominciò due anni 
innanzi 3 quello di Perseo. 

La Celesiria e la Palestina continua- 
vari ad essere un suggetto di contesa 
tra la Siria , e l’ Egitto . Filometore 
dato in preda all’ indolenza , e alla mol- 
lezza , aveva per ministro un Eunuco , 
senza capacità ch’era stato suo A jo, 
e che renduto lo aveva incapace di at- 
tendère agli affari . Questo regno sem- 
brò adunqe ^favorevole all’ ambizione di 
Antioco. Egli è vero, che l’Egitto era 
sotto la protezione de’ Romani . Ma An- 
tioco non supponeva, che intraprendes- 
sero di dargli ajuto, perchè armò con- 
tro di Filometore 1 ’ anno medesimo che 
Roma dichiarò la guerra a Perseo . Cre- 
dendo nondimeno di dover* avere de’ ri- 
guardi verso il Senato, partir fece nel 
medesimo tempo degli Ambasciadori per 
dichiarare , .che le sue forze erano al 

ser- 
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servizio della Repubblica . La guerra di 
Macedonia esser poteva per lui una di- 
versione , e il. suo interesse richiedeva , 
che tenesse luftgo tempo occupati, i Ro- 
mani . Inoltre egli non- prese.' in essa 
alcuna parte, come nemmeno il Re di 
Egitto. 

In quanto al Re di Pergamo , tenne 
una condotta così equivoca, che si rese 
sospetto a’ Romani. Si accusava nondi- 
meno il Re di Macedonia di aver vo- 
luto farlo assassinare : ma forse Eumefce 
incominciava a -temere , che via rovina 
di Perseo non si traesse dietro la sua* 

Prusia si proponeva. di èssere neutra- 
le, e di attendere l’esito, persuaso, che 
il Senato sforzato non l’avrebbe a rren- 
der Tarmi contra il* fratello di sua mo- 
glie. In quanto' al Re di Cappadocia , 
seguì il ‘.partito . di Eumene silo genero .. 

Massinissa somministrava a’ Romani 
grani , truppe , ed elefanti . Soccorsi , 
ch’egli non dava, se non perchè negar- 
li non poteva , mentre' non desiderava 
in conto alcuno T aggrandimento de’Ro- 
mani. La loro politica metteva allora 
de’ confini. alla sua ambizione ■ e se re- 
stavano perdenti in Macedonia , si lu- s 
singava di soggiogare loro malgrado tut- 
tà T Africa, ‘ * 

Co- 
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Cote , Re degli Odrisj popoli di’ 
Tracia , si dichiarava apertamente pel 
Re di Macedonia ; e Genzio , Re d’Il- 
• liria , preso avrebbe V istesso partito j 
ma voleva vendere la sua alleanza , e 
Perseo era troppo avaro per comperarla. 

A questo modo i Re , senza preve- 
dere il pericolo , che loro soprastava y 
acceleravano la rovina di Perseo, ovve- 
ro la vedevano con indifferenza'. I po- 
poli , che si chiamavano liberi , giudi- 
cavano meglio de’ loro interessi. L’ esi- 
to fatto ayea loro conoscere , che la li- 
bertà pubblicata ne’ Giuochi Istmici , 
non era che una vera servitù. 

Se Perseo .restava vinto e soccomben- 
te, i Romani, di già padroni della Grei 
eia , ne diventavano i tiranni . Per con- 
trario , si vedevano costretti a proteg- 
gerla, s’egli era vincitore / nè essa a- 
vea nulla a temere dal Re di Macedo- 
nia , eh’ era troppo debole per sottomet- 
terla e soggiogarla . 

La moltitudine , che male ragiona , 
ma che sente i suoi bisogni, si dichia- 
rava in tutte le Gittà per questo Prin- 
cipe , e parlava di soccorrerlo , senza 
giudicare delle sue forze , riè dell’ uso, 
che poteva farne. Tra quelli che ]a go- 
vernavano e dirigevano , gli uni , pet 
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piacerle * applaudivano, al suo acceca- 
mento; gli altri venduti a’Romani , ar- 
marla volevano contra il Re di Mace- 
donia . I più assennati ed avveduti, .ve- 
dendo il pericolo , senza sapere come 
allontanarlo e divertirlo si potesse , fa- 
cevano voti per Perseo , ed attendevano 
l’esito. • 

Se questo Monarca , meno avaro, im- 
piegato avesse una. parte de’ suoi tesori 
nel farsi delle creature in tutte le Cit- 
tà j se^ stato fosse capace d’illuminare 
i popoli e i Re sopra i loro veri inte- 
ressi ; se avuto' avesse genio ; coràggio 
e probità -bastante , per meritare la lo- 
ro fiducia , unite avrebbe, insieme delle 
forze , che separatamente nulla poteva-* 
no ; divenuto sarebbe 1* anima di una 
lega potente , ed avrebbe ridotti i' Ro- 
mani all’ impossibilità. di fare nuove con- 
quiste . Non era necessario armare con- 
tro di tutti i popoli : bastava che nes- 
suno armasse per loro:, imperciocché non 
potevano più conquistare che col soccor- 
so de’ loro alleati . 

Perseo non aveva nessuna delle quali- . 
tà , che richiedeva la congiuntura , in 
eut si trovava . Non potendo adunque 
le Città della Grecia formare una con-, 
federazione , quelle che osato avessero 
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le prime dì dichiararsi per lui , fatto 
roti avrebbero che accelerare la loro ro- 
vina.. Divise inoltre ciascuna da fazio- 
Ili , non sapevano a che risolversi * e si 
vede, che in questo stato di cose, i Ro- 
mani non aveano che a comparire, per 
tracie le une dopo le altre nel loro par- 
tito . , . " 

Tali erano le loro disposizioni , quan- 
do Roma spedì loro i suoi Ambascia- 
dori. Gii Achei promisero tutto quel- 
lo , che si richiese da loro . Non fu co- 
sì de’ Beozj , a’ quali non fu permesso 
di deliberare nella loro assemblea gene- 
rale. Siccome si voleva, distruggere la 
loro .Lega, così si trattò' separatamente 
fcon ciascuna delle loro .Città: i Rodia- 
ni diedero spezialmente a divedere un 
zelo tanto maggiore , quanto che Eu- 
mene penduti gli aveva sospetti'. Mo- 
strarono una flotta • tutta in pronto e.d 
allestita , la quale non attendeva che glj 
ordini del Senato . 

Le Legioni non ancora comparivano. . 
Frattanto Perseo, che compiuti aveva 
i suoi apparecchi potuto avrebbe inco- 
minciare la guerra, con vantaggio; e 
alcuni prosperi successi- animati avreb- 
be ed incoraggiti i Greci a dichiararsi 
per lui . Ma qtiando eglijprendeva V ar- 
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«il, pareva, che temesse di rivolgerle 
centra i suoi riemic-i. Negoziò come se 
voluto avesse la pace . La sua incertez- 
za non gli permise di farsi degli 'allea- 
ti' . 1 Greci armarono contro di lui » 
la maggior parte loro malgrado * e ri- 
dotto si vide alle sue sole forze. In 
questa guisa, pel potere delle circostan- 
ze, si trovarono nella- necessità dì con-‘ 
éòrrere a{l’ aggrandimeato di Roma , e 
. di affrettare ellq^ stesse ^ momento 
della loro -.servi tir. , < 

Mentre accadevano questi cose .la 
Repubblica* era per ia prima volta go- 
vernata^ da due XDonsoli ' Plebei . C. Po- 
pilio Liéffa , e' P. Elio. Ebbero per suc- 
cessori P. I^icinio Crasso,, e Cassio * 
Longino , sotto dciquàji e|ibe principio 
la guerra , . -JL ^ W 

Dopò èssersi impfdrcmito di molte 
piazze nella Tessaglia, Perse* si fer- 
mò vicino al monte .Òssa % rotutp a- 
vrebbe marciare contra il. Cesoie Lici- 
nio , il ^quale , essendo . partito da’ con- 
torni di Apollonia , trovato aveva nell’ 
Epirò delle strade. quasi ippraticabiii , e- 
la cui armata «tanca ed affiancata , seni- , 
brava offrire una facile. vitfóriaT Men- ; 
tre egli lasciava sfuggire questsyoecasiò- 
tìc , i Romani ,* che si riehbétò delle 
'Tomo Vili» K . loro 
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loro fatiche, si avvicinarono a Lari ssa, 
ed andarono ,ad accamparsi sul . fiume 
Peneo , dove raggiunti furono da Pu- 
ntene, che loro conduceva cinque mila 
uomini. /Arrivarono loro ancora alcune 
truppe degli altri alleati , ma in picco* 
lo numero,. 

Il Console se ,ne stava nell’ inazione,. 
Pareva, che non .s’ informasse nemmeno 
de' disegni dell’inimico. frattanto Perseo, 
che. si avvicinava , «mmparì / tutto a un 
tratto alla testa delia *sua cavalleria , e 
delie truffe arniatf' alla leggiera , la- 
sciato avendo cinquecento passi di die- 
tro a se la sua infanteria In ordine' di 
battaglia . " Licinio v-avvéctito dalle, gri- 
da de’ suoi soldati, uscir .fece'. là sua ca- 
valleria , e. i suol aeratati a Ua leggiera, 
glb scoierò idavauyi a’ suoi trincierarpen- 
ti ti e fu disfattocele imputò la colpa 
sopra gli.Etoir. 

L’infanteria' vedtftò aveva, dall’ una 
e dall’ altrj^ patte . questo- eombatt imen* 
to senza prendervi parte . Se Perseo, 
profittando dell’ anfore delle sue truppe^ 
.e del terrore de’ suoi nemici , fatto^a- 
-vesse avanzarcele falangi.,. Macedoniche^’ 
è verislmile ehe riportato avrebbe una 
seconda ^vittoria. Ma- si. ri tirò. . 

•• % • - . Du- 
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Durante la notte. ,V£idhiò trasportò 
il campo all’ altra, parte del Penèo., e 
fece di questo fiume un riparo , cuna 
difesa alle sue truppe intimorite e spa- 
ventate . Levò il campo sehza essere 
inquietato dall’ inimico , che -accampava 
alcuni passi da lui discosto. Perseo , che 
si disponeva ad attaccarlo il giorno ap- 
presso, potè rinfacciarsi i falli da se stes- 
so coqjmessi. ' ^ 

. Dagli applàusi fatti' da’ Greci alla sua 
vittoria, si Conobbero le disposizioni , 
in ci£ erano 'in riguardo a ki. -Ma fat- 
to nòn era per conservare la loro fidu- 
cia.. - Mandò ambasciadorr. al Console , 
che fuggiva dinanzi a lui*, e chiese la* 
pàcea quelle Ristesse condizioni , eh’ er- 
rano state imposte -a suo . padre v dopo 
la giornata dì Cinocefalo ^«Perchè adun- 
que prese aveva egli 1 * armi ? ‘Quantum 
que Licinio sentóri "un cattivo Genera- 
le , nondimeno rispose con tutta la fer-' 
mezza di un Romàno, che' Perseo otte- 
nuta non avrebbe la pace j*se non allora 
che lasciato avesse alla disposizione del 
Senato il suo regno ,< è d* sua v persona'. 

Alcune . spedizioni, di poco* rilievo 
posero fine a questa: prima campagna.: 
L anno seguenti Licinio rimise le %e* 
gioni al Console A. Ostilio -Manlino, 
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che fu' batttuto , e che non fece che falli. 
Questi lasciò il comando* a Q. Marzio. 

I* Romani erano sempre nella Tessa- 
glia . Il nuovoConsole deliberò di por- 
lare la guerra nella Macedonia . Conve- 
llivi passare delle montagne difficili, e 
sforzare delie strette occupate da’ Ma- 
cedoni . Eravi della temerità nel tenta- 
re questo passaggio. E quindi, dopo 
alcuni giorni di marcia , i Romani si 
trovarono chiusi e rinserrati da ogni 
parte, Non potevano tornare indietro, 
se non esponendosi al rischio di perire * 
e stato sarebbe loro impossibile l*avan- 
zare , se Perseo sostenuto&avesse le trup-^ 
‘re , che collocate aveva* nelle > strette . 
Ma-questo Principe si lanciò cogliere 
dallo spavento, abbandonò fotti i posti, 
si ritirò precipitosamente a Pidna, e 
lasciò il suo régno aperto all’inimico. 

NuHadime'no Marzio, che esposto si 
era a grandi pericoli ne ritraeva po- 
chi vantaggi . Perseo , riavutosi dal suo 
spavento, s’impadronì de’ v luoghi i più 
vantaggiosi c Si trincierò' in modo, 
ch’iesser non poteva sforzato nelle sue 
linee , hè costretto ad uscire * fi i Ro- 
mani ridotti furono a prendere il la- 
vo quartiere d’ inverno* ia un paese, 
dove difficilmente sussister potevano, ’• 

Tal 
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. Tal era lo stato delle tose, quando 
i Rodiani stanchi di una- guerra, che 
irìterrompeva il loro commercio , e nel- 
la quale impegnati si erano loro mal- 
grado , premétterò di poter adoperarsi 
appresso dèi Senato in favore del Re di 
Macedonia . Altieri per i seryigj ,„ clic 
prestati aveano a’ Romani, contra Filip- , r 
.pò ed Antioco, credettero, ch.e far non 
si potesse piu a meno del loro soccor- 
so; e s’ immaginarono * che per obbli- 
gar Roma. alla pace, non avessero che 
a minacciarla delle loro armi . Ma con 
questo passo non' fecero che inasprire ed 
. irritare il Sènato , eh’ era di già pre- 
veduto, e che fin d allora* si propose di 7 
umiliarli . 

I pochi progressi ed avanzamenti 
de’ Consoli impiegati contro di Perseo, 
rendevano Ja guarii, di Macedonia più 
importante , che per se stessa non "era * 
e si pensava con ; inquietudine a’ mezzi 
di’ terminarla . * Siccome tutto .dipende- 
va dalla scelta del. Generale , così si git- 
tarono gli ocich; sopra L. Emilio Pao- 
lo. Paolo Emilio, che così noi lo chia- ' 
miamò, era stato Console quattordici 
anni avanti, ed aveva* trionfato. Dopo 
chiese il Consolato senza poter ottener- 

•V- . K 3 . ' > lo-, 
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ìo t perché appresso del popolo il Ero* 
giio ordinariamente poteva piti che i 
titoli e, le ragioni. Sen viveva ritirato, 
attendendo all’educazione de’ suoi figli- 
uoli ed anteponendo il riposo al tumul- 
to degli affari . I bisogni della Repub- 
blica lo trassero fuori del suo ritiro. 
Prevenuto da’ desiderj e da’ voti de’ suoi 
concittadini, si arrese alle loro istanz-c. 
Fu proclamato Console con unanimi? 
consenso j e gli fu assegnato il diparti- 
mento della Macedonia . Giudicò di 
tion poter formare un piano di Campa- 
gna, se non dopo che conosciuto avesse 
perfettamente lo .stato delle cpse, e do- 
mandò Hche fossero spediti sui luoghi de’ 
Commissarj .. Partirono colle istruzioni, 
che loro diede. _ 

t . \ ^ . — 

’ Egitto implorava allora la prote- 
zione del Popolo' Romano. In una pri- 
ma campagna , Antioco' conquistato ave- 
va. la Celesiria, e ia. Palestina ; e in 
una . seconda tutto T Egitto f a riserva 
di Alessandria . Padrone della persona di 
Filometore *da< lui fatto prigioniero, 
servir faceva il nome, di -questo Piirfci- 
pe a stabilire c raffermare la sua au- 
torità.' Pareva di’non aver armato con- 
tro di lui che per prenderlo sotto alla 
sua. tutela , e il Re di Egitto, che vo- 

lon- 
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fontariamente gli cedeva tutte le cu- 
re dell’ amministrazione , dava in di 
‘lui potere se stesso, e il suo regno. 

Dopo le 4ue prime campagne, An- 
tioco ritornò ne’ suoi Stati. Faceva qui- 
vi degli apparecchi per compiere la con- 
quista-deirÈgitto ,. quando intese , che gli 
Alessandrini deposto aveano Filometore, 
e collocato sul trono il fratello minore 
di questo Principe, Evergete 'II, so- 
pranominato Fiscone. Allora armò sot- 
to pretesto di rimettere il Re deposto. 

Fiscone, ridotto alla sola Città di 
Alessandria , entrò in maneggio ; ma 
senza effetto. Dopo avere inutilmente 
impiegata la mediamone .delle principali 
Potenze della Grecia ebbe infine ricor- 
so alla protezione del Senato. I suoi' 
a mbasci adori - ar ri varono, a Roma sul 
principio del Consolatomi Paolo Emi- 
lio , _ *; 

Poco dopo* Ja lóro p*ar terrea da Ales- 
sandria , Antioco , disperando di espu- 
gnar questa piazza , Testimi a Filome- 
tore la libertà , e tutto quello che «on- 
quistato aveva . Non ritenne per se che 
Pelusio , che gli apriva l’Egitto. Si 
persuadeva, che la concorrenza e k ri* 
valità, che armar doveva i due fratelli 
l’ùno contro dell’^altró, 'dato avrebbe 

K 4 ' in 
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in suo potere questo regno. , Ma Cko» 
patra loro sorella, li riconciliò, e con- 
tennero di regnare congiuntamente . 
Allora Antioco , di cui questa ricon- 
ciliazione sconcertava tutte le misure , 
armò apertamente contra i due Re . 

Perseo informato de’ nuovi pcepara- 
menti , che facevano i Romani x ricercò 
l’alleanza di Antioco, e di Eumene, de* 
Rodiani , di Genzio , e de’ Bastami. 
Stata sarebbe cosa pih saggia e pruden- 
te 1’assicurarsi di queste potenze innan- 
zi d’ incominciare la guerra . , • 

I suoi Ambasciadori nulla ottennero 
da Antioco. Questo principe v al. qual e 
il suo soggiorno a Roma dovuto avreb- 
be far conoscere i Romani,, non vedeva*, 
eh* essi minacciavano -tutti i Ré. 

* Eumene metteva un prezzo alia sua 

alleanza, e Pefseò non. fa voleva com- 
perare*. Quésti due Re, che mercan» 
teggiavano cóme* se la loro causa stata 
non fosse comune non poterono accor- 
darsi. , - • 

Perseo contò trecento talenti agli Am» 
basciadori di Genzio ; ma avendo il Re 
dlllliria incominciate ostilità innan- 
zi di averli ricevuti * Perseo li ri- 
tenne. 

* v ' — — 

Venti mila Basarvi, sulle promesse, 

eh* 
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eh’ erano loro state fatte,, passarono il 
Danubio . Il Ré di Macedonia mancò 
loro di parola, .ed essi se ne ritornaro- 
no nel loro paese dopo aver saccheggia- 
ta la Tracia . 

Finalmente i Rodiani persistettero . 
nelle disposizioni , che dimostrate avèa- 
no per questo Monarca . Era questo lo 
stesso che associarsi alla sua. rovina . 

• I Romani dato aveano il comando 
della loro flotta al Pretore Gn. Otta- 
vio,. e a L. Anicio il governo dell* II- 
liria .. Partirono' entrambi nel medesimo 
tempo che Paolo' Emilio. . 

LTlliria’ non- fece resistenza. Tutte 
le piazze si sottomisero all’ arrivo- del 
Pretore, e Genzio assediato in Scodra 
sua capitale, fu ridotto a dare in di 
lui potere se stesso, sua moglie, i suoi • 
figliuoli, e*suo fratello con tutto il suo 
seguito. - . 

Questa guerra non durò piu che tren- 
ta giorni . La nuova de’ prosperi suc- 
cessi di Anicio Tu' portala nel campo 
di Paolo Emilio, che l’Eijipeo separa- 
va dagl’ inimici . Perseo*-* accampato vi- 
cino al mare a’ piedi del monte Olim- 
po in luoghi che parevano inaccessibili, 

• si lusingava di consumare e distruggere 
i Romani colla difficoltà, che avrebbero 
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a sussìstere e mantenersi . Paolo Emi- 
lio non gli lasciò lungo, -tempo questa 
illusione. Lo discacciò. dal suo- campo, 
lo inseguì fino sotto alle mura di Pi- 
eina, e l-o vinse. La rotta fu intera e 
compiuta. Perseo abbandonato da tutte 
le sue truppe , passò nell’ isola di Sa- 
motracia , dove cercò un asilo nel Tem- 
pio di Castore , e di Polluce . Indi a 
poco si arrese al Pretore, che arrivò 
con tuttavia sua flotta.' La Macedonia 
si sottomise al vincitore., ' 

Sul principio della campagna, -il Se- 
nato spediti aveva tre Ambasciadori ap- 
presso di> Antioco, per. ordinargli di 
cessare dalla gperra che 'faceva • a’To- 
lommei Quando arrivarono in Egitto j 
la nuova dellji vittoria di Paolo Emi- 
lio-preccduti gli avevà; ed Antioco, 
che si disponeva a mettere l’assedio 
davanti ad Alessandria j vedevasi minaci 
ciato* da tutte le forze della Repubbli- 
ca. In questa circostanza ricevette gli 
ordini del Senato,* ed avéndo C. Popi-» 
lio Lena capo dèli’ ambascieria ,~descrit--. 
to d’intorno a lui un cerchio", gl’ in- 
timò, di rispondere prima di uscirne 
Fu d’uopo obbedire incontanente* ed 
evacuò l’Egitto. Tutti i troni crollava- * 
no per la caduta di Un solo. 

Sot- 
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Sotto* il seguente Consolato, fu con- 
servato il comando a P: Emilio, -e a 
JL. Anicio. Nel medesimo tempo furo- 
no nominati de’ Commissarj per regol- 
iate unitamente a loto gli affari della 
Macedonia, e quelli ddlTlliria. . * 
Conforme alle istruzioni , che furono 
loro date, si dichiarò,- che gl* Ili irj >e 
i Macedoni sarebbero liberi ; che con- 
serverebbero le loro Giftà, e le loro 
..-leggi ; che sceglierebbero da se i loro 
Magistrati^ e che non pagherebbero al* 
Popolo Romano giu-iche la metà de’ 
.Tributi che/ pagati- aveano a’ Toro Re, 
Ma per indebolire queste due Nazio- 
ni , si divisela Macedonia in quattro 
Prtjvincie , e.lTUiria -in tre;, e se ne 
^fecero ^altrettante Repubbliche che sepa- 
ratamente . si governarono'. Ciascuna eb- 
*.be un Consiglio génerale , formato de 1 
Deputati delle sue Città; •« non fu per? 
messo ad alcuno di ammogliarsi*, nè di 
acquistar beni - fuori dell» Repubblica , 
’di cui era membro.. • : ' V 

Arrivarono da ogni parte Ambascia- 
dori-. a Roma , che venivano a congratu- 
larsi coi Senato sopra il felice successo 
dell’ultima guerra. Tutti i Re si umi- 
liarono a grado, che avrebbesi detto*, 
eh’ erano vaghi* e desiderosi dirompa-* 
K 6 rire 
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jrire insieme cón Perseo dietro al coc- 
chio di Paolo Emilio*. I popoli- liberi 
ebbero a giustificarsi . Se dato non aveà- 
no soccorsi a Perseo,, mostrato aveano 
d’interessarsi per ‘lui. In* tutte le città- • 
della' Grecia i delatori si moltiplicaro- 
no pih che mai . I cittadini citati furo- 
no -dinanzi al Senato per de’ discorsi , 
eie si attribuivano loro a colpa e a de- 
litto, e Ghe spesso stati- non erano da 
loro tenuti. I Rodiani perdettero la Li- 
cia, e la Caria. Molti furono cendan* * 
nati a morte, e ^ riputarono felici di- 
non essere tutti sterminati. Gallicrate* 
quel traditore, che venduta, già aveva. 

• la sua patria, denunziò più di mille. 
Achei , de’ principali - dello. Repubblica V 
Vennero a Roma , e ih Senato , senza 
voler dar loro orecchio , 11 relegò ir» • 
Efruria, doye finirono per la maggior 
parte i. giorni loro. 

Perchè -gli JEpirpti dato aveano alcu- 
■ ni Soccorsi a Perseo r furono abbandona- 
te al sacco sopra a setta «fa' delle loro- 
città , se ne demolirono e spianarono 
le mura , e si fecero schiavi cento e 
cinquanta mila cittadini. In.'Etolia una 
fazione venduta a’ Romani, fece perire 
coi ferro cinquecento e cinquanta de* 
principali della nazione. Un .numero 
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grande fu bandito*. Furono dati a’delatori 
de’ beni degli uni e degli -altri . Bebio , 
che comandava in questa provincia*, pre- 
stò l’opera' sua a queste , orribili ed 
enormi crudeltà . Benché gli Etoli por- 
tate avessero le loro doglianze a Paolo 
Emilio , gli uccisori- rimandati . furono 
assolti , e si dichiarò , che quelli , ’ eh* 
erano stati uccisi,.- o banditi, stati lo 
erano giustamente. Tutta la loro colpa 
nondimeno si era l’ aver mostrato di 
fare de* voti per Perseo. Eccoci al tem- 
.po, "in cui, Roma -più -non sentiva H 
bisogno di mostrare un* apparenza di 
giustizia. . •* .' 
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Fino alla K rovina di Cartagine . 

'< ' ‘ ' ‘ • .• 

R Orna .sparso aveva iltferrore, e i 
Greci stettero qualche tempo sen- 
'za osar d’eccitare sedizioni e tumulti . 
Nondimeno 1 ’ Asia ancora sf agitava 
ma accelerava il 'momento della sua 
schiavitù . 

I>ì tutti i Re niunó più si abbassa- 
va ed, avviliva quanto Prusia . Quando 
la Repubblica gli mandava Ambascia- 
dori, gli si presentava dinanzi a lo- 
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ro -col capo raso a e dólla beretta dr 
liberto. Poi vedete , diceva egli loro, 
uno de vostri liberti , pronto^ a fa- 
re tutto quello , che voi vorrete, . Così 
egli compari davanti al Senato., stando 
alla porta, prostrandosi a terra, e ba- 
ciando la soglia . • Io vi saluto , Dei 
Salvatori . Fu questo il principio del 
suo discorso. Polibio dice , che avrebbe 
vergogna e rossore di riportarlo tutto 
per. intero . •' ' 7. • • 

Fu appena Prusia partito che. sep- • 
pesi che arrivava Eumene. Il Senato , 
significar gli fece tin decretò, col qua- 
le proibiva al Re di portarsi a Roma. 
Trattar non voleva come amico un prin- 
cipe , che gli era sospètto-, nè voleva 
dichiararlo nemico , perchè si avrebbe’ 
dovuto entrare in una muova guerra. Per . 
questo mostrò d’ indirizzare a tutti i Re 
un decreto J da lui portato centra il so- 
lo . Eiujiene . In questo niuno- s’ ingan- 
nò nè prese errore . 

Questo Principe sentì tanto più vi- 
vamente questo affronto, quanto che, 
perdendo il favore del Senato } restava 
esposto alla persècuzione de’ suoi nemi- 
ci . In fatti , Prusia e i Gallo-Greci Io 
accusarono di avere delle segrete intel- 
ligenze con Antioco , -e quantunque i 

suoi 
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suoi fratelli Aftalo^ ed Ateneo venuti 
fossero a Roma per giustificarlo-, Salpò* 
ciò Galha , sped^o .dal Senato *, si por*^ 

* tò a Sardi , dove . eresse up -tribunale , * 
Tutte le città furono, invitate a, portar 
doglianze contra il Re di Pergamo. 

-Ariarate Filopatore, ch’era succeduto 
a suo padre, sul trono di Cappadocia 
ne fu cacciato da Oloferne , uno de’ suoi 
Fratelli, creduto supposto. Siccome ria-- 
novafa aveva l’alleanza co’ Romani , co- 
sì credette , che ottenuti ne avrebbe de 5 
soccorsi, e portassi a Roma . Il Sena- 
to, il quale non pensava , che a coglie- 
re 1’ occasione d’ indebolire' le Potenze 
dell’Asia, divise la Cappadocia ‘ tra i 
due fratelli . - • 

- Intorno a questo tempo morì Eume- 
ne. Aveva inutilmente tentato di soste- 
nere Ariarate contra le intraprese di 
Oloferne . Lasciò la corona a suo" figlio 
Eumene , il quale non regnò più che un . 
.anno, e a cui succedette Affalo FMadeL 
fo. Questi diede de’ nuovi, soccorsi ad 
Ariarate } e discaccciò Oloferne", che 
si rifuggì presso al Re di Siria . La 
guerra continuava tra iLregno di Biti- 
nia, e quello di Pergamo. Il Senato la 
terminò con un trattato al quale Pru- . 
sia poco sopravvisse . Questo- Principe 

go* • 
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codardo , vile , perfido , e crudele fu We- 
post9 dal’ trono da- suo figlio Nieome- 
de ^ cui tentato aveva di far .perire ; e 
>fù ucciso in un Tempio, dove si era 
ricoverato*. Allora la Siria offriva dell* 
altre scene. . <■ 

Antioeo Epifane era morto., e sotto 
suo figlio Anrioco Eupatore , Lisia, 
Ajo di questo giovane Principe, s’ era 
impadronito della tutela . Demetrio , che 
‘ continuava ad essere in ostaggio a Ro- 
ma, espose i suoi diritti al «Senato, e 
chiese {li esser rimesso sul trono di suo 
padre. Non si fece alcun ì:onto della sua. 
domanda . Il Senato riconobbe Eupato- 
re , e gli confermò la corona con un de- 
creta. Giudicava la minorità del Mo- 
narca favorevole ; al disegno da lui for- 
. reato d’ indebolire Ja Monarchia * e per- 
recare ad esecuzione questo disegno ^pe- 
di in Siria Gn. Ottavio, Sp. Lucrezio, 
e L. Aurelio. Le loro istruzioni conte- 
nevano, tra. T altre cose , di bruciar 
tutti ì Vascelli , che -oltrepassassero il 
numero stipulato nel trattato fatto con 
s. Antioco il grande . 

Jn Egitto la discordia armati aveva 
i due fratelli , che congiuntamente re- 
. gtìavano. E Filorèetore, discacciato da 
Pistone, crasi portatola Roma ad im- 
• * • - • - * plo- 
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plorare >1 soccorso deila Repubblica . Il 
Senato, conforme alla massima , che pre- • 
sa aveva , *d’ indebolire le Monarchie , 
portò un decreto , ‘col quale dava a'Fi- 
lometore l’Ègitto., e T Isóla dì Cipro , 
e a Fiscone la Cirenaica e *la Li- 
bia « Incaricò dell! esecuzione de* suoi 
ordini due Senatori ,* r quali 1 ricondus- • 
sero Filometore. I due fratelli ^ costret- 
ti ad obbedire , conchiusero il trattato , • 
che fu loro dettato, e lo confermaro* 
no , e suggellarono conforme ali’ usanza 
con sacrifrzj', e con giuramenti. / 

Ma indi a poco Fiscone venne a Ro- 
ma. Pénsò , che quatfdo egli si quere- 
lasse, sarebbe ascoltato. Non s’ ingan- 
nava. Rimostrata avendo F inuguagjianu 
za della divisione , eh’ era stata fatta , 
il Senato ordinò, che fosse messo iat 
possesso dell’Ìsola di Cipro . Questi or- 
dini tuttavia non furono eseguiti . Fi- 
scone cadde nelle mani di suo fratelli, 
ch'ebbe k generosità di perdonargli, 
e si reputò anche troppo felice e for- 
tunato di conservare la - Cirenaica, e 
la Libia . ' ' v 

Mentre ciò accadeva tra i Tolorpmei, 
gli Am^asciadori Romani, spediti in 
Siria , sollevarono il popolo colle : vio- 
/ /.• • s ./ieo- ' 
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lenze da loro commesse . ed Ottavio? 

• ra assassinato. * - 

. ll^Scnato congedò senza 'dar loro ri- 
sposta, i deputati , cfie gli recarono le 
scuse, e le giustificazioni di Lisia. Da 
questo mal. confen.tamento e; disgusto , 
Demetrio giudicava , che ottenuta a- 
vrebbe la permissione di passare in A- 
sia . I suoi amici pensavano al contra- 
rio, che fatto avrebbe inutilmente la 
sua domanda. Sapevano, che. il Senato 
amava di veder fa corona sul capo di 
/ un Principe , che somministrasse de’pre- 
tèsti contro di lui. Iti’ fatti la doman- 
da di Demetrio fu rigettata : ed egli 
, prese l’unico partito, che gli restava * 
e se ne fuggì furtivamente . • •* . • 

Al suo arrivo in Siria sparse, che* 
il Senato lo inviava per prendere pos*. 
sesso de’ suoi Stati . . Questa 'voce fece y 
che tutto il popolo si dichiarasse, per 
lui .* Furono dati in suo potere Eu'pa- 

* tote e Lisia eh’ egli fece . morire , e 
salì sul trono senza opposizione Ba- 
bilonesi gli diedero il sopranome di So- 
terò, .perchè gli liberò dalla tirannia. 

- di un Governatore che fu punito di 
morte', 'non tanto* per aver ' vessati ed 
angariati i popoli, quanto per essersi 
ribellato. ' . •’ ‘ •- . 

Quan- 



» 



Digitized by Google 




Libro Ottavo. 235 

Quando Antioco Épifane, costretto 
ad obbedire agli ordini del Senato, ab- 
bandonato ebbe l’Egitto , mostrò di 
voler vendicarsi sopra i suoi prqprj sud- 
diti dell’ umiliazione da lui -sofferta . 
Rivolse spezialmente le sue armi con- 
tea i Giudei. Eupatore continuò que- 
sta guerra, la quale durava' ancora . I 
Giudei, che «sostenuta 1 * aveano con una 
serie di miracolose vittorie, pensarono 
a mettersi sotto la protezione de’ Ro- 
mani . La circostanza era tanto più fa- 
vorevole , quanto che la Repubblica ri- 
conosciuto non aveva ancora Demetrio 
per Re di Siria*. Inoltre non ricusava 
di proteggere i popoli, quando l’oppres- 
sione, di cui si dolevano ,* esser poteva 
un pretesto di abbassare i Re . Il Se- 
nato fece un decreto,' col quale dichia- 
rò i Giudei amici ed alleati del popo- 
lo Romano , e Demetrio cessò dalle o- 
stilità. Poco dopo fu riconosciuto dalla 
Repubblica;- 

Credendosi allora assicurato sul tro- 
no , più non pensava alle coso del go- 
verno. Tutto languiva* nel regno, njen- 
trè il* Monarca inaccessibile nel fondo 
del suo palagio, si dava in preda agli 
eccessi- di ogni sò&ta . Fu tralto dalla 
sua inazione dalle' congiure x clic furono 
• ' . . con?- 
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contro di lui tramate . La prima ebbe 
pei* capo Oloferne , eh* et j* da 'lui me- 
desimo stato collocato , e stabilito sul 
trono di Cappadocia., e al quale aveva 
dipoi dato asilo e ricovero '• Lo fece 
imprigionare* ma gli conservò la vita., 
perchè servirsene voleva contro del Re 
di Cappadocia « 

Attalo ed Ariarate , che sospettava- 
no de* disegni del Re di Siria, forma- 
rono una nuova congiura , netta quale 
entrò Fifometore . Il Re di Egitto ven- 
dicarsi voleva di Demetrio, il quale, 
in tempo del’ suo soggiorno a Roma , 
sostenute aveva ed avvalorate presso il 
Senato le domande- di Fiscone . Questi 
tre Sovrani affidarono 1* esecuzione del 
loro progetto ad Eraclide , fratello del 
Governatore di Babilonia , di cui ho 
parlato 5 e come lui colpevole . 

Eraclide si era ritirato a Rodi . Scel- 
se quivi un giovane , per nome Alessan- 
dro Baia , cui spacciò per figlio di* An- 
tioco Epifane, e al quale insegnò a so- 
stenere e rappresentare questo personàg- 
gio. Siccome, avuta aveva .molta con- 
fidenza e famigliarità- con Antioco , co- 
sì* potè agevolmente dare qualche veri- 
simiglianza a questal* impostura . I tre 
Re riconobbero Bàia , cd Eraclide lo 
condusse a Roma . <11 
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Il Senato non si lasciò ingannare da 
«juesta^fayola*. .Ma perchè gl’ importava 
suscitar .delle guerre, fece un decreto 
per metter Baia in possesso del Regno 
di Siria, Tutto riuscì, a questo impo- 
store. Demetrio fu ucciso in un com- 
battimento, ed Alessandro, padrone deir 
impe.ro,' sposò -Cleopatra , figliuola di 
Fi Iorhetore . Regnò cinque anni disprez- 
zato ed odiato da’ popoli , come meri- 
tavano- le sue dissolutezze , e Je sue cru- 
deltà . - ... 

Demstrio Sotero , al tempo della ri- 
voluzione , da cui .era minacciato t spe- 
diti aveva a Gnido i-suoi due figliuo- 
li , Demetrio Nicànore , ed Antioco Si- 
dete , Il primo vedendo il- malconten- 
tàmento de’^Sirj armò , e vinse j e Ba- 
ia si rifuggi presso ad un Principe A- 
rabo , che troncar gli fece il qapo •; 

Imprudenze, dissolutezze , violenze , 
c crudeltà * ecco il regno di Nicànore. 
Diodoro i sopranominato Trifone, cìie 
servito aveva sotto Alessandro Baia , in? 
trapresc di ‘far vaierete pretensioni di 
Antioco, figliuolo di questo' impostore! 
Proclamar lo fece ad Antiochia, e vin- 
se DSemetrio Niòanore , che se ne fuggì 
a Seleucia. - ' ^ • 

Trifone data noti avea la corona al • 

figli- 

t • 
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figliuolo dr Bala*y s? non per ritorglie- 
la . Lo-uccise * salì sul trono e fu pa- 
drone della 'maggior parte della Mo- 
narchia. ■ 

Ritirato à Laodicea , Nicahtfre met- 
teva in dimenticanza i suoi diritti , e si 
dava in preda alle più infami dissolutez- 
ze, quando tutto a* un tratto marciò 
contra i Parti , -^-lusingandosi , se riusci- 
ta ‘in questa spedizione, di rivolgersi 
sopra grifone con fotze' ancora maggio- 
ri. jVÌa fu fatto prigioniero, e finì i 
suoi giorni in Incanta. L’impero de’ 
Parti si stendeva- allora dalFEufrate fino 
al Gange . Divenne formidabile a’ Ro- 
mani " * \ .. “ 

grifone non restò ’ a lungo padrone 
del trono. Antioco Sidete^ cjie sposò 
la- moglie di Demetrio suo fratello, di- 

* scacciò questo usurpatore , s’ impadronì 

della sua persona, e lo fece morire. I 
Giudei scossero il giogo de’ Re di Si--, 
ria durante le turbolenze*-, di cui ho 
ora parlato. In un’ assemblea tenuta a 
Gerusalemme, assicurarono a* Simone, e 
a’ suoi discendenti la. sovranità e i-I Sa- 
cerdozio.- 1 * * V ' . ' ‘ 

Tolommeo Filopatore era mortdM’i- 
.stesso anno che Alessandro Baia, Cleo- 

* patra sua sorella, e sua moglie, voluto 

ave- 
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aveva mettere la corqna sui capo del fi- 

• gliuolo , eh’ essa aveva da lui avuto- 
Costretta a cederla a Fiscone , Fu an- 
cora obbligata ,a sposar questo;' Principe • 
e il giorno medesimo delle nozze, suo 
figlio perì . nelle sue braccia trucidato- 
da questo mostro. Fiscone portava la di* 
solutezza, e .la crudeltà fino aL delirio, 

,e al furore. Regnò solo in Egitto, 

Dalla ristretta e compendiosa -idea-, 
che ora vi ho datàri, J£ri piccolo nu- 
mero di regni , Voi vedete; Monsigno- 
re , che le Monarc.hiV dell’ ;Orìentc ca- 
devano da se. E’ inutile -e sovèrchio . 
studiarle .davvantaggio : - Dobbiam noi 
lordare la • nostra memòria co’ nomi di 
que 5 sovrani, - che .non lasciano dopo di 
se, se non.’ia rimembranza delle loro 
dissolutezze, della loro crudeltà , e del- 
la loro scelleratezza per • aver diritta 
di far tutto , far volevano tacete lè leg- 
gi ; e queste "tacevano davanti a’ misfat- ‘ • 
ti , di cui diventavano le. vittime .. %k 

• no trdeidàti da’ loro confidenti da loro 
fratelli , da’ loro figliuoli , dalle loro mo- 
gli , e perfino dalle loro rpadri . Ecco, 
gli onori, che. attorniano il -trono. Fa- 
te da essi argomento dell$ calamità, 

^che si riversavano sopra' i popoli e vi • 

; “ - ' ». rap- 
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rappresenterete tutta 1 * Istoria di quegl* 
infelici, e miserabili tempi./ : 

Le ultime rivoluzioni • di cui ho ades- 
so parlato , sono posteriori alla terza guer- 
ra Punica. Ma siccome il mio disegno 
SÌ $ra di fervi prevedere che ia caduta 
delle Monarchie dell’ Oriente era .vici- 
. pa, così ho creduto, di seguire, senza 
discontinuare , -queste rivoluzioni fino al 
tempo , in cui lé ho lasciate . D* ora 
innanzi non ^ tornerò all’ Asia r se non 
ia quanto sarò costretto- a farlo nel pro- 
gresso dell’ Istori» Romana. 

. Trattasi ora di osservare quello che 
accadeva in Spagna, in Africa, in Ma- 
cedonia, e nella Grecia. - - 
r Promi a -discender^ dal trono , i So- 
vrani- dell’ Oriente» pareya'cfce hon al- 
tro attendessero che gli ordini del Se- 
nato', e i popoli in ogni tempo sogget- 
ti', prevedevano con indifferenza la ri- 
voluzione; potevano anzi sperare , .eh© 
iljoro giogo diventasse più leggiero. 

Kfon era così de’ popoli della Spagna , ’ 
Avearfo de’ capi , nfia non aveano monar- 
chi'. Formavano delle piccole città, i 
cui cittadini / indurati nelle fatiche , e 
gelosi della loro libertà,- erano altrettan- 
ti soldati , Roma , dopo avecli vinti più 
" V * voi- 
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volte , .costretta a vincerli ancora , dispc* 
rava di soggiogarli . 

La guerra adunque sempre continuava 
ovvero non cessava } ohe per intervalli . . * 

Nondimeno !’ amore della libertà non era 
il solo motivo, che armava i popoli; 

Se sotto la protezione ideila Repubbli- 
ca , goduto avessero delle loro leggi } le 
sollevazioni state sarebbero più rare , e 
forse paragonando allora il dominio de* 

^Romàni con quel lo -de’ Cartaginesi , pre* 
sa' avrebbero l’ abitudine di obbedire . 

Ma si opprimevano, ed essi -prendevano 
Varmi, non tanto >per difendere la loro 
iibettà, quanto -per liberarsi dalle ves- 
sazioni^ e dalle angarie. 

Una vittoria, chea Lusitani diporta-, 
rono sopra il Pretore Galpurnio Pisone , 
fu il principio di una guerra., nella qua- 
le i Romani soffrirono deHè gravi per- 
dite, e nella quale i loro Generali si 
copersero di disonore ,-^ di vergogna, non 
meno per la loro perfidia, che per le 
loro sconfitte. -Parve., che la Romana 
gioventù degenerato avesse da’ suoi mag- 
giori . Si spaventava al solo racconto de’ 
combattimenti , che dati si aveano a* 
Celtiberi . Ricusava di servire belle Le- 
gioni ,* che si destinavano per la Spagna £ 
c l’ avvilimento era giunto a grado, ' 

Tomo Vili. L 6 il 
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il Senato non si ardiva di usare dol- 
cezza, nè severità. In questa congiun» . 
tura, Scipione Emiliano, figliuolo di 
Paolo Emilio, e nipote per adozione 
di Scipione I* Africano, si esibì di ser- 
vire in quel grado , che dar se gli vo- 
lesse . Questo esempio restituì il corag- 
gio a’ pili vili e codardi , e i Consoli 
fecero le leve de-’ soldati. 

Il Governo della Spagna toccò in sor* 
te al Console Licinio Lucullo. Quando 
arrivò, 'il Proconsole Marcello fatta ave- 
va la pace co’ Celtiberi . Volato non ave’* 
Va lasciare al suo successore la .gloria* 
di terminare una guerra da lui , fatta 
con poco buon esito. Cuculio, la cui 
.anima avida ed ingorda non ambiva il 
comahdo che per arricchirsi delle spo- 
glie delle Provincie, mostrò nondimeno 
di rispettare; il brattato, ch’era stato 
poc’anzi fatto. Forse temeva i Celtibej . 
ri, ed amò meglio rivolgere le 'sue ar- . 
mi con tra i Vaccei , benché non avesse 
ordine di attaccarli , e dato non avesse* 
ro alcun pretesto alle ostillità. Gli as- 
sediò in una delle loro città. Capitola- 
rono, e malgradb alla fede giurata, ne 
trucidò venti mila, e vendette gli altri» 
Pose in appresso l’assedio davanti a due 
piazze, di cui non potè impadronirsi - 

e 
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e passò nella Lusitania, dove, il Preto- 
re Ser. Sulpizio Gajba em stato ulti- 
mamente battuto. Portò il ferro e il 
fuoco per ogni dove. . .. 

Galba divenuto superiore in forze per 
la diversione del • Consolò , saccheggiò 
egli pure dal canto' suo la Lusitania.. 
Allora alcuni popoli y credendosi di ri- 
trovare la Toro salvezza nell* alleanza del- 
la Repubblica , si addrizzarouo al” Pre- 
tore, che mostrò di favorevolmente a- 
scoltàrli . Ma quando fatti gli ebbe ca- 
der nell’agguato, che loro tendeva, gU 
avviluppò, e li fece trucidare-.. La nuova 
di questo macello eccitò in Roma una 
generale indignazione* Nondimeno Gal- 
ba* citato al suo -ritorno, dinanzi al 
popojo, fu rimandato Assolto. Voi in- 
cominciate a vedere ne’ Romani quello, 
che diventano i popoli conquistatori - a 
misura che si aggrandiscono , perdono 
ogni sentimento di umanità y e divelta- 
no ogni giorno piò feroci . 

I Romani, pagarono col loro sàngue 
questa perfidia . L’anno seguente,, Viria- 
to vendicò i Lusitani con una vittoria 
da lui riportata sopra Vetillio 3 succes- 
sore di Galba, c *per dieci anni sosten- 
ne con buon successo una guerra, che 
durò ancora dopo *di lui . Questo Gene- 
L l * rale t 
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ràle , stato non era ninno allora che fi 
capo di una truppa di montanari , che 
vivevano di ladroneccio e di rapine . 

* La terza guerra Punica incominciò 
Fanno medesimo, incuiViriato diven- 
ne il Generale de’ Lusitani , e i Roma- 
•ni perdevanò la Macedonia. * •' 

* I confini che separavano gli Stati de* 

Cartaginesi da quelli di^Massinissa , Ra 
di Numidia, erano stati sggnati è sta- 
biliti da Scipione F Africano. Ma que- 
sto Principe , fidando nell’ alleanza di 
Roma, non ebbe* timore e riguardo di 
oltrepassarli. I Cartaginesi ne porta- 
rono piti volte* le loro doglianze aL Se- 
nato ; chiedevano * che'Massinissa osser- 
vasse l’ultimo trattato, ovvero, che 
fcjsse loro permésso di ‘ributtare la- for- 
za colli forza . " . * 

.Roma mandò parecchie volte dé* Cohi- 
niissacj, sempre in apparenza per render 
giustizia, e in effetto per suscitare la 
guerra tra Cartagine e jl ‘Re di Nu- 
midia , s’ esser potevi alla Repubblica 
vantaggiosa. Catone, il Censore, che fu 
il capo di una di queste Deputazioni* 

. secondò ed adempì perfettamente le mi- 
re del Sènato . Generale , upmo di Sta- • 
to , Oratore , Istorico 4 aveva de’talenti , 
c della capacità. Ma niuno era più a» 

* ■■ dat- 
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dattato ed opportuno per. una negozia- 
zione " dove mcfstrar non si voleva 4 
che l’apparenza della giustizia. L’ uti- 
lità. della Repubblica era 1 * unica sua 
regola, , # # 

I Cartaginesi *gli m'ostrarono il trat- 
tato fatto da Scipione e gli rappre- 
sentarono, ch’ogni più minimo cangia- 
mento sarebbe un’*ingiùria .alla memo- 
ria del più grande de’ Romani . Questo v 
elogio ridestò e riaccese la gelosia, che 
avuto aveva sempre pel vincitore di An- 
nibale ; e pensò fin da quel momento a 
vendicarsi sopra Cartagine , di non es- 
sere. piq grande di Scipione. Al suo ri- 
tpr'no non parlò che delie ricchezze di * 
questa Città*, de’sjuoi'magazzini , de’suoi 
Vascelli , e conchiuse 'quindi , ch’era 
uopo # distruggerla . Questa conseguenza 
gli sembrò tanto giusta , che ogni vol- 
ta che opinava , terminava sempre il suo 
parere - con queste parole: .è d'uopo di - 
strugger Cartagine . 

'Nella prosperità* . della Rpubblica , 
il popolo incominciava a non . più cono- 
scere subordinazione • e pareva , che per 
prevenire maggiori disordini ,. stato fos- 
se vantaggioso a'.Romani l’essere arre**- 
stati ne’ lor-o avanzamenti e prògressi. 
Per questo molti Senatori giudicavano , 

. • L. 3 che 



Digitized by Google 




. 2^6 Istoria ^Antica 
efic Ja distruzione di Cartagine sarebbe 
funesta a Roma medesima. Scipione Na- 
sica, figliuolo di* Gneo , impugnava tra 
gii altri il sentimento . di Catone. JErà 
Stato in un’occasione riconosciuto come 
Jrtsomo il pih onesto "e dabbene della 
iRepubblica. Non si dice nondimeno y 
che, rimostrato abbia e fatto vedere che 
questa guerra fosse ingiusta . I Romani 
consaltavano meno che* mai le leggi deli’ 
equità. 

Il parere di Catone prevaler doveva-; 
c prevalse . Dopo di ‘aver negato di ren- 
dere giustizia a’ Cartaginesi , ed avergli 
# perciò posti nella necessità di rispigne- 
sre Te ostilità di Massinissa , fu decre- 
tato, che .si avrebbe loro dichiarata la 
guerra , perchè la facevano ad un Prin- 
cipe alleato della Repubblica, e*.fy lo- 
.ro dichiarata prendendo le armi. I Còn- 
soli . imbarcarono , le Legioni c * posero 
alla vela • 

Cartagine preveduta aveva la risoluzio- 
ne del Senato , e ptr prevenirla ^.man- 
dava ’ Ambasciadori con amplissime, fa- 
coltà e plenipotenze . Arrivarono trop- 
po tardi. La flotta era di già partita* 
Giudicando allora, che non fosse pii*, 
tempo d’intavolare un maneggio, cre- 
dettero*, che sottomettendosi , ottenuta 
• avrei*-* 
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avrebbero la pace; e dichiararono, che 
i Cartaginesi si ri mettevano alla discre- 
zione del Popolo Romano. Era questo 
secondo l’ interpretazione del Senato ; 
"cedere -il paese, . le Città, gli abitanti, 4 - 
i fiumi , i porti , i temp; , i sepolcri , 
in una parola , tutto . Gli Ambasciando* 
ri conosciuta non aveano, senza dubbio, 
tutta la forza di questa espressione. Fu 
loro risposto che giacché appigliati si 
erano al partito più saggip, si accordai 
va loro là libertà, lè loro leggi., e le 
loro, terre; a Condizione spltanto, ohe 
mandati avrebbero .cento ostaggi a Li- 
libeo , e che fatto avrebbero quello, 
che fosse loro ordinato e prescritto da* 
Consoli. Non* si parlava delle Città*, 
perchè credevasi con questa reticenza di 
farsi un diritto, di distrugger. Cartagi- 
ne . Gli A rrfbaSciadori furono inquieti, 
e turbai . Non sapevano inoltre, quali 
sarebbero quegli ordini , che non si spie- 
gavano. Nondimeno si ritirarono senz* 
aver ardi mento ,\li~ replicare . 

'Gli ostàggi furono dati , ■ ed avendo* 
gl’ il. Console *L. Censorio ricevuti a 
Lilibeo, pose alla vela per Utica; do- 
ve sbarcò dacci rea a ventiquattro mila 
uomipi. I Magistrati di Cartagine si 
presentaronò incontanente dinanzi a lui, 

’ . L 4 c 
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e gli chiesero i suoi ordini. Comandò 
loro di portare tutte le lortf armi , e 
tutte le loro macchine di guerra , ; di*, 
ccndo , che d’ allora innanzi tutte que* 
ste cose erano loro inutili- e soverchie * 
poiché sarebbero sotto la protezione del* 
la Repubblica . Obbedirono . Allora 
Marzio, dopo aver» lodata la loro ob- 
bedienza disse loro: il Senato vi co* 
manda di uscir di ’ Cartagine -, che * ha • 
deliberato di distruggere , e vuole, cjio 
vi portiate ad abitare dieci miglia dee* 
tro terra. . - : - 

Questa perfidia , . crudele del pari r 
che vile portò la disperazione nell’ani- 
mo de* Cartaginesi , e la' disperazione - 
trovar fece loro dell’ af mi . In pochi 
giorni Cartagi he fu in Jstato di difesa*^ 
Quando Marzio, e M. Ma.niiio suo 
collega se ne avvicinarono*,- furono rrta>* 
«vigliati e sorpresi di vedersi costret- 
ti a farne un formale assedio. Per 11 
resistenza, che ritrovarono , *ebbe ro mo- 
tivo di rinfacciarsi , e •pentirsi /di non 
aver marciato sul fatto-, e *di essere 
stati perfidi, ìsenza godere dei frutto 
della loro perfidia. Tentarono inutil* 
mente di prendere la; piazza d’ assalto. 
Fecero molti falli : soffrirono molte per- 
dite: Asdrubalc incendiò uria gran par- 
. ' te 
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te de* loro vascelli, e la pestilenza en- 
trò nell’ armata. 

• . Mentre accadevano queste cose in A- 
frica, Andrisco, uomo da nulla, s’im- 
padronì della Macedonia.. Preso, aveva 
il nome di Filippo e si. spacciava pèL • 
figliuolo di Perseo. Essendogli alcuni an- 
ni avanti andata a vuoto questa impresa, 
erasi ritirato presso Demetrio Sotero , 
che* lo fece arrestare, e lo mandò a 
Roma . Derdetrio .a cui Alessandro 
Baia faceva allora la guerra, s’imma- 
ginò , che questo servigio procacciata 
gli avrebbe la protezione de’ Romani . 
Ma. Andrisco parve tanto dispregevole, 
che non si dimostrò alcuna riconoscen- 
za al Re , che dato ‘la aveva in pote- 
re : ma non si dimostrò nemmeno al- 
cuna cura ed attenzione per custodirlo. 

Se ne fuggì «levò un’armata nella Tra- 
cia , si fece riconoscere da’ Macedoni, 
e §ottomise una parte della Tessaglia. - 
Questo affare fu allora giudicato Se- 
rio e rilevante. Scipione Nasica , depu- 
tato dal Senato per prendere informazio- 
ne e notizia , e provederc a’ mézzi di 
ricuperare la Macedonia , levò delle trup- 
pe prèsso gli alleati, e marciò contra 
Andrisco, cui discacciò dalla TessagHa. 
Poco di poi le Legioni gassarono il ma- 
\ ' L 5 * re , . 
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re, furono tagliate a pezzi-, e il Pretore 
che le comandava , perdette la vita * 
L’anno vegliente , Q. Cecilio Metello- 
riportò due vittorie; e Andrisco si sal- 
vò appresso di" un. Re di Tracia, che 
' glielo diede. nelle mani. L’esito infelice di 
-questo impostore non impedì a due al- 
tri avventurieri di tentare, l’istessa im- 
presa. Non vi riuscirono nè- l’uno nè 
1’ altro . '* 

* In quel tempo ricominciava lina nuo- 
va guerra tra gli Achei e gli Sparta- 
ni benché questi due popoli prima d y 
intraprènderla invitato avessero, il Sena-^ 
to a metter fine a ’ loro, lìtigj e con- 
trasti. Ma gli Achei, quello in allo-, 
ra di tutti i popoli della Grecia che 
Roma aveva maggior interèsse di umi- 
liare, ^non attesero un giudizio, , che 
prevedevano dover .esser lero .poco favo- 
revole, e presero l’armi. Saccheggiaro- 
no la Liaoniai 'quando de’ Commi ssa- - 
rj ‘arrivarono con un decreto’, col qua- 
le il Senato discacciava dalla Lega A- 
chea, Sparta , Corinto, Argo, e. molte * 
altre Città ,-sotto colore, che eravi sfa- 
to un tempo-, che non erano del nume- 
ro delle confederate. Quando questo de- 
creto fu pubblicato nell’ Assemblea * che 
tenevasi a Corinto, eccitò una "generale . 

~ jt- 

.mai* 
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indignazione. Il popolo si sollevò. Si 
avventò sopra gli ‘ Spartani 3 eh* erario 
allora in questa' Città , . e maltrattati 
avrebbe gl* istèssi* Commissarj , "se sot- 
tratti jion si fossero alla sua violenza . 

Viriato si rendeva formidabile in Is- 
pagna, e l’assedio di Cartag|n.e durava 
ancora : per. questo, il Senato , benché 
vivamente offeso, credette di dover trat- 
tare gli Achei con qualche riguardo, f 
nuovi Commissarj da lui inviati si stu- 
diarono di parlare con molta moderazió- 
ne. Non si lagnarono dell’ultima solle- 
vazjpne:.- mostrarono piuttosto di scusar- ; 
Ja, e non feòero alcuna menzione del 
decreto, che stato n’ era la cagione. 
Chiesero soltanto , che si lasciasse di far 
la guèrra agli Spartani; ed* licitarono 
gli Adiei a non incorrere colla loro o- 
stinazione nella disgrazia della Repub- 
blica.. • j. ' ‘ 

• Benché non facessero parola del decre- 
to., nondimeno hon lo riyocavanó; e*que- 
sto solo atto era uria prova del disegno 
formato di distruggere la Lega. Ciò 
bastava a sollevare le città confederate. 

L’ apparente moderazione . de* Commis- 
Mtj non rassicurava . .ftiguardacasi come 
un effetto della debolezza de*. Romani 
e dicevasi, che nel cattivo stato de’ lo- 

L 6 to 
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ro affari in Africa , e in Ispagna , te* . 
nievarfo , che gli Achei .non si dichia- 
rassero contro- di foro i Fqrse il Senato 
voleva con una condotta timida in *ap* 
parenza inspirare ardire e- ‘fiducia agli 
Achei , -ed avere un pretesto per far 
marciare- -in Acaja le Legioni , ch’era'- 
uo allora in Macedonia. Pareva tante 
pih facile il fargli cadere in questo ag- 
guato, perchè erano allora governati dal 
‘cieco' caprìccio della moltitudine , e da 
Magistrati , che sacrificavano- lo Stato 
alla loro avidità ed ingordigia. Avveri* 
ne h cosa carne potuto' aveva prevedere '• 
$1 Senato. Gii Achei continuarono li- 
guerra coijtra gli Spartani j e trassero 
in- essa anche i Beoz eh’ erano- ugual- 
mente .fhalconténti del Senato . 

Il pretore, Q* Metello, occupato al- 
lora in ristabilir l’ordine nèfla Mace- 
donia , tentò" inutilmente d’ indurgli 
a Uà pace . Marciò contro di loro 
e li disfece . L’ anno appresso , li dis- 
fece di nuovo 5, e si avanzò verso Co* 
rintOj dove Dieus , capo degli Achei , 

-s’ era rinchiuso* con gli avanzi delle sue 
truppe r Metello- voluto avrebbe metter 
fine a questa guetya avanti l’arrivo del 
Console Lr Muramio . Il „> Pèloponntfso 
esausto e rovinato % chiedeva la pace : 

ma 
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ma DieUS; e quelli della sua fazione vi 
si opponevano , perchè prevedevano , che 
dati sarebbero in potere e in balia de* 
Romani. «In questo mezzo Mummio ar- 
rivò, e Marcello ritornò in Macedo- 
nia, . ' 

Dieus , cattivo Generale* del pari che 
cattivo Magistrato., ebbe la, temerità 
di uécir dalle mura 1 , e fli. presentare al 
Console la battaglia. »Fu ’ interamente 
sconfitto . Poteva ritirarsi nelia Città -, 
difendersi fn §ssa qualche tempo -, .ed 
ottenere una capitolazione : ma se ne 
fuggr in vece a Megalopoli , dove si uc- 
cise. Gli -Achei senza capi, abbando- 
narono Corinto. 1 . 

Mummio -vi entrò senza resistenza,, 
fece man bassa sopra gli uomini , che 
vi si- trovarono ,• vendette, le dorme , e 
i fanciulli ; e dopo av.er fatto, 'ktfar via 
r*vasr', le statue, e l’e pitture, e quan- 
to- altro vi era dr prezioso, appiccar fe- 
i 4 -fuoao alile case . L’incendio «durò 
mort'i giorni . Così finì Corinto . Par- 
ve che la libertà si perdesse nelle* sue 
rovine-: Tutta ia Grecia fu* ridotta int 
Provincia Romana , sotto ri nome di 
Provincia eli A caja . • 

Veduto abbiamo, che i Consoli Marzio, 
e Manilio dirigevano l’assedio di Gar- 
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Con sì der armoni sopra gl ’ incrementi * de* 
• - . Romani* 



JSJeIIo spàzio di* tre setoli e mezzo 
Roma fatti non aveva che lentissimi 



' progressi . La presa di Ve/a, l’anno 
delia fondazione 3,58 è la prima epo- 
ca del suo ingrandimento . ‘L’pso- delle 
truppe stipendiate la pose in .grado dì 
proseguire le imprese che incomineia- 
'va, e non ebbe d’uopo che di 150 an-' 
rii per compiere là conquista dell’ Ita- 
lia , nella quale non si comprendeva fa 
Gallia Cisalpina . La prima guerra Pu- 
nica, clie durò 23 vale a dire, 

dal 3pò fino al 412 fu terminata colla 
conquista di tutto quello, che aveano 
i Cartaginesi ia Sicilia . La seconda * 
* inco 
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incominciò venti .quattro anni dopo quan- 
do i Romani s’ erano* insignoriti delia 
. Corsica , e della Sardegna , e sottomes- 
sa "aveano la Gallia Cisalpina , e 1*1- 
stria, e portavano le loro almi in'Illi- 
ria. Durò diciasette anni^ scacciarono 
dalla Spagna. i Cartaginesi, ed acquista- 
rono la Sicilia, e risole situate fra V 
Africa, e l’Italia. Quante? maggiori 
progressi fatti aveario, tanto più facile 
era # ioit> il fayie de’ nuovi : nel corso 
. di cinquanta e alcuni anni , ridussero 
in Provincie Romane la Macedonia, là 
Grecia, c l’Africa.,- e resero la Siria 
tributaria. Allora , Sovrani i n certo rflo* 
do de* Regnfi*, che Ricevevano nella lo- 
ro alleanza, parvo, che fossero i pa- 
droni di tutti i popoli conosciuti . II 
Senato prese informazione' delle conte- 
se e” de* litigj de’ Re , stabilì ed asse- 
gnò quello ,, che ciascuno di loro pos- 
seder doveva* regolò le loro alleanze , 
determinò le loro forze in terra e Li- 
mare , distribuì le provinci, è , dispose 
delle corone * in sqrnma si eresse come 
in - Tribunale delle ‘Nazioni y e- le Na- 
zioni lo rjconobWro . Si obbediva ad 
alcuni magistrati , che portavano i- suoi 
ordini V 

Le cose , Monsignore , piu sorpren- 

* den- 







Libro Nono, 157 

Mefiti c maravigliose al primo aspetto* 
sono alle volte assai semplici. Ma per- 
chè si ama il mar^rglioso, s’è veduto 
nel Senato una profonda politica , urt 
.Sistema di .condotta ideato e stabilito- 
fin dalla 'fondazione' di Roma , e co- 
stantemente seguito' per dieci secoli.. 

Se i nemici di questa Repubblica ,1100 * 
si sono- mai uniti per assalirla tutti in- 
sieme, o se alcuni fatto non anno che 
leghe e. confederazioni mal concertate, 
ciò fu , si dice } perchè i Romani di- 
vider sapevano ; -e si inette in dimen- * 

* ticanza tutta T istoria , per riguardare 

• comef opera Ipro, una divisione./, ch’e- 
sisteva prima delie loro intraprese , e 
prima ancóra di loro. Ma que* piccoli 
popoli , che Roma sin dalla prima sua . 
origine ebbe tgtto adun tempo per ini- 
mici , anno mai eglino saputo unirsi è 
collegarsi contro di èssa? Degli' altri in*. • 
progresso non le anno essi fatta la guer- 
ra successivamente, e di màno in ma- 
no ?* I Galli cessato aveanò dalle loto 
scorreria, _ quando 1 .- Sanni ti presero } y 
armi j -e i Latipi attesero per sollevar- 
si., ohe' i Sanniti stati fossero costretti • 

a chiedere la pace. Quando i Romani 
acquistato ebbero forze . é ’ potare ba- 
stante da distruggere:-,' e sterminare il 

La- * 
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Lazio, allora i Sanniti- ricominciarono 
la guerra* e quando questi furono sog- 
giogati , 1 Galli, ricomparirono . Se Te 
^circostanze armati avessero tutti ad una 
volti* questi popoli , e. il Senato divisi 
gli avesse, ammirerei la sua * politica , 

I Romani ann’cglino seminata la di- 
• visione e la discordia nella Sicilia per 
apparecchiarsene la conquista? Anno es- 
si separato Gerone da’ Cartaginesi , ov- 
vero questo Re non se n’ è égli separa- 
to * da se? E* stata la loro politica , ov- 
vero T accecamento di Filippo che ha 
àrmati gli uni contro degli altri i Gre- 
ci , che* la. -gelosi a e ’la^ rivalità da sì 
lungo' tempo divideva ? Come il Senato , 
se da sei’secoK addietro la sua massima 
. costante stata#fosse quella di dividere , 
avrèbb’egli avuto bisogno d’imparare 
' da Callicrate a sostener heil’Acaja. la 
/fazione^ che gli era favorevole? 

Siccome le circostanze facevano de* 

. Romani una nazione /conquistatrice, co- 
sì facevano di tutti i popoli delle nazio- 
ni , eh’ esser dovcv&io conquistate . Le 
pìccole potenze daV&no gioirò nelle mani . 
le Grandi , e Roma non aveva a far al- 
tro, che non negare la sua protezione 
a’ popoli, che là ricercavano. Se i Gre- 
ci e gl» Asiatici' stati fossero. simili a’ 

Gal- 
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Galli, cagli Spagnuoli, i Romani con- 
quistata non avrebbero nè la-Grecja, nè 
l 1 Asia . In fotti. ? Filippo ed ^ntiòco 
erano soggiogati , è la guerra sempre ri- 
cominciava in Spagna y e nella Gallia 
Cisalpina . Sono questi paesi, dove fa- 
ceva di mestieri , che la Repubblica 
conquistasse collé.proprie sue forze : pqr 
questo, quando la Grecia, e 1’ Asia soc- 
combevano y i Galli, e gli Spagnuoli 
resistevano ancora y e resistito anno an- 
cora lungo tempo '.dopo» 

Si ripete di continuo, dividete e co*- 
manderete , è si è ammirata la profon* 
dita di questa massima. Si ricjtied’ egli 
un’arte sì grande per dividere i popoli? . 
rAI contrario mi sembra*, ,ehe basti sor 
Vento abbandonarli a loro medesimi , ed 
attendere le. loro divisioni . dalla diver- 
sità degl’ interessi . presenti e momen- 
tànei , che gli • accecano sopra quelli r ‘ 
che sono i veri e reali . La difficoltà 
sarebbe quella di tenergli uniti, e di 
dare ad una lega tutfa la forzai, che 
può avere. Ma questa difficoltà è uno 
scoglio , dove tutti ì Politici arenano 
éd incagliano . I Greci armarono gli*uni 
contro degli altari , subito che piu rio» 
ebbero la^. guerra co’ Persiani , e Filip- 
po, quel tròppo ammirato' politico ìt 
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trovò divisi . La sua attenzione fu imi* ' 
camente rivolta a non-castrignerli* a riu- 
nirsi e collegarsi tutti contro di Jui. E* 
in ciò riuscito con mezzi tanto meno 
ammirabili, quanto che non ha dovuto 
impiegare che la slealtà e la mala fe- 
de : ed inoltre gli è stato agevole 1* in* 
gannare de’ popoli , chef amavano allora 
«f ingannare se stessi .* Il - Senato non .ha 
'nemmeno ayuta questa grossolana e ma- 
teriale politica. Per '.rimanerne convan- 
trf non avate che a. rammentarvi , ehe 
conservar Voleva le, tre principali • città 
della Grecia . Non. era egli questo un 
dire a’ Greci’, unitevi, se cader. noa vo- 
lete nella servitù ? 

• A Roma ,• T amministrazione divide- 
va i poderi della sovranità, di' maniera 
che, sostenendosi per certj. rispettil e 
bilanciandosi ed equiJibuandosi- per cer- 
ti altri ., almeno fìng aci un certo segno 
Concorrevano tutti ralf ingrandimenti del- 
la Repubblica. Questo sistema, che a 
ragione si armmfra, mi sembra* essersi 
fatto senza, saputa de’ Romani v 

Vedute abbiamo* nella Grecia delle 

* . * * 

Repubbliche , -tt citi sistema era staffe 
combinato , e nelle quali 1 poteri , per 
la maniera con cui erano «tati distri- 
buiti, regolavano con precisione ed‘ esat- 

tez- 
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tezza i diritti de* diversi ordini, t de’ 
diversi magistrati . A Roma all’ oppo- • 
sto, nulla era preveduto . Quando si 
rimediava ad un abuso , non si giudica- 
va nè de’ vantaggj , nè degl’ inconvenien- , 
- ti , che riescer potevano * e siccome 
la distribuzione de’.poteri eraainivamen- 
te l’ effetto delle contese, che insorge- 
vano tra i Patrizj, e i Plebei, così i 
diritti non furono mai bene determi- 
nati, e non* vi furono, che pretensioni 
tra gli ordini , -e i Magistrati . _ 

Quando il Senato accordò dé’ Tribu- 
ni al popolo , non previde , quale, stata 
sarebbe la potenza di questi nuovi Ma- 
gistrati . Non creò de’ Censori , stf.non 
perchè le guerre non permettevano a* 
Consoli di fare regplarmente il censo • 
e teneva in sì poco conto le prerogative 
di questa magistratura , che niuno dap- 
principio pensò a chiederla , ed aspirarvi. 

La Dittatura, che nelle. critiche , e pe- 
ricolose circostanze era 1 il grande espe- 
diente de’ Romani, e che così bene sup- 
pliva alla lentezza del governo, non fi* 
creata , che per deludere le leggi , che 
proteggevano il popolo sotto i Consoli- 
In questa' guisa le magistrature, che, il 
Senato creava pel momento presente, 
ptoduceVano in appresso- degli effetti,. 
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die noif erano stati da lui preveduti ;e per 
questo io dico, che a Roma le circostan- 
ze anno fatto tutto 3 e combinato tutto. 

Perchè i poteri erano distribuiti' sart- 
ia precisione ed esattezza , i diritti tra- 
ilo male determinati * e#perchè i dirit- . 
.ti erano male detecminati -, i Romani 
erano esposti a continue dissensioni . Non 
aveasi certamente scelto a bella posta 
tyi governo y dove nulla era determina- 
to* ma si aveva scelto , p’èrchè saputo.' 
non si aveva far di meglio. Tuttavia 
•non è da dubitare , che questo governo 
per gl’ istessi suoi vizj, contribuito non 
abbia a’ progressi de’ Romani . Roma sen- 
za dissensioni e discordie, .stata sareb- 
be Jnen formidabile. Manteneva l’emu- 
lazione tra i due ordini .* s’affezionavano 
tanto più alla patria , perdhè dar pare- 
vano ad ogni cittadino de’ diritti a-’tutti ' 
gli onori , e portavano l’amote della li- 
bertà fino al fanatismo . Sotto a delle 
leggi , che assicurato avessero lo stato 
de’ cittadini per modo .che avessero im- 
pedito e prevenuto ogni sorta, di dissen- 
sioni-, i Romani piu liberi , sentito 
avrebbero , e conosciuto meno il pregio 
della libertà. In allora non avrebbero 
più avuto la stessa emulazione , lo stes- 
so coraggio , nè lo • stesso - amor della 
Patria . Se 
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Se * nondimeno Je dissensioni avuto 
Avessero un libero corso , il governò de* 
generato avrebbe prontamente in una mo- 
struosa defhoerazia , e Roma senza po- 
ter aggrandirsi , passata sarebbe continua- 
mente dalla libertà ‘alla servitù , e dal- 
la servitù alla libertà. Ma. le guerre, 
che sospendevano le dissensioni , mante- 
nevano una spezie di equilibrio tra i due 
ordini , perchè non permettevano al po- 
polo d’intraprendere tutto quello, che 
poteva . Il governo- de’ Romani non è‘ 
mai stato migliore, quanto dopo che 
presero l’armi contra i Sanniti : fu de- 
bitore alle lunghe guerre di tutto quel- 
lo, che ha avuto la sua costituzione di 
buono: e degenerò sùbito dopo la rovi- 
na di Cartagine , perchè allora le dis- 
sensioni divennero funeste alla Repub- 
blica . • 

• I Romani , si osserva , si sono sem* 
ore uniti , e confederati* con popoli de- 
boli , e se ne sono serviti per soggioga» 
re .i più potenti . Non si sono dati fret- 
ta di aggravare il giogo nè sopra gli 
uni, nè sopra gli altri . Atteso anno’* 
che assuefatti fossero ad obdedice come 
alleati innanzi di comandar loro come 
a de’ sudditi: ed assicurate non anno le 
loro Conquiste che con questa maniera 
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lenta di conquistare.. La cosa è in fatti 
avveduta cosi, ma non v’-è nulla gene- 
ralmente di più falso quanto il .dire ; 
questo popolo ha esteso e tiiiatato il 
suo dominio con tali me?zi ; dunque le 
sue mire sono state di stenderlo e dila* 
tarlo, con questi istessi mezzi. Il sup- 
porre , . che ,i Romani , attenti a mode- 
rare da se la loro ambizione , abbiano 
avuta sempre la prudenza di attendere , 
che più loro resistere non si potesse, è 
un Supporre in essi una condotta , di 
cui nessun popolo è capace. Mi sembra, 
che dominato abbiano subito ch’anno po- 
tuto farlo* e che, se conquistato anno 
lentamente , ciò sia avvenuto , perchè stai 
to non è in’ loro potere il conquistare con 
maggiore rapidità. Siccome Roma era 
per la sua costituzione destinata a del- 
le conquiste ; cosi ei# parimenti , per la 
'sua costituzione medesima, condannata 
a non farle , che lentamente . 

. Ammirate , si dice ancora , la con* 
flotta di questo popolo. Vago ed am- 
bizioso di conquietare le nazioni , pren- 
de le armi unicamente perchè .il suo 
interesse* richiedeva , che le prendesse » 
ricoprendp così bene le sue ingiustizie , 
che pajono sempre giuste * ed occultando 
così beqe le sue mire e i suoi .disegni , 

• * 4 . 4 » ? «. 4 ^» ' • _ 
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che non si scopre e ravvisa la sua am*.- 
bizione.- A questo modo dà infine efet- 
le catene a’ popoli sorpresi e maravi- 
gliati, che preso lo aveano .pdr protet- 
tore della libertà: . * ' .7 # 

Ecco come si giudica* Si vuole , che . 
Romolo sia stato un grand’uomo, che 
i sei Re, che a lui sono succeduti , 
sieno stati grand’ uomini . Saremmo 
quasi tentati a dire lo stesso di tutti i 
Senatori. In fatti, richiederebbesì una 
non interrotta successione di grand’ uo- 
mini , .per supporre con fondamento , 
che i Romani, meditando di buon’ora, 
grandi conquiste , proposti Si sieno uh 
sistema , da cui non si sono «mai ■dis- 
costati . Ma senza trattenerci nell’ im- 
pugnare e combattere de’ pregiudizi , che 
fondati non sono , se i\on ’ sopra una 
supposizione affatto gratuita, procuria- 
mo di formarci dell’ idee pili giuste ed 
esatte . « 

'Noi. giudichiamo , e ci regoliamo eoa-» 
forme alle massime, di cui formati di 
siamo un’abitudine. Vi sono de’secoli;. 
in cui i pregiudiz}, generalmente rice* 
vuti éd adattati ,- arrestano a un tratto 
l’uomo anche dotato e fornito di gran- 
de capacità e talento: ve ne sono degli 
altri , ne* quali , ;perche questi fteegiuai- 
• Tomo Vili. M z? 
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• , 2 fj più non sussistono , uno spirilo me*» 
"Ridere fa quello che l’uomo di .grande 
capacità fi talento fare' non ila potuto,. 

• Tutto 'dipepde dalle circostanze, in cui 
ci. ritroviamo 

• ‘ Questa osservazione è applicabile à* 
“Popoli.. Lelmassirne clic s’ introducono 

al tèmpo* del loro ^stabilimento. fanno,' 
$he; gli uni sì aggrandiscono senz ? aver- 
ne formato t il disegno * 4 e che gli altri 
aggrandirsi non possano , benché- n’ab. ' 
biano l’ambizione . ^e Repubbliche del» 
la Grecia-, ppr esempio, erano nel ca* 
so degli uomini di gelide ‘capacità ‘e 
fa lento', che arrestati sono da’ pregiudi- 
zi . pel 4tìczzòf*ide’ loro;- avanzamenti - e 
progressi .. Era per esse* una follia V 
intraprendere grandi -^Iquiste ; perchè 
le circostanze, ^insegnato non ^veaoó lo- 
ro ad. àcrcpscere le loro forze colle for- 
ze de’ popoli vinti]. Le màssime, che 
adottate -aveapo 4 erano ‘troppo contra- 
de a # questa politica . . I^ividere con de’ 
liàovi Cittadini *ia gloria, che acqui- 
stata aveano-, era un diminuirla e sce- 
marla* era un perderla, Questo pregili* 
«Jizio le accecò, sempre, sopra i loro 
veri ^interessi, e noq fu loro possibile 1’ 
uscire da questa debolezza. 

,J Romani debQli neMorp incorni nei a- 
« . t ' ' meti- ‘ 
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nienti , sono stati costretti a contrarre e 
formar presto dell’ alleanze, c a divi* 
dere co-’ vinti medesimi 'i .primi vantag- 
gi, di cui furono debitori al loro co- 

* raggio. Se le circostanze gli obbliga» 

vano a sterminare i.. popoli ch’erario 

loro Contrarj -. gli obbligavano pariman- 

ti ad affezionarsi e .trarre a se con 
* • 

ogni" sorta di mozzi quelli-' eh’ esser po- 
tevano loro favorevoli . Questa politica 
non richiedeva da. loro alcuna antivc* 
denza. Bastava loro vedere il pericolo* 
in cui erano .. In questa guisa . serviti 
si sono , per esempio > de’ Latini , Jè de- 

* gli Ernici per soggiogare i Volsci, ,c 
i Toscani ... In appresso continuato anno, 
come aveano incominciato • perchè in 
generale 1’ uso è la gran , regola de’po- 

' poli., e perchè. d’-òrdinari»-, .quando an- 
no a ‘prendere * Un partito non esami- 
naìio • quello , che debbono fare , ma 
cercano quello., che fatto anno in si- 
mili circostanze. -Quanto più studierete 
1’ istoria delle Nazioni tanto più vi 
convincerete, * che 1’ uso conduce, e gùi* 
da le une al lof<? ingrandì mento , sic- 
come conduce e’ guida altre, alla 
loro rovina. _ % 

■ Se i Caftaginegi temlfc avessero 1*' 
istessa condotta, che i Ramini,- stato 

M 2 sa- 
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sarebbe questo 1* effetto di una politica 
illuminata ; perché stata sarebbe in òp* . 
posizione colle piassi me , che le circo* 
stanze introdotte ave a no « Divenuti di 
buon* ora e quasi senz* ostacoli potenti , * - 
erano accostumati a vincere colla forza, 

• perciò giudicavano, che la sola for- 
za assicurar possa, il dominio-* Non an- 
no adunque sentito e conosciuto il bi* . 
sogpo di trattar Bene- e con* riguardo 
S popoli . Aggravato anno- il giogo so- 
pra gli alleati , del pari che sopra^ i 
sudditi; e saputo non anno conservare, 
perché, aveano troppo facilmente acqui* 
stato . ** ' * 

Roma per contrario , si .accresce più 
lentamente. I nemici si succedono : , ne 
ritrova dappertutto dove stende c. dila* 
ta i suoi .confini e per Juftgp tempo si * 
mostrano * sempre * più poderosi* e* for* . 
midabili . Né! mezzo di queste guerre , ,* 
delle Città sonò, distrutte, de* popoli ' 
sono sterminati^, e tuttp-quello, che re* 
siste , è presto o tardi' vinto' e sotto* 
mcsSo*. Nondimeno tutti i -popoli non 
anno il coraggio è 4 l’ ardimento di desi- 
stere . Molti temendo la sorte de* vin* 
ti , Aon indugilo ad andare spontanea* 
mente incontro a* lorp vincitori . Gli 
uni chiedono i diritti de’ Cittadini in 

tUtf 
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tutto , o in parte ; gli altri, si reputa» 
nò anche troppo avventurosi e felici di 
conservare le I050 leggi , e i loro Ma- 
gistrati, e di governarsi da se sotto la 
protezione della- Repubblica; Quindi &* 
introduce e' stabilisce l’uso di accor- 
dare tali ’privileg; come altrettante -ri- 
compense. Questo uso dura-, perchè è 
l’ indole e il carattere degli usi di. du- 
rare , spezialmente nelle Repubbliche , 
che -sono naturalmente , per molti se- 
coli', quello che state sono' dapprinci- 
pio Conservano P -isfesso 'spifito, fin- 
ché le circostanze non si cangiano,* nè 
si deve di ciò stupire , poiché il Sovra- 
no è un corpo, che non muore, e* che 
si muove sempre in’ conseguenza dèlie 
prime impulsioni . E questo quello , 
in che il governo Repubblicano diferi- 
sde dati governo monarchico, dove P au- 
torità passa tutta intera da un uòmo ad 
un altro uomo , e dóve' il Sovrano sem- 
bra "alle volte morire ad ogni mutazio- 
ne di un ministio. ♦ 

• Le circostanze furono* a un dipresso 
le stesse per i Romani, finché non usci- 
rono dall’ Italia . Quindi conservarono 
gl’ «tessi costumile L’ i stessa condotta, 
e Continuarono ad ampliare , e stendere 
il loro ~ dominio con gl’ istessi mezzi 
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con cui ampliato e steso T .aveano dap- 
principio. •„ ' 

Quando furono padani dell' Italia, fa 
guerra era diffusa ed estesa . tra tutte; 
le nazioni in allora conosciute ; V’ era- 
no de’ Monarchi , che - Volevano* sotto- 
mettere e soggiogare , e vi erano de’ 
popoli, che restar volevano liberi.. I 
Romani comparirono nel mezzo di que- 
ste turbolenze : momento favorevole , in 
cui i deboli cercavano -una Potenza’, 
che difenderli .potesse , e' che non 'trio- * 
strasse di voler soggiogarli . Si credet- 
tero di averla ritrovata . Roma in fatti 
non poteva in allora che proteggere la 
loro liberti* Se. la minacciava , il pe- 
ricolo era ancora- 'lontano ed impor.-, 
fava Sbttrarsi a! pericolò, presente*. Co- 
si Marsiglia si fortificò cofla sua al- 
leanza contra i Galli 5^ Sagunto cen- 
tra Cartagine • gli EtoM eontia Filip-, 
no; Affalo,. 1 Kodiani , é gli Egiziani» 
contra i'Sdeucidi-* I Romani- non- eb- 
bero adun’qùe a far altro che abbando- 
narsi alla, corrente delle circostanze. y 
che gli trascinavano nelle Gallie nella 
Spagna, nella Macedonia., nella Grecia, 
nell’Asia, e nell* Egitto. La conquista 
di queste Provincie si offriva a loro ^sen- 
za che preparata l’avessero. Non .aveano 
'? ■ . che 
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• phe a ricevere 'nella loro alleanza r popoli, 
chef gli chiamavano^ Mostranda alcune 
Legioni, Jtr riunivano confra il conrune 
nemico : abbattevano le grandi. Monar- 
chie * e perchè in queste guerre erano la 
Potenza dominante. , quando erano fini- 
te, si trovavano essere la sola Potenza, 
e futti Popoli passavano sotto il giogo, ' 
«1 gli alleati come i nemici’. . 

T'ali erano ài di fuori le . ci r costane ‘ 
•ae-, che .favorivano 1* ingrandimento de*. 
Romani. Vediamo, quali fossero al di 
dentro quelle , che ancora Jo favori - , 
v vano *« 

In uh governo', come- quello di Ro* 
'ma', i Generali formar non potevano 
progetti di grandi conquiste. Costretti 
a regolarsi sopra il tempo.- del loro co*, 
mando , a coltivare gli alleati, ed an- 
che i vinti*, accordavano.- la .pace , su- 
bito .che fatto aveanó tanto da meritar- 
si il triónfo , e pareva , che spontanea- 
mente rigettassero* de’ maggiori successi . 

. Questa ‘ condotta , dettata dal personale 
interesse , .giovò piu alla Repubblica , 
che fatto non avrebbe F ambizione dei 
Popolo, e del Senato. Le diede un ap- 
parenza di giustiria e di moderazio- 
ne , e ' creder fece , che Roma non pren- 
■ M 4 desse 



Digitized by Google 




2$2 • ' Istoria Unticci • • 

desse. 1’ armi* che per difendere i suoi, 
alleati. . . • . * 

.Qpesto errore diede in poter de’Ro- 
mani le Nazioni . Non presero alcuna 
precauzione contra un pericolo , che non 
prevedevano , perchè .era ancora da lo- ** 
ro lontano.. Infino ‘allora veduti nona-. ' 
Veano , che Conquista tori ,• i quali 'co- 
me Alessandro o Ciro , combattevano 
colle loro proprie forze , e non. combàt- 
tevano che per se stessi • e imparato 
non aveano , che giugner ài • può alla ’ 
Monarchia universale, combattendo col-, 
le forze altrui,- e per gli .altri*. Roma, 
Continuò a mostrare in apparenza la 
«tessa moderazione , finché i suoi Ge- 
nerali ; limitati e ristretti dentro al 
tempo del -loro comando, furono obbli- 
gati a dar la pace, quando promettersi 
potevano e sperare- de’ nuovi vantaggj > 

A questo modo ella ricopriva e cela> 
va la sua ambizione senz’ aver formato 
il disegno di celarla. S’ingrandiva in- 
sensibilmente, e i pqpoli.,- che occupa- 
ti si -erano nell.e loro, contese y o che 
chiafhata. l’ aveano in loro soccorso^ 
furono maravigliati e sorpresi, veden- • 
dosi soggiogati da una Potenza, la cu* 
alleanza pareva che dovuto avesse assi- 
curare la loro libertà.. Un 
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Un Impero tale come quello di Alès- . 
sandro è tanto piu debole 'quanto è 
piu vasto. In esso tutto si ritrova serri- 
‘pre* in sproporzione. Siccóme il vinci- 
tore è superiore, quando si. tratta di 
sottomettere, perchè allora egli opera 
'con tutte le sue forze insieme unite e 
TacoJte così il 'vinto diventa a vicenda 
superiore , quando si tratta di *conser* 
vare , pcrqliè allora il .conquistatóre è 
obbligato a*-dividere le sue forze. ’ 
Dopo- la distruzione di Cartagine , P 
impero della Repubblica- Romana era più . 
sodamente stabilito, perche conquistato 
non lo aveva colle sole sue forze. Gli al- 
leati, che armati aveva pel suo ingran- 
dimento,, aveano ristesse interesse , che 
a\feva ella medesima , nel cónservarfo le 
sue conquiste . Tutte le parti di* que- 
sto -impero si sostenevate adunque scam- 
bievolmente. Eràno come in equilibrio 
intorno ad un centro comune . Tutto si 
ritrovava iri esso ili proporzione-. Le 
cagioni , che conservavate, erano Ristes- 
se , chfe quelle., che soggiogato aveano; 
e i popoli* si obbligavano e costrigne-, 
vano l’un l’altro a piegare sotto il 
giogo , ch'e Roma da. se sola potuto non 
avrebbe importerò. • ‘ ‘ \ . 

Nulladiméno.,. benché. questo, impero 
M 5 ? fos* 




I , ^ • 

274 Istoria Antica 

fosse formidabile dappertutto*, dovi la 
Repubblica unir ‘poteva insieme molti 
alleati contro di . un inimico • tut- 
tavia era debole in 'Italia,, dov’era 1 ab-» 
bandonata, .alle proprie sue . forze , ed 
attorniata da popoli .pronti a sollevar- 
si . E pertanto portar si . doveva . quivi 
la guerra.:, ma questo progetto era trop» 
po ardito per ogni altro che per 
nibalc. . •, 

Quando tutte . le Nazioni furono ri- 
dotte .al grado, -e alla condizione ‘di . 
sudditi . Roma si ritrovò nella medesi- .. 
ma posizione, come se conquistato a- 
vesse colle- sole sue armi . E’ Equilibrio 
adunque sparì e si dileguò , e le forze 
del Popolo sovrano'-più non- furono in*-, 
pfqjporzione colle fòrze de’ popoli s< 5 g- * 
giogati\ L’ impero allóra non si sosten- 
ne che per la sommissione . e la se.ryi- 
■•ù 5 di cui fatta aveano i Popoli un,* 

abitudine . ■ \\ - 

* • ' • 

.Ne nacque un altro inconveniente» 
ed è * che la Repubblica assicurarsi non 
potè delle armate 5 * che manteneva nel- 
. le Provincie: Non conoscendo -piti Ro-* 
ma , dà cui erano lontane , -si diedero 
' a loro -Generali ' , ,e quindi: nacquero 
, delle guerr-c civili s Questo tempo non 
. èra' lontano . J prosperi successi dcH’ul- 
. ! ' ‘ ‘ti-'. 
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«ime guerre accelerato lo. aveano , e le 
nuove Provincie Romane erano Uif pri- 
mo nasso verso la decadenza . 

* • ' • , , 

.Quésta Repubblica non *fù adunque* 
mai meglio stabiliti e rassodata , quan*. 
to ‘allora che*M contentò di esser? la 
Potenza 'dominante.. .Ma costretta dalla 
sua costituzione ad .aggrandirsi , si ag- : 
grandi •ancora .' Invader voleva* tutto 
non vedeva che occasioni e .soggetti 
di trionfa* j'n imprese , che rovinarono 
la sua costituzione medesima sino, da’ 
fondamenti . Rapi le riccliezze di tutti 
i- Sovrani, : ^rovinò ì Regni di chi- -far 
vdleva delle Provincie. Distruggeva* per 
acquistare , e nondimeno si' credette di 
.avér accresciuta la sua potenza, perchè 
annoverò i popóni sottomessi* , • e non. 
considerò, quanto miserabili ed infe? 
h’ci rendati £li avesse . , * v 

Quanto più le Province s % infievoli- 
rono i tanto più furono assoggettate , 
Ma Roma unicamente potente per la 
loro* debolezza andava ogni giorno in- 
debolendosi ancor essa*. *11 lusso corrup- 
pe e guastò i costumi,.:, la prosperiti 
fini di distruggere la, disciplina , che la 
«poi le zza condannava ed ab borri va: 1* 
amor della patria appoco appoco si spen- 
se ; il numero* de’ v? ri cittadini .andò 
M 6 . . ' ogni 
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ogni giorno scemando; e. Roma divenne 
la jÉheda . d$’ Soldati 3 eh* ella armava 
per saa difesa . Tale fu prestò, la sorte 
*ci- questa .‘Repubblica . La vedremo ob- 
bedire nel là; sua. decadenza alla 'forza . 
delle circostanze, sicconffe ad esse obbe- 
dito aveva nella sua prosperità 
• I.non interrotti progressi de* Roma- 
ni per .'molti secoli sono T effetto’ della 
costanza con cui seguite anno certe mas- 
sime ; e quésta costanza è quello , che 
ftt preso e riguardato, come: ujra studia- 
la politica^ Ma queste massime , che lo- . 
ro si attribuiscono, meditate essi non le 
aveanoi- Sono- stati fermi e costanti *in 
alcuni prègiudÌ2j , che - sono laro. riuscì- . 
li .. Siccome lo siamo ancor noi • in al- 
cuni pregftidizj* che non ci riescono ,. 
c siam pili di loro sorprendenti e ma- 
ravigliosi . In questo genere la costanza 
è il carattere di tutte le Nazioni* ’ 

I Romani continuavano a seguire le . 
antiche massime , unicamente perchè le 
circostanze n©r. cangiavano , o cangia- • 
vano poco. In fatti la politica -per se 
stessa variabile , .cangia insieme -co* ca- 
pa, che governano.: non. v,* ha adunque, 
che T uniformità delle circostanze , che 
costrigner- possa un pòpolo a costante» 
mente seguire le istesse massime • 

Le 
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•* Le circoscanze cangiarono molto do* 
po la rovina di Cartagine; -vedremp le 
massime cangiare con esse , e i Roma- 
ni perdere quella costanza , che prendc- 
vasi dal caftto'lorp pi?r politica . . ' 

• Quando d^co, dhe le sole circostan- 
ze render possono uri popolò.- costante 
neile-sue massime, park) in generale: 
conviene eccettuare gli Spartani , la cui 
costanza è stata l’opera; della politica 
perchè era 1’ effetto della - Legislazione 
di Licurgo; § quello, che prova il po- • 
tere delle circostanze , sj è , che que-- 
sto Legislatóre, non è riuscito, se non 
perchè ne arrestò il corso» e le rese in", 
certo* modo immutabili • ' Ora , quello » 
che ammirar si deve «nella costanza de* 
gli Spartani , .non seno gii Spartani , ma • 
Licurgo : -tosi parimenti , nella costane 
, za -de’ Romani , ammirar non si debbo- 
. no i Romani , ma la serie* delle circo- 
stanze , In cui ritrovati si sonò'. 

Seconda le osservazioni, da me ora fat- 
te, io creda, che scemar si pòssa, e 
dettrar molto dall’ammirazione , che co- 
munemente si ha per la politica de’ 
Romani. Ma rendiamo giustizia y pro- 
gressi , che fatto anno nell’ arte milita- 
re, in nessun altro luogo la disciplina 
non è stata. nè .piìi perfetta, nè meglio 
•• • ' * . sò- 
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zyS' ' Isteria, i/fntha ' * 
sostenuta . Doveano per altro perfezionar 
quest’arte^ perchè era la sola , che col- 
tivavano, perchè la coltivavano senza in-„ 
terruzione, e perchè- inoltre ri piti del- 
le foro guerre erano tali da far. loro sen- 
tirle conoscere 'il Bisogne* della disci- 
plina., { a) •. ; • - ■- ’ . 
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Degli effetti', che II lussò gradar, do*- 
* veva nella Repubblica Romana. 

L A vita semplice e frugale , che: i 
Romani dovuto av.eano condurre per 
.molti seooli , pj^va interdire e* vie* 
tar loro, le superfluità di .cui 'non co- • 
nuocevano l’uso. Amarvano questa sem- . 
plicità, -di cui- fatta si avendo un’ abi- 
tudine . Formava i -loro Costiunic rego- 
lava la loro rfianiera ai pensare , e man- 
teneva nel governo quel metodb e quel 
modo di procedere uniforme» e costan- 
te, eie ne formava tutta la forza . • 

* • . . ; • • • • - a ' • 



». . ■ » » 

(*) Possono 'vedersi nel'' quarto Libro 
delle Osservazioni sopra i Romani , le 
iasioni , e gli effetti della disciplina mili- 
tare de' Romani. ' ^ * 

• • 'v . • ■ . • 



Digitized by Google 



•. • Libro Nono." 2757 

Il lusso, -quando incominciò, fu un 
ometto di -scandalo ? perchè era contrai 
rio a’ costumi , / alla maniera di pensar 
e al goverho. Il pubblico grido, 

-<he insorse contro dì quelli, che \k> in- 
troducevano , ritardarne doleva i progres- 
si e in fatti .li ritardò*. Si videro de- 
tonerai i portare- *1 pubblico erario le 
spoglie' delie vinte nazioni’, non rU 
serbar nulla per se Stessi.: tale fu tra gli 
pltri Paolo ErrtiliOf - - ' '-•?* 

• Ma - il pubblico grido si andava- infie- 
volendo , i misura che il lusso si spar- 
geva e diffondeva tra-, i primi cittadi- 
ni ► .Si . avvezzarono appoco -appoco.. al.Je 
nuove usanze * e le antiche caddero- in.- ^ 
sensibilmente -neH’-obbHvione Non • ss ^ 
ne ricordarono^^ che per .‘ dispreizare . 
le. Non si*- conobbe piò le. scandalo , e 
si ebbe rossore e vergogna di nòn poter 
allontanarsi dalla? semplicità de’ suoi mag- 
giori . , 

•Avendo il cangiamento, de’costumi 
cangiata la maniera dispensare, i pro- 
grèssi del lusso furono più rapidi ./Il pò? 
vero sr- corruppe -e guastò adcesempio 
del .ricco . .Se- alcuni .cittadini osarono, an- 
cora sollevarsi ed. insorgere contra la 
corruttela , riguardati furono « come uo» 
mini di un altro secolo. Si mettevano 
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in rkHcoIò^ o per lo meno si biasima- 
vano', anche allora che si doveva accor- 
dar, loro gualche stima . Era facile il pre- 
vedere, che questa rivoluzione ne* costu- 
mi np apparecchiava Uba nel .Governo •• 

. ‘ Il lusso s 1 è specialmente introdotto 
tra i -Romani ed ha» incominciato a far 
passare presso di ieroi costumi deli T 
.Oriente dòpo* la guerra di Siria,' e nell* 
intervallo dalla seconda alla terza guer?» 
rà Punica . • Allora portate .furono molle" 
loggi i c-pafticolartnehte cohtra il' lusso 
della tavola . Ma esse provano un abu- 
sò*, di cui nùp furono il rimedio. Ogni 
giorno -sempre piti in . contraddizióne 
co* costumi , le • leggi '. suntuarie divenne* 
ro - ogni .giorno più inefficaci ed inutili. 

Subito, che i Romani; v abbandonando * 
la prima loro semplicità , incominciava- 
no a metter^ le superfluità nel numero 
• delle cose necessarie , pori-arsi dovearto 
e giugnere .rapidamente a tutti gli ec- 
cessi del 'lusso: imperciocché erano seni* 
pre stati avidi % »e divenuti erano ‘tanto: • 
potenti da poter dare un liberò corso 
alla loro avidità . La propria Utilità era 
stata l’unica loro regola : la forza formati 
aveva i • loro diritti-: e al bisogno , la 
perfìdia supplito- aveva .alla loro debo*' 
lezza . Veduto abbiamo tra loro i più 

* ' ' ; • • : .P°* 
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potenti appropriarsi le •possessioni e il 
patrimonio^ della Repubblica > usurpare 
* le terre de’ particolari e rapite a’ loro 
.concittadini perfino * la ; libertà . Questa 
maniera, di pensare che il governo £ne- 
desimo mantenuta aveva . infino allora ’’ 
influir, doveva sempre pili ne’ costumi * 
a misura che. si andava formandosi' de’ 

«Uovi bisogni. Come i Romani 7 padroni 
di spogliare le- «azioni le più. ricche ed 
opulente , potuto -'avrebbero non toglier 
loro* atte le cose di' lussò ? * 

' L’anno di Róma 581, poco avanti 
fa .guerra. di Perseo r il Concole L. Po-, 
stumiò Albino', spedito, dal Senato nella- : 
Campagna , ordinò a*. Magistratf de’ Pre- 
nefftini di apparecchiargli una casa , di 
vènirgl’ incontro ^ e di sonimi nistrargli 
♦utti i cavalli , e tutte, tic bestie» da-so* 
ma , di cui abbisognala pel - sup. viaggio 
infino alloca i Consoli richiesto -non avea- • 
no •'nulla di simile. Xa Repùbblica som-, 
ministrava foro flittene fase necessarie 
per le commissioni t che foro dava . Le 
città , per dovè passavano , non erario nera-- 
• .meno .tenute a preparar -loro un allog- 
gio: alloggiavano .presso a dé’ pafticqla- 
:ri , co* quali erano riniti co’ vincoli dell’, 
ospitalità . Saturnio , cS* era passato per 
Pteneste - in un tempo -che noti era in 

ma-- 
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magistratura volle, si dice, mendicarsi 
_ de’ -Predestini y. perchè prestati non gli . 
aveano gli onori, che dovuti non' erano 
thè a* Magistrati . - , 

Questo esempio da altri irriitafoy pas- 
*. so presto- in usov.Pàrye allora, cileni 

* Magistrati della Repubblica avessero fa- 
eókà d’impórre a’poppli. tutti .que’ ca- 
richi , che fosse loro più a, grado e in 
piacere-, e si fecero de’ diritti delle con»*' 

. • eussioni, ‘e deli’ angari e , che commette- 
vano . Non tardò il -Senato a far- pubbli- 
care in tutte i'e città* Un Decreto, col 
. quale vietava di esiger da loro alcuna 
*■ cosa, oltre » quello , che ‘stalo fòsse dà 
lui stabilirò e. regolato^ Conoscer face- 
va con questo, che disapprovava le Ces- 
sazioni: mà- non le impedì. Se in ap-«* 
presso j de’ Consoli d e' de’ Pretori^ furo- 
*' no accusati di averne commesso, ebbero 

• ordinariamente tanfo .credito da v farsi as- 
solvere . p Tribuno C* Calpurnio Pisò- 
oey credendo *di metter argine ed im- 
pedimento 'a questo abuso,* passar fece: 

. una. legge., che dava facoltà a’ popoli di 
chiamare in giudizio- j Magistrati con- • 
cussionarj Questa legge fu portata’ ii 
primo a‘nno della terza guerra • Punica-, 
in un tempo, -in cui. era Manifestamen- 
te in contraddizione collo spirito me- 
" * • desi--' . 
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desimo del. Governo . . Esser doveva inef- 
ficace ,, e . senza vigore V poiché il Senato 
medesimo dava. 1! esempio cidi» perfidia . 
e dell’ ingiustizia'.. . 

I Romani passarono quasi tutto -a -un - 
trattò dalla maggiore, semplicità alla ri* 
cerca delle cose di- lussò. Ne’ loro princi^ 
pj, ancora incàpa[ei di apprezzarle da per 
se sfessj si portarono dapprima . ad. esse ‘ 
con più-di- avidità' ed ingordigia, che di , . 
discernimento, e di gusto ^ parvé‘ v che non 
ne facessero conto se " non v perchè avea- 
na un prèzzo- presso i popoli , a quali 
le rapivano ; e le usurparono con una spe- 
zie di ferocia# Erano soldati , -die andsu 
vano alla -preda e al hoftlnoV 
* Quando' una 'Nazióne goder sa d’elle: 
•cose di lusso, i 1§uoi costumi diveltano 
più dolci , perchè /essersi ammolliscono.. 
Allora avvw’ una spezici di vigfiaccheri.a '• 
e di codardia nel suo carattere : Mèn 
atta e capace a reggere ; alte fatiche , che 
imprender si dovrebbero : per* procac- 
ciarsi delle nuove superfluità , si riposa 
nel possesso e nel godimento dì quel- 
le,. che 'ha ’, e sembra -mèn avida era- 
pace. ’ ’n 

Ma i Romani- portato aveanó il lus> . 
so appresso di lòto, e" non ancora si am- 
molli vàno. E ciò,, perchè era stato- h> 

ro 
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ro più agevole spogliar le -nazioni , die 
imparare a godere delle superfluità , che 
ad- esse toglievano. Conservavano pertan- 
to ristesso coraggio, a piuttosto i’istes- 
csa- ferocia , che avuto aveano, quando la 
loro maniera di. vivere era ancora sem* 
plice e frugale , e pe*r conseguenza era- 
no tanto meno capaci di metter limiti 
-e', confini alla lóro avidità, con quanto 
meno di fbgnizione; e di discernimen- 
to ricercavano, le cose di lusso. 

Quando i; Generali 'fatto non si avea- 
no ancora Un bisogno di queste cose , pa- 
reva che ’nori per altro dispogliassero 
le nazioni , che per trionfare con. mag- 
gior pompa e magnificenza ; e dopo aver 
esposto delle ricchezze", che' il Popolo 
dapprima riguardava più con meraviglia 
. e stupore , che con 'invidia, le deponé. 
Vano nel pubblico Erario per i bisogni 
dello'Stato. Quindi, lo spirita del- go- 
verno diventava cgni giorno più avido ; 
e lo diventava senza scrupolo , perchè 
il pubblico. interesse lo giustificava: ei 
Romani si avvezzavano a riguardare le 
spoglie de’ popoli vinti , come il frutto 
principale delle loro vittorie. 

Quest’avidità, che caratterizzava il 
governo^ fu mafttenuta dalla sollecitudi- 
ne e premuta, delle Nazioni nel ricer- 
; - * , care „ 
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«are la- prof ez ione del Popolo Romano * 
Si- rovinarono per comperarla , 0 per con- 
servarla , e Roma non pose piu -.confìne 
z tribiili , che imponeva.. Credette di • 
aver de’ diritti a -tutto quello che ne- 
gar non se le poteva - t 'c .* U ‘ 
Dacché il governo diventava ogni giór- 
no più avido, non era ' possibile*, che i. 
Generali, che si. avvezzavano al lussa 
delle Provincie conquistate , si recasse- 
ro sempre a gloria e ad onore di esse- 
re disinteressati . Rivolsero adunque ,à 
loro profitto e vantaggio una parte de’ 
tesori , che toglievano alle Nazioni : im*‘ 
posero de’ tributi , di. cui non rendeva- 
no alcun conto ^ 'vendettero la loro prò-’ 
tezione • si appropriarono i beni de’par- 
ticolari , e delle Provincie • in somma 
commisero ne 'loro Dipartimenti le ves- 
sazioni , che il governo oblia Repubbli-. • 
ca dappertutto commetteva . * _ { r . . • • 
L’ijitervallo dalla seconda alla terza 
guerra Punica, fu il fempp, v in.c4Ì Io 
Provincie erano una pih copiosa ed ab- 
bondante sorgere, di {ricchezze , Ma 1* 
avidità , che inacidì e disseccò questa 
sorgente, armò presto i Roflani gli p*i # 
contro degli .altri • Roma fu lacerata 
.dalle guerre civili. Finir doveva dpl’ave- 
re un padrone ; e le renditeli un Im- 
• . pero, ‘ 




Istoria sfatica . 

pero j~ che ihgojavà ed assorbiva tutte 
le ricchezze delle più opulente nazioni ^ 
non «bastarono ad uri solo uomo . 

Mentre il lusso si spargeva,** Ro- 
màni conservavano alcune usanze , che 
introdotte si erano e stabilite ne’ tem- 
prili cui non lo conoscevano ;• e queste 
usanze rendevano il lusso più ancora 
pernicioso e funesto. . V 
• Creduto avrebbero di avvilirsi. e degra- 

* darsi-,. Coltivando, le -arti : è questo un 
vecchio, pregiudizio, che aveàn fatto 
nascere le circostanze. Era naturale , che 
•una Nazione • di -soldati abbandonasse 
le arti a’ suoi schiavi , e abbandonate., 
’che loro le aveva , cri naturale , che 
avesse -a sdegno e%a. vile il coltivarle 
ella .Stessa . In tempo di pace i Roma- 
ni , chè non aliano campi;, erano àdun- 

• que.in un grandissimo» ozio. Tal era 
la sorte ;del più -.-.de’Cittadim , che i 
Censori ordinariamente distribuivano nel- 
le quattro T$ibù ‘della Città . 

Per cinque secoli, o allinei rea , que- 
st’ozio contribuì non poco ili’ ingrandi- 
mento^ della • Repubblica . Imperciocché 
avutò avrebbe men di soldati , se 
i^Cittadini stati fossero .più- occupati; 
é la Incessi tà di- sussisterete, mantener- 
si era quella, che desiderar faceva la 

\ ' S lier - 
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guerra . Se il Popolo, si querelava di 
non aver parte ne’campi che conquistati 
nveano i Patrizj,Jo calmavano-, cedendo ad 
ogni volta qualche porzione dell’ autori- 
tà. Più avari che ambiziosi, come sono 
tutti i tiranni , amavano meglio cedere, - 
-delle Magistrature chede’jygeri di terra • 

.e perchè, 4 e dissensioni non erano favore-^ 
voli , se non all’ambizione de’ Tribuni,- 
ogni ;anno la guerra diventava d-i nuovo 
Punico espediente di un popolo , ch’era 
stato sèmpre ingannato e deluso nella 
sua esp.ettazione , ch’esser lo doveva an«' 
tcora .. Ora , questo espediente fu certo 
e sicuro , finche i Romani non portarono 
le loro armi fuori dell’ Italia . 

La Repubblica inclinar doveva, e 
pendere v.erso la sua rovina, subito che > - 
H cangiamento delle circostanze cangiar - 
la avesse l’influenza delle cagioni, che 
innalzata l’ avean© . Questo è quello , 
-che avvenne dopo la seconda guerra Pu- 
nica , e più manifestamente ancora do- 
po la terza. Allora Ja guerra far non 
poteva più diversioni alle domestiche 
dissensioni , perchè non. èra possibile ' 
condurre da un momento all’altro con- 
tra l’inimico ima gran parte de’Citta-’ 
-dini * e il popolo, al quale mancava il 
bottino , .restava privo di mezzi e dj 
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Soccorsi 3 perchè sussister non poteva, e 
mantenersi eolia sua fatica^ « col suo 
lavoro'. "Nondimeno -era più che mai 
numeroso . Ora , un popolo Ozioso , che 
non ha di che sussistere, e eh’, è sem- 
pre in, preda alle dissensioni è al* 

. le • discordie , sarà naturalmente por- 
.fato a cagionare delle rivoluzioni nel 
Governo : imperciocché egli non ha spe- 
ranza, che nelle turbolenze, •e - ' la isua 
eupidigia è eccitata dal"*lussb , che ren- 
de la stfe* miseria più grave e dolorósa. 

Se pe<- ùn tempo la divisione dell* 
autorità è - l’Oggetto delle dissensioni, 
d’ ora innanzi lo «arà la divisione del- 
le ricchezze. I poveri si solleveranno, 
perché non anno a perder nulla. I ric- 
chi si armeranno , perchè pèrduto an- 
no tutto , se cessano di esser riòchi , 
e costerà pili ceder l’orò, che solo di- 
stìngue i Cittadini, che non è cedere 
le dignità. 

il cederlo costerà tanto più , quanto 
che terrà luogo, di tutto in un Gover- 
no dove tutto diventerà venale. Quegli 
che sarà tanto • ricco da comperare i 
yeti , sarà sicuro di ottenere ]<f .Magi- 
strature. Quegli che le otterrà, sarà 
sicuro di arricchirsi ancorale si ricer- • 
che ranno ed adibiranno p et avarizia - 

Le 
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Le medesime usanze sono buone, o" 
cattive secondo le circostanze. Un popo- 
lo senz’arti, e senza mestieri è quello 
che si conveniva a Roma , fino a tanto 
che la guerra si fece in Italia • perchè 
allora questa Città non aveva bisogno 
che di soldati. Non fu così in appresso. 
Quanto più vasto ed esteso è un Impe- 
ro, tanto più importa, che la Capitale 
sia piena di Cittadini attivi e laborio- 
si . Quindi, siccome l’ozio e la scio- ’ 
peratezza del popolo stata era una delie 
cagioni dell’ ingrandimento della Repub- 
Mica , così parimenti esser doveva una 
delle cagioni della sua decadenza. 

In luogo di soldati, Roma più non 
conteneva che un popolaccio affamato , 
che. la prosperità dello Stato rendeva 
ardito ed insolente , e che la miseria 
sollevava contra i ricchi. Per farlo sus- 
sistere' era d’ uopo prendere del danaro 
nel pubblico Erario, e distribuirgli del 
frumento , del lardo, dell’ oglio, ed al- 
tre siffatte cose. Nondimeno, questo 
popolaccio, che si credeva di aver con- 
quistato l’universo, indursi non poteva 
a vivere di.limosine , e chiedeva delle 
terre , che i proprietar j ceder non vole- 
vano . 

Presto, o # tardi il lusso rovina le Na- 
Tomo Vili. N zio- 
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zioni , presso alle quali s*introduce . V* 
è. un tempo, per vero dire, che sem- 
bra moltiplicare la massa delle ricchez- 
ze. Anima l’industria , moltiplica le ar- 
ti, fa fiorire il commercio y mette tut- 
to in valore, in somma, goder fa di 
tutto . *, 

Mette, dico tutto in valore, eccet- 
tuata T agricoltura , alla quale neces- 
sariamente nuoce , siccome s’è da noi al- 
trove provato. Basta rammentar qui, 
eie i Sovrani per supplire al loro su- 
perfluo, c a quello de’ Grandi, sono 
* necessitati ad accrescere e moltiplicare 
le imposizioni; e che dopo averle ac- 
cresciute e moltiplicate , sono costretti 
ad accrescerle e moltiplicarle ancora . - 
Di generazione in generazione sono tan- 
to. meno ricchi, quanto maggiori sforzi 
da loro si fanno per aumentare le loro 
rendite ; perchè da una parte tutto inca- 
risce per esso loro come per i sudditi , 
e dall’ altra , la fonte delle ricchezze 
si dissecca a pusura che le campagne 
restano incoltivate . 

Ma il lusso non rovina l’agricoltu- 
ra, che insensibilmente; e per un tem- 
po porrà l’abbondanza nelle Città , do- 
ve i Cittadini , ?he nulla possedono , 
sono sicuri di vivere della loro indù- 
1 stria, 
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stria , c del loro lavoro . Se questo è 
un vantaggio , non è per lo meno che 
passeggierò . 

Siccome il lusso obbliga i piti a spen- 
dere.^continuamente oltre a quello, che 
.anno, così viene un tempo, in cui ri- 
cotti sono a vivere loro malgrado di 
•economia. Allota le arti di lusso cessa- 
no diessere coltivate • quelli che di esse 
vivevano, cadono nella miseria , e le Città 
sono .covinate del pari che le campagne. 

Il lusso de’ Romani che rovinava le 
Provincie conquistate , rovinò di buon* 
ora 1’ Agricoltura in Italia, perchè £ 
^Grandi sacrificarono .alla loro magnifi- 
.cenza ^e „a* 'loro capriccj le terre , di 
-cui insignoriti si erano; e siccome i 
Cittadini riguardavano come cosa inde- 
gna di loro il coltivare le arti , così av- 
venne ^ che a Roma il lusso non ebbe 
nemmeno il passeggierò' vantaggio di far 
sussistere i poveri. 

Il popolo era adunque nella miseria , 
e sovente i Cittadini che parevano o- 
pulenti, si trovavano ancor essi poveri, 
perchè lo erano di tutto quello , che 
non aveano . In questo Stato di cose 9 
nàscer nòn potevano che turbolenze e 
tumulti; da una parte , il pubblico Era* 
rio non bastava a’ bisogni di un nume- 

N a roso 



Digitized by Google 




ipl Istoria x/ìnùca 

roso* popolaccio , che mancava di pane , 
e che non sapeva guadagnarne,* adall 5 al- 
tra le leggi reprimer non potevano e 
raffrenare i Grandi , la cui avidità in- 
distintamente spogliava i sudditi della 
Repubblica, gli alleati, e i Cittadini, 
Da queste considerazioni voi giudicate , 
Monsignore, che le dissensioni 3 le qua- 
li erano sospese ed interrotte dalle guer- 
re; tardar non doveano a ricominciare, 
e che furono assai diverse da quelle, 
che vedute abbiado, 

• CAPO. Ili, 

t 

Fino al Tribunato di Tiberio 
Gracco . 

L O stùdio dell’ Istoria non richiede , 
siccome ho già. Monsignore, os- 
servato, «he s’impari tutto quello, eh' 
è avvenuto. Far si devo una scelta, e 
in questa scelta siamo condotti e gui- 
dati dall’oggetto che proposti ci siamo. 

Fino ad ora considerato abbiamo tut- 
to quello , che ha potuto contribuire al- 
la grandezza de’ Romani. Al presente* 
ohe molte Nazioni sono state soggioga- 
te, e che da noi si prevede la caduta 
delle Monarchie, che ancora sussistono^ 

ci 
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ci resta ad osservare le rivoluzioni ne T 
costumi , e nel governo sino alla rovina 
della Repubblica. Io sceglierò i fatti, 
di. cui vi parlerò, relativamente a quest’ 
oggetto. 

La guerra continuava in Ispagna , e 
i Romani si mostravano quivi qua- 
li mostrati si erano in Africa. Vedu- 
to abbiamo , che Viriato disfatto ave- 
va Vefillio * ebbe delle nuove vittorie-: 
ed ebbe ancora delle perdite e delle dis- 
grazie. Ma finche visse , sostenne alorio- 
samente tutto lo sforzo degl’ inimici* . 
Umano , giusto , intrepido , indurato 
nella fatica, e gran Capitano , non ebjbe 
altri interessi, che quelli de’ popoli, di 
cui prendeva la difesa:, divideva ugual- 
mente co’ suoi soldati il bottino* e il 
pericolo , ed era alla loro testa come 
un capo tra i suoi uguali. 

Q: Cecilio Metello Macedonico co- 
mandava da di;# anni in Ispagna , quan- 
do gli fu dato per successore, Q. Pom* 
peo Nipote , il quale senza capacità e 
senza nascita , sollevato si era al Con- 
solato con una perfidia . Lelio , amico 
di Scipione l’Africano , chiedeva il 
Consolato. Pompeo che fingeva di es- 
sere amico di entrambi, si esibì di sòl- 

N $ le- 
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Jccitare c far broglio per Lelio , e Io 
soppiantò. 

Nemico di Pompeo v Metello diede. ‘ 
delle licenze y c de’ congedi a tutti i 
soldati , che ne domandarono : dissipò* 
le tnunizioni da guerra e da bocca , ed. 
ordinò , che làsciar si morissero di fa- 
Jhe gli elefanti . Da questa condotta- 
di un uomo , che infìno allora dimo- 
strato si era buon cittadino , del pa- 
ri che' buon generale , giudicar pote- 
vasi , che non era molto lontano il tem- 
po } io Ciri la Repubblica sarebbe inte- 
ramente sacrificata a mire particolari ~ 
Sc Metello ,' perchè era nemico di Pom- 
peo , farlo voleva riuscir male nella sua: 
impresa , potuto avrebbe confidare e- 
riposarsi sopra l’incapacità di questo 
Console , il quale non riportò alcun van- 
taggio % benché là sua armata fosse al- 
meno di trenta mila uomini^ 

Mentre Pompeo faceva la guerra agli 
Jàrvachi , Viriato, che l’anno antece- 
dente vinto aveva il. Proconsole Fabio 
Sèrvi li ano y lo disfece un’ altra volta r 
e lo cacciò in un posto, da dóve i Ro- 
mani docilmente sfuggirli potevano .. 
In questa congiuntura fece delle propo- 
sizioni , perchè credette di poter assi- 

cu- 
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Curare la pace •' e col trattato , che fu 
ratificato dal Senato e dal Popolo , si 
convenne" eli ritenere da una e dall’al- 
tra parte quello, che si possedeva. Vi- 
gnato stesso aveva allora il suo domi- 
nio sopra il Tago ? e sopra i’Ebro, e 
i Romani incominciavano a sentire no;'a 
e stanchezza di questa guerra , che du- 
rava da nove anni addietro. 

Se Viriato confidava sulla fede de* 
trattati, non conosceva il Senato. L’an- 
no seguente le ostilità ricominciarono . 
Prorogato si aveva il comando a Pom- 
peo nella Spagna citeriore , e nella Spa- 
gna ulteriore. Il Console Q. Servii io Ce- 
pione succeduto era. a suo fratello Fa- 
bio Serviliano . Servilio non fu sito- 
sto arrivato nella sua Provincia , che 
incominciò a cercar de’ pretesti per 
rompere la pace ’ e subito dopo , senza 
cercarne di vantaggio, armò apertamen- 
te . Il Senato medesimo gliene diede la 
facoltà . 

Viriato , che preveduta non aveva que- 
sta perfidia, fu costretto a fuggirsene 
davanti all’armata del Console. I suoi 
alleati non gli diedero alcun soccorso. 
Siccome potuto non aveano consultare e 
fare insieme un accordo per la loro co- 
mune difesa , così non osarono prender 
• N 4 l’ar- 
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V armi , èd alcuni furono anzi costretti 
a sottomettersi a’ Romani . Allora Ser- 
vilio meditò un nuovo tradimento, of- 
ferì la pace , se si dessero in suo potere 
i capi di molte città., che sottratte si 
erano al dominio della Repubblica , e 
quando gli furono dati , vi pose una 
nuova condizione : domandò , che Vina- 
to cedesse le sue armi , e si abbandonas- 
se all’ arbitrio e alla volontà del Se- 
» , 

nato. La guerra continuò. Non era nem- 
meno in potere del Console il diriger- 
la con buona riuscita;. • imperciocché le- 
sile truppe, alle quali, era odioso, lo 
dispreizavano, e si sollevavano contro^ 
di lui. Fece assassinar Vinato.. 

Pompeo assediava allora Numanzia.. 
Dopò aver rovinate le sue truppe dinan- 
zi a questa piazza , fece co’ Numanti-ni; 
un trattato , che li, disonorava ,, e quan- 
do, l’ anno seguente , rimise il coman- 
do al Console M. Popiiio Lena , ebbe 
l’imprudenza di negare questo trattato 
da lui concluso impresenza de’ principa- 
li uffiziali dell’armata. Popiiio rimise 
la decisione di questo affare ai Senato, 
c sospese le ostilità . Ma Pompeo persi- 
stette sèmpre nel negare un fatto dell’ 
ultima evidenza j e il Senato , che non 
voleva la pace , giudicò che stato, non 



vi era alcun trattato. 
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Avendo Popilio ricominciata la guer- 
ra , fu battuto, e perdette una parte 
della sua armata. Il Console C. Osti- 
lio Mancino, che a lui succedette, non 
fece che falli , e non provò che perdi- 
te e disgrazie. I suoi soldati, spaven- 
tati. alla vista degl’inimici, uscir non 
si ardivano dal loro campo. Deliberò 
di allontanarsi , e scelse una notte per 
la sua ritirata. Ma, quantunque a- 
vesse venti mila uomini , quattro mi- 
la Numantini , che lo inseguirono, fe- 
cero un gran macello delle sue truppe, 

• e Io cacciarono in- alcune strette, dove 

* / 

lo rinserrarono . Mandò loro un Araldo 
per venire ad un accomodamento. 

I Numantini ricusarono, di trattare con 
luì: imparato aveano a non fidarsi de' 
Generali della Repubblica. Fortunata- 
mente per i Romani, credettero di poter 
dar fede al Questore Tìb. Sempronio Grac- 
co, la cui probità era nota, e Gracco 
salvò l’ armata . Erano invero assai sem- 
plici e molto mal avveduti , se la pro- 
bità di un solo cittadino li rassicurava 
contra il Senato. 

II trattato fatto da Tiberio Gracco*’ 
- con esso loro era abbastanza giustificato 

dalla necessità , che obbligato aveva a 
conchiu derio e s’ era disonorevole e x- 

N 5 gno- 
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gnominioso per la Repubblica, tutto il 
disonore e - tutta 1* ignominia ricadeva- 
no sopra C. Ostilio. Questo Console* 
eh* ebbe ordine di portarsi a render con- 
to della sua condótta, ebbe per succes- 
sore nel comando il suo collèga M. Emi- 
lio Lepido, che fece là guerra a’ Vac- 
cei contra il divieto del Senato e. che 
perdette sei mila uomini in una rotta .. 

Là condotta del Senato co’ Numan- 
lini fu la stessa che quella, che tenuta^ 
aveva co’ Sanniti dopo il trattato delle 
Forche Caudine. Ordinò, che Ostilio, 
e tutti quelli , che fatti si erano mal- 
levadori dell’ ultimo trattato , dati sa- 
rebbero in potere e in balia dell’ inimi- 
co vantandòsi di tanta generosità, che 
se* Postumio , invitò egli stesso il po- 
polo a riconfermare questo decreto. Mà 
popolo non acconsentì , che Gracco 
dato fosse nelle mani dell* inimico, edi 
Ostilio, che fli dato solo, non fu da* 
Numantini accettato. 

Questa nuova perfidia non rimise in 
migliore stato gli affari de* Romani . - 
Contro ad una città , dove non vi era- 
no mai stati più die otto mila uomi- 
ni , fu d* uopo armarne fino a sessanta 
mila ; ne fu dato ih comando a Scipio- 
ne T Africano, che fu giudicato sol» 

* . ca- 
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' capace di terminar questa guerra : e que- 
sto Generale medesimo credette di non 
dover marciare contra i Numantini se 
non dopo avere impiegato un anno nel 
rimettere e ristabilire la discipliua tra 
le truppe. Numanzia fu distrutta e 
spianata, e se ne vendettero tutti i cit- 
tadini , che sopravvissero alla rovina 
della loro città. 

Nel corso di questa guerra si vede, 
che i Romani andavano apèrtamente al- 
la tirannia per ogni sorta di mezzi * che 
i Generali senza badare agli ordini del 
Senato, non formavano imprese , che per 
' satollare la loro avidità ed ingordigia, 
e che , nella prosperità della Repubbli- 
ca, la disciplina incominciava a perder- 
si , e ad andare in rovina. Una ribel- 
lione degli schiavi in ^Sicilia ci farà ades- 
so osservare degli altri abusi. Incominciò 
due anni avanti la rovina di Numanzia. 

I cittadini ricchi e facoltosi riem- 
piute aveano le campagne di Sicilia e 
d’Italia di schiari, eh’ erano da loro 
trattati con maggior asprezza e crudel- 
tà che lé loro bestie, perchè gli acqui-à 
stavano ad hn pili vile e basso prezzo. 
La loro sordida e barbara ''avarizia , che 
negava a questi infelici c sciagurati per- 
fino le cose piò necessarie , li costrigne- 
. Nò va 
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va a. vivere di ruberie e di rapine . W 
gl’ invitavano eglino stessi y per essere 
dispensati dall’ alimentarli , e li proteg- 
gevano centra gli atti e. i processi de*' 
Pretori , che difficilmente potevano piì- 
dirgli , e farne giustizia.. 

In Sicilia, dove questo disordine era 
pih grande che altrove gli schiavi mar- 
ciavano in. truppe , e formavano^delle: par- 
tite di ladri * che impunemente, commet- 
tevano ogni’ sorta di violenze . Questo 
genere di vita nel quale facevano in- 
. sieme la prova del loro coraggio , fece, 
ad essi conoscere le loro forze , e de- 
liberarono di sottrarci al dominio di' 
padroni avari del -pari che' crudeli 
Uno de’ loro capi, per nome Euno, al- 
la testa di settanta mila, prese tutte 
le insegne della regia dignità. Chiamar 
si faceva Antioco, perchè era di Siria 5 . 
e in breve tempo si annoverarono fincj. 
a dugento mila schiavi 3 che si sollèva.- 
rono nelle differenti parti della Sicilia'. 
Questi ladroni commisero inudite cru- 
deltà. £i difendevano- da’ disperati , sic-- 
come uomini , che non aveano verun al- 
tro mezzo ed espediente che la vitto- 
ria o la morte.. Quattro Pretori spe- 
diti contro di loro furono l’un dopo l v 
altro battuti - Il Console C. Fulvio, col» 

.... " 
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lega di Scipione I’ Africano, Ti combat- 
tè senza poter vincerli e separarli il 
suo successore nel consolato L. Calpur- 
nio Pisone , quel medesimo che fatto 
aveva passare la legge contra i Magi- 
strati concussionarj , riportò sopra di. lo- 
ro la prima vittoria • e l’anno appres- 
so il Console P. Rupilio Nipote finì di 
sterminargli. Quelli , che non perirono 
ne’ combattimenti , spirarono sulla cro- 
ce. Durante questa guerra, a Roma 7 . e- 
in molte ; città d’ I alia . y gli schiavi for- 
mavano una congiura , che fu scoperta.,, 
e che non ebbe conseguenze.. 

Dà’ disordini , che i Cittadini poten- 
ti- cagionavano nelle Frovincie, può far- 
si argomento degli abusi , che facevano 
del loro credito in Roma medesima . 
Una legge- portata durante la . guerra dì 
Numanzia diede occasione di osservare 
che più. non lasciavano al popolo la li- 
bertà- de’suffrag; , o de’ voti .. 

Fino all’anno di Roma Ò15 i sufifra- 
gj erano stati dati di viva voce. Que- 
sta maniera di procedere ali’ elezioni 
aveva il vantaggio di poter illuminare 
il popolo sopra i candidati , a’ quali do- 
veva la preferenza , perchè discofevasi , 
ed esaminavasi pubblicamente il merito 
di quelli che si presentavano. Ma 

giuri» 
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giunto che fu il tempo, in cui T avi- 
dità cominciava a far ambire le magi- 
strature , i cittadini potenti impiega- 
garono le minacce, o la violenza per 
farsi padroni ed arbitri dell’ elezioni e 
il popolo conobbe , che continuando a 
dare i suoi voti di viva voce, non ave- 
va più la libertà di eleggere i suoi ma- 
gistrati . Allora fu fatta una legge, la 
quale ordinò , che in avvenire reiezio- 
ni si farebbero per scrutinio, vale a di- 
re , annoverando i biglietti , dove cias- 
cuno scritto avrebbe il nome di quel- 
lo, che sceglieva . 

Questa legge restituì la libertà de* 
stìffragj. Ma il popolo, che si corrom- 
peva , goder non doveva di questa li- 
bertà che per vendere le magistrature , 
e la segretezza dello scrutinio era del 
tutto favorevole a questo nuovo abuso * 
Quando non vi sono più costumi , le 
leggi sembrano fatte , non tanto per 
recare rimedio agl’ inconvenienti , quan- 
to per confermarli * 
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V 

C A . P Q IV. 

Del Tribunato di Tiberio Gracco, 

E Ra\ri allora a Roma un immense» 
popolaccio , somme ricchezze , e 
una somma povertà , e tutti i vrzj che 
accompagnano e seguono il lusso . Al- 
lora nacquero delle turbolenze , che non 
finirono che colla Repubblica. Inco- 
minciarono l’anno della rovina di Nu- 
manzia , quando Scipione era ancora di- \ 
nanzi a questa piazza, che teneva bloc- 
cata ► 

Gracco offeso , perchè avuto non si 
aveva considerazione e riguardo al trat- 
tato , di cui egli era V autore , fu an- 
cora irritato contra il Senato, che da- 
to lo avrebbe in potere de’Numantini , 
se il Popolo non vi si fosse opposto . 
Punto sul vivo da questa ingiuria , cer- 
cò f occasione di vendicarsi , e si fece 
eleggere Tribuno. Quantunque Pleheo, 
godeva per la sua famiglia di un ere- 
ditò e di una stima grande . Era cogna- 
to di Scipione , genero di Ap. Clau- 
dio' Principe del Senato 5 e suo padre , 
due volte Console, ottenuti aveva gli 
onori del trionfa . Egli è quel medesi- 
mo 
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mo Sempronio, che sposata aveva Cor- 
nelia figliuola del primo Africano. In 
oltre con nna riputazione di uomo co- 
raggioso prudente y e probo , Gracco • 
aveva ancora un’ eloquenza che lo ren- 
deva di gran lunga superiore agli Ora» 
tori del suo tempo y ed una figura che 
sembrava dare un nuovo pregio alla sua 
eloquenza e all’ altre qualità, di cui 
avea l’animo fornito ed adorno. 

Intraprese di rinnovare la Legge Li- 
cinia, colla quale era ad ogni cittadino 
vietato di aver più di cinquecento Ju- 
geri di terra. L’oggetto di questo Tri- 
buno non era unicamente di alleggerire 
e. sollevare la miseria del popolo : vo- 
leva spezialmente , che le campagne 
fossero d’ allora innanzi coltivate cta cit- 
tadini , giudicando gli schiavi, di cui 
erano ingombre e ripiene , inutili per 
la guerra ,. e pericolosi in tempo di' 
pace . 

Era lungo tempo che la legge Lici- 
nia caduta era nell’ obblivione . Pareva' 
proscritta, e i ricchi non si aspettava- 
no di vederla rivivere . Sarebbe diffici- 
le- -il rappresentarsi il furore r con- cui» 
insorsero centra i disegni del Tribuno, 
Veduta- non si aveva nulla di simile 
nelle frequenti contese, che la divisio- 

. ne 
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ne delle terre suscitate aveva neh-empi 
addietro . Ciò avvenne perchè 1* ava- 
rizia erasi accresciuta colle ricchezze, 
e perchè giunto era il tempo, in- cui 
difender si doveano i proprj beni con 
ogni sorta di violenze r perchè acquista- 
te si aveano con ogni sorta di mezzi-. 

li Tribuno v che prevedeva le oppo- 
sizioni de’ ricchi , mitigata aveva , e 
raddolcita in qualche parte la Legge 
Licinia . Accordava,, eh’ ogni figliuolo 
di famiglia posseder* potesse dugento e 
cinquanta Jugeri ; e non esigeva , - die 
restituendo le terre , che usurpate si a- . 
veano si rèndesse conto de’ frutti T de’ 
quali goduto si aveva . Ma queste me- 
desime mitigazioni inasprivano i ric- 
chi , perchè T equità ,. di cui pareva- 
che si usasse verso di loro^, ii rendeva 
piìr odiosi , se non si lasciavano dispo- 
gliare. Trattarono Tiberio di sedizio- 
so , e di perturbatore della pubblica 
quiete . Perchè non vedevano altri che 
se stessi nella Repubblica y lo chiama- 
vano il nemico dello Stato, e lo accu- 
savano di aspirare alla- tirannia perchè 
prendeva a sostenere e difendere gj’ 
interessi del popolo* 

Con quanto piò di animosità e di 
sdegno declamavano contro di lui , tan- 
to 
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to più egli mostrava di moderazione * 
Chiedeva loro se viver non potessero 
con cinquecento Jugeri , Rappresentava 
loro la miseria de’ Cittadini , a’quali 
negavano delle terre. Insorgeva centra 
gli abusi che togliendo a’poveri il mez- 
zo di vivere , coltivando i campi de* 
ricchi , faceva , che i grandi Proprieta- 
rj alimentassero e nodrissero ne’ loro 
vasti dominj i loro schiavi piuttosto che 
i loro concittadini . Le fiere diceva 
egli anno delle tane per ricoverarsi , e 
■degli uomini , che si dicono i padroni 
dell* universo 5 non anno un tetto per ri* 
pararsi e difendersi dalle ingiurie dell * 
aria: nuli' altro riman loro che le cica* 
tric't delle ferite i che ricevute anno nel - 
le battaglie. Gli era tanto più agevo- 
le il rendere la moltitudine favorevole 
% suoi disegni , quanto che aringava pel 
popolo davanti al popolo medesimo. 
Essendo stato stabilito il giorno per la 
pubblicazione della Legge, il Senato si 
radunò . 

Giudicando dal passato , sembrerebbe 
che questa Compagnia dovuto avesse 
venire ad un accomodamento . In fatti 
ceduto avrebbe delle dignità per con- 
servar le sue terre : ma far non poteva 
più di tali contratti , ed era più che 
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mai men disposta a lasciarsi spogliare * 
Se alcuni Senatori volevano , che si a- 
vesse riguardo alle lagnanze de’ Tribu- 
ni , il maggior numero- rigettava con 
indegnazione un Parere , che tendeva a 
diminuire le loro fortune . Quelle ter- 
# re , di' cui si voleva spogliaci , gli uni 
dicevano, che le aveano ricevute da’lo- 
ro maggiori ; gli altri assicuravano di 
averle acquistate con buona fede ; al- 
tri , ricoprendo la loro avarizia col ve- 
lo della Religione, dicevano, che i lo- 
ro antenati erano stati seppelliti in quel- 
le terre , e che difesi ne avrebbero i 
sepolcri sino alla morte. Si parlò d v 
impiegare la violenza contro di Tibe- 
rio; e dopo moRe proposizioni e mol- 
ti pareri , fu preso il partito , eh’ era 
tante volte riuscito , vale a dire , la 
via dell* opposizione . Fu a tal effetto 
scelto il Tribuno Ottavio Cecina , il 
quale, benché amico di Tiberio, entrò 
nelle mire de’ ricchi , perchè ancor egli 
era ricco, e perduto avrebbe molto, se 
la legge stata fosse portata . 

Egli è certo, che h Legge Licinia 
aveva de 1 grandi inconvenienti. Tratta- 
vasi di rovinare le prime famiglie , eh* 
erano riguardate come il sostegno della 
Repubblica . Le ricerche , alle quali 

ob- 
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obbligava , cagionar potevano molte tur-' 
bolenze. Nascer ne doveano intermina- 
bili Htigj. Dopo aver ridotti i mag- 
giori Proprietarj a cinquecento Jugerr, 
noti era sicuro y che restassero terre per 
tutti i Cittadini , che non ne aveancr * 
ed anzi al contrario pareva , che la 
Legge , che rovinar doveva i ricchi , 
provveder non potesse al sollievo di 
tutti i poveri . Ottavio fondò la sut 
opposizione sopra questo fondamento*. 

Tiberio, nondimeno. ijon abbandonò' i 
suoi disegni. Risalì all 5 istituzione del 
Tribunato: e dopo aver fatto vedere, 
qual ne fosse stato il motivo., rimostrò 
che se il pòpolo potuto- aveva depofre 
un Re , ed abolire perfino la stessa re-" 
già podestà , poteva con maggior ragio- 
ne deporre un Tribuno, il quale abusas- 
se della sua autorità , ed abolire il Tri- 
bunato, se questa magistratura diventa- 
va contraria a’ suoi interessi. Domandò 
che il popolo- "decidere -, chi di lui 
o di Ottavio gli fosse favorevole , o con- 
trario ; e che quegli de’ due , che fosse 
dichiarato aver abusato de’ privilegj del 
suo grado fosse sul fatto deposto . i 
Quésto tentativo, fino- allora senza 
esempio, gli riuscì : -. Ottavio,»fu deposto. 
La legge Licinia non ritrovò più op- 

po- 
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posizione, e furono nominati per farla 
eseguire, tre Commissarj, Tiberio suo 
suocero, Ap. Claudio, e suo fratello 
C. Gracco, che serviva allora sotto Sci* 
p-ione, all’assedio di Numanzia. 

Tiberio dispose del posto di Ottavio 
in favore di un uomo , del quale egli 
disponeva a suo talento- Allora assolu-' 
to nel Tribunato, fu in certo modo pa- 
drone della Repubblica. Sospender pote- 
va le funzioni di tutti i Magistrati, e 
niuuo di loro poteva intraprendere cosa 
alcuna senza il suo consenso. 

Tanto credito far poteva sospettare , 
che aspirasse alla tirannia. I suoi ne- 
mici se ne prevalsero . Formarono del- 
le congiure contro di lui. Era adunque 
d’uopo, che umiliasse il Senato, o che 
perisse nella sua. impresa . Per questo , 
determinato a non osservare --più alcun 
riguardo, deliberò di trasportare tutto 
il potere al popolo. Propose di abbre- 
viare il tempo del servizio de’ saldati , 
di appellare al popolo da tutti i giudi* 
zj, e di mettere ne’ Tri bu'nali altrettan* 
ti Cavalieri quanti Senatori. Il Senato 
era sopra ad ogni altra, cosa offeso da 
questa ultima proposizione quando de’ . 
nuovi progetti lo irritarono ancora dav* 
vantaggio. .*•». 

Atta- 
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Attalo Filometore, ultimo Re di 
Pergamo, morì questo anno. Lasciò in 
testamento i suoi Stati al Popolo Ro- 
mano , e già i Senatori riguardavano con 
occhio avido « ingordo la successione 
di questo Principe,, di cui si credevano 
gli eredi. Questa fu l’occasione in cui 
Tiberio portò loro il colpo, che più gli 
afflisse ed addolorò. Propose di divide- 
re tra i più poveri Cittadini tutti i 
mobili di Attalo ; e .di dare al popolo, 
la disposizione delle rendite .del regno 
di Pergamo. A : questa proposizione i 
Senatori stabilirono di vendicarsi a qua- 
lunque prezzo si fosse, del Tribuno' che 

* fatta 1’ aveva. 

Tiberio per recare ad esecuzione i 
.suoi progetti , chiedeva di essere proro- 
gato nel Tribunaro. Aveva contro di 
lui il Senato , i Grandi, e i Tribuni 
invidiosi del suo credito. Ma il Popo- 

• lo gli era. favorevole , Radunato si ave* 
va poc'anzi nel, Campidoglio -, e stava 
per procedere all’ elezione , quando si 
venne a dir? .a* Tiberio, che i Senato* 
ri risoluto aveano di attaccarlo fino nel 
suo Tribunale. In fatti i loro schiavi 
armati di bastoni la attendevano alla 
porta del Senato. 

rattavasi cji far conoscere al Popo* 

lo 
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lo il pericolo , che soprastava al suo 
Tribuno. Il tumulto era grande: i ne- 
mici di Tiberio lo accrescevano a bel- 
la posta, e non gli fu piu possibile il 
farsi udire. Ridotto ad esprimersi con 
gesti, si toccò il capo con ambe le ma- 
ni , per far comprendere , che attentar 
si voleva alla sua vita. Spargesi incon- 
tinente una voce, che giugne fino nel 
Senato, che Tiberio chiede la corona. 
I Senatori , i quali non cercavamo che 
un pretesto per usare violenza, fìngono 
di esser presi da terrore e spavento. 
Scipione Nasica figliuolo di quello, 
ch’era stato riconosciuto per l’uomo 
piu onesto e debbene della Repubbli- 
ca , esorta il Console P v Minuzio a far 
perire, il supposto tiranno , assicurando 
che non vi è un momento da perdere , 
se conservar si vuole la libertà* ed a; 
vendo questo Magistrato , che non ere-* 
dette di dover essere lo strumento del-* 
la vendetta di alcuni cittadini , ricusa- 
to di farlo, marcia egli stesso alla te* 
sta de’ Senatori del suo partito. I loro 
schiavi, che li precedono, vibrano e 
scaricano i loro colpi su tutto quello , 
che incontrano sul loro passaggio. I{ 
popolo prende la fuga: Tiberio è accop- 
pato: sopra a trecento, de’ suoi pirtigia, 

ni 
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ni periscono con esso lui , . e il Senato 
continuò ad infierire per molti giorni 
centro di tutti quelli che giudicava es- 
sere stati favorevoli a’ disegni di questo 
Tribuno. Ecco la prima dissensione di 
questa fatta. Furono i Senatori che la 
insanguinarono. I primi colpi caddero 
sopra un Cittadino, la etri persona era 
riputata sacra 5 e lo uccisero nel Cam- 
pidoglio medesimo rl dove il popolo era 
radunato* * 

, . •» 

CAPO V. 

* Fino alia mone di Cajo Gracco* 

C Alpurnio vinse in Sicilia gli Schia- 
vi che s’ erano ribellati durante 
il. Tribunato di Tiberio . Questa guer- 
ra non fini se non Fanno seguente . Al- 
. lora vi erano delle somiglianti solleva- 
zioni in Asia , e la cagione n’ era la 
• stessa . Essendo Attalo morto in tempo 
di queste turbolenze , Ari-storico figlio 
naturale di Eumene , armò in suo fa- 
vore gli schiavi. e s’impadronì del Re-' 
goo di Pergamo. Il suo regno fu bre- 
ve. Vincitóre il primo anno del Conso- 
le JP. ^Licinio Crasso , fu l’anno appres- 
sa *v inio e fatto prigioniero dal Conso- 
le 
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Jp M. Perpenna, che morì' dL malattia 
poco dopo Ja stia vittoria. Ornò il coc- 
chio trionfale di Manlio Aquilio, - ch’ - 
era succeduto^ Perpenna , nel dipartii 
mento dell* Asia e fu chiuso in una pri- 
.gione , dove fu strangolato . 

La morte di Tiberio restituita- non 
aveva la calma . TI popolo, che ne at- 
tribuiva la colpa a se stesso -, non at- 
tendeva che il momento -di vendicarla/' 
Vedeva con sdegno, che io.tìhta fc dis- 
prezzo della Legge Valeria , banditi sì 
avessero 1 ed anche fatti morire molti 
Cittadini ; e. preveder .si doveva, ch’é- 
gli a vicenda -disprezzate avrebbe le 
leggi ,/ad esempio del Senato. La vio- 
lenza doveva adunque da allora innanzi*: 
decidere della sòrte d.ella Repubblica.', 

S’ insultava Scipione Nasica : era pub- 
blicamente chiamato assassino e sacri- 
lego,- e pàfclavasi di fargf il suo. pro- 
cesso. Invano-, il Senato fece un decreto 
per giustificarlo. Fu d’ uopfo sottrarlo- 
al pubblico odio., e fu mandato in Asia. 
Fu presa per- protesto Ja guerra* di An- 
dronico. Ma questa commissione fu un 
vero esiglio. Nasica morì à Pergamo 
alcun tempo dopo. 

Colla mira di appiacevolire e calma- 
re il Popolo, fìnse il Senato di accon- 
. Tomo V}IL O sen- 
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sentile all’ esecusione. della- Legge Agra- 
ria, € fu nominato per succedere a Ti- 
•berio in questa commissione p. Lici- 
nio Grasso', suocero-di Cajo Gracco,, 
Crasso. perì, come ho già detto., nella 
guerra contro di Aristonico, ed essendo 
in ' questo frattempo mortoAp- Claudio,, 
tutto- parve sospeso , Nondimeno il Se- 
nato , che credette di dover fìngere an- 
cora , acconsentì , -che fossero dati du^ 
colleghe, a Cajo jGracco- Cadde la scel- 
ta sopra M. Fulvio Fiacco,- e sopra G. 
Carbone. Due uomini più. arti ad ec- 
citare delle sedizioni , che a dirigere 
e condurre un’ impresa- . . 

* Affine di giudicare .di- quelli , che la 
-Legge Licinia condannava ad essere spo- 
gliati , i Triumviri intimar fecero a 
tutti i Propri etarj di dare un’esatta di- 
chiarazione della quantità de* jugeri , che 
possedevano . Ma i piu ricchi troppo 
potenti per obbedire, posero della gen- 
te armata sulle Toro terre * e i più de-- 
.Lèli implorarono la proiezione del Se^ 
.nato e «de* Grandi . Questo affare ecci- 
tava grandi turbolenze , .quando Scipione 
’ Africano, senza direttamente opporsi 
alla Legge Licinia , trovò il mezzo di 
eluderla. ' • 

Malgrado Mie parentele , chè vi era»™ 

no 
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no tra le v case Cornelia e Semproaia 
non vi era sta/a mai tra loro unione . 
Gli Scipioni s’ erano sempre altamente 
dichiarati còntrarj alle intrapreso e 
a’ tentativi di Tiberio.. Si sospettava* 

' che avessero tutti contribuito alla mor- 
te di questo Tribuno o che perlomeno* 
T avessero tutti approvata ; e Scipione 
1’ Africano viveva male con sua moglie 
Sorella de’ Gracchi. L’odio, che divf-^ 
deva queste due famiglie , scoppiar do- 
veva c manifestarsi alla .fina coi? un 
misfatto. -- • - i. 

Siccome i ricchi erano per la maggior 
parte processati sopra, i confini delle lo- 
ro possessioni, così Scipione rimostrò, 
che fino a tanfo che posto non si aves- 
se fine ad un tale processo, non era pos- 
sibile conoscere, quali terre toglier si 
dovessero a quelli , che aveano piìì di 
cinquecento jugeri . Quindi domandò , 
che si segnassero e stabilissero • primie- 
ramente i precisi confini delle terre , 
che ciascuno possedeva * e perchè la co- 
gniziohe di questo affare oltrepassava 
i poteri de’ Triumviri , propose di eleg- 
gere uria nuova Commissione per giudi- 
carne, ovvero di dare a’ Triumviri pili 
ampj ed estesi poteri . • s 

Avrebbesi potuto rispondere , che pò* 

O 2 CO 
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co importava, il ricercare, quali fosse- 
ro le reciproche pretensioni de’ grandi 
proprietarj * che il potere dato a’Tri* 
ninnici di rcstrignere le loro possessio- 
ni j racchiudeva implicitamente il pote- 
re di se gnaraé e stabilirne i confini ; 
è che. finalmente per\adempiere all* in- 
tenzione e allo spirito delia Legge , 
bastato sarebbe il lasciare a ciascuno 
Cittadino cinquecento jugeri. .Ma il 
Popolo ingannato ' dal ragionamento di 
Scipione, acconsentì alla proposizione 
di questo Senatore. Forse anche i Tri- 
umviri si lusingarono, che sarebbe .sta- 
ta loro affidata la nuova commissione. 
Fu data al Console C, Sempronio Tu- 

Tuditano, che mostrò dapprima di 
occuparsi in questo affare, io abbandonò 
subito dopo sotto pretesto, che la guer- 
ra lo chiamava - in Illiria, e la collera 
de’ Triumviri, che si vedevano le mani 
legate , • ricadde e *si riversò sopra Sci- 
pione. Gii rinfacciarono la sua ingrati- 
tudine verso del popolo , eh’ egli 'tradi- 
va , e che nondimeno innalzato io aveva a 
due Consolati contra tutte le regole * e 
lo costrinsero, a spiegarsi sulla morte 
. di Tiberio , pensando che colla sua ris- 
posta rendjuto si .sarebbe - odioso, all’ uno 

-o 
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o all’altro partito: Io la credo giusta* 
rispose Scipione , s' egli è vero , che Ti- 
berio aspirato abbia alla tirannia. Il 
Pòpolo si mostrò sdegnato per questa 
risposta , e Fulvio Fiacco giunse perfi- 
no a minacciare Scipione. Il giorno. do*- 
po questo Senatore fu ritrovato morto 
nel suo letto. 

Da’ manifesti indizj di una morte 
violenta , i sospetti caddero sopra. Flaci- * 
co, sopra Cornelia madre de’ Gracchi V 
e sopra Sempronia , eh’ era accusata di 
aver fatti entrare gli assassini nella stan- 
za di suo marito. Non fu fatto alcun 
processo sopra l’attentato, che toglievi ■ 
alla Repubblica questo grand’uomo. li 
Popolp, si dice, temeva, che Cajo ri- • 
trovato non fosse colpevole. 

Questo avvenimento sospese le, dl$- • 

scnsioni. Passò qualche tempo senza che 
si facesse parola della Legge Licinia , 
e Cajo anzi mostrò 'di non voler più 
prender parte negli affari. Nondimeno * 
non gli abbandonava. Si andava appa-. 
recchiando in silenzio al personaggio 
che far voleva , e si applicava a colti- 
vare in se il talento e l’ arte di par- 

lare , tanto necessaria per condurre e * 
guidare la moltitudine . Alcuni anni 
dopo salì sulla tribuna delle aringhe 

0 3 ■ * 
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per difendere uno de’ suoi clienti. Dal- 
le acclamazioni , con cui fu ricevuta ed 
accolto, si conobbero le disposizioni del 
Popolo verso di lui. Parlò con una ' e- 
Joquenza , che gli- procurò- tutti i voti 
i. suffrag; , e che cagionò dell’ inquie- 
tudine a’ ricchi. Deliberarono di tentar 
tutto per impedire che non giugnesse 
al Tribunato. 

\ Cajo servito aveva con distinzione 
.nell’assedio di Numanzia* Sia, che fi- 
nir volesse di acquistarsi un- nome coll’ 
armi , sia , che giudicasse di dover per 
.qualche tem po - allontanarsi , chiese di 
essere impiegato nell’ armata" di Sarde - 
.gna, e gli fu dato il posto di Questo- 
re i Era questo il primo gradino per 
. arrivare alle dignità. Durante , la sua 
• Questura fu caro agli alleati , e alle 
truppe. Con rigidi ed austeri costumi, 
era con gli altri indulgente. Dava Fe« 
sémpio della disciplina: era di una gran- 
de disinteressatezza , ed aveva un co- 
raggio a tutta prova - . 

- "Due anni dopo ritornò, a Roma , ed 
ottenne il Tribunato , malgrado alle pra- 
tiche , e a’ rigiri de’ Grandi , che pose- 
ro . in opera ogni sorta di mezzi per 
datgli l’ esclusione . Eloquente al pari 
di suo fratello, ma piìi veemente- , ri- 
prese 
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prese tutti i di lui prqgetti coti intrepidez- 
za. ed audacia ; e .dimostrò coj)tra‘ il 
Senato un odio pari al zelo per gl’ in- . 
te ressi e i vantaggi del Popolo. 

Tihèrio disegnato - aveva di , dare, i 
diritti di Cittadinanza a tutti i popo- 
li ‘dell’ Italia . Sembra, che»Cajo dati 
gli abbia a quelli jdel Lazio e ad al- 
cuni altri. Nel medesimo tempo ^ stabi- 
lì , che le Colonie Latine ’avessero’le 
medesime prerogative,, che le Colonie 
Romane • e che tra queste^ quelle^ 
che non aveano diritto di votare. Ida* 



vessero in avvenire , allora quando si „ 
trattasse di portar nuove leggi. Cori'- que- 
sti regolamenti accrebbe il numerò de* 
suoi partigiani j e questi erano aljjet- 
stanti voti che acquistava . 

Ordinò , che niuno fosse obbligato a 
portar V armi avanti - Petà di dicia|et- 
te anni , c che i soldati vestiti sareb- 
bero a spese del Pubblico. Fisso a'd.un 
tenuissimo prèzzo il frumento , che di- 
stribuivasi ogni mese a’ Cittadini po- 
co comodi* ed agiati. Fece ahcfie Tare 
molte gratuite, distribuzioni. Finalmen- 
te propose di costruire. de ? pubblici gra- 
nai per prevenire la carestia e la * pe- 
•nuria * ed essendo stato incaricato della 
direzione di questa opera 5 la condus- 
. O 4 se 
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se a fine con una ^grande magnificenza’. 

'Qiiteti regolamenti , erano grati alla 
moltitudine: ma importava- a Cajo l* in- 
teressare -ne’suoi disegni i pia ricchi tra 
il Popola: e si lusingò di riuscirvi-, se 
procbriva loro delle distinzioni , che infi» 
no allora* appartenuto non' ave.ano che 
al. Senato. 

,1 Senatori in possesso di tutti i Tri- 
bunali, aveano sóli Fammrnistrazione del- 
la giustizia. Erano gli arbitri della for- 
tuna de’ Cittadini y e quindi godevano- 
di* una grande autorità,' e di una grande 
considerazione % II- toglier: loro questa: 
préfogatlva'era -ad un ‘ tempo un umi- 
liarli. , e sollevare contro . di loro un 
palato 3 che 'sempre piìi umiliati gli 
avrebbe. Tiberio, che formato aveva 
questo disegno avuto non’ aveva tempo 
«grecarlo ad esecuzione. Cajor lo ri» 
prese in una circostanza favorevole , e 
lo dse'gul . - , . 

•. Aurelio Cotta e Manlio Aquilio , coni- 
vi nti dì concussione r sfuggi tq aveano il 
rigor *delle leggi • e la 'prevaricazione 
de* Giudici* era '-tanto - manifèsta e 
palese , 'che il Senato non osò' opporsi 
alle mistfre , che prender si doveaoo 
per impedire tali abusi . Cajo eolse que- 
sta occasione , per fax vedere quanto im- 

por- 
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•portasse alla sicurezza de’ Cittadini , che 
i Senatori più non ' avessero 1* ammini- , 
strazione della giustizia • e passar fece 1 
U,na legge, che toglieva loro i giudi z| 
per dargli a’ Cavalieri . 

A’ due ordini che anticamente vi era* 

• no nella Repubblica , quello ' de’ PatriS 
'Z;, e quello- de’ Plebei , veduto abbia- 
mo, che ne succederono due. altri , quel- 
lo del Senato , e quello del Popolo . ‘Ne 
nacque Un’altro-, quello de’ Cavalieri * ( 

. Da Servio Tullio infino a’ Gracchi, 
i Cavalieri destinati a servire nelle Le- 
gioni-, goduto anno di molte distinzio- 
ni! Formavano le diciotto prime cen- ’ 

_ furie, e per conseguenza aveano il pri- 
mo posto > ne’ Comizj per centurie ed 
erano in esse i primi ad opinare . La 
loro paga era tripla di quella de’ fanti. 
Aveano ancora una parte tripla in tutte le 
distribuzioni che facevansi all? truppe. 

Si dava loro il doppio di.jugeri, e an- • 
cora davvantaggio quando si stabili- 
va una Colonia ; e quando si accampa- 
va , erano esenti dal lavorare e faticare 
ne’trincieramenti-’. Portavano una 'Fale- 
ra , . vale a dire , un 'pendaglio prnato . 
di chiodi dorati- un anello d’oro, co- 
me i Senatori • e in certe ceremonie , 
una’ vesta bianca orlata di porpora, ver- 

O s gata 
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gat^ a larghe strisce del medesimo co- 
lóre , che per questa ragione addrman- 
dasi trabea. 

Mercè di questedistinzioni erano i pri- 
mi tra il Popolo: nondimeno erano dell’ 
istcsso ordine , almeno la maggior par- 
ate. Ma avendogli la legge y che gl’inr 
troduceva .ne’ Tribunali , posti in con- 
correnza co’ Senatori r riguardati furono 
come un. ordine a parte, ed essi si col- 
locarono tra il Senato e il popolo.. 
Allora propriamente incominciò- l’ordi- 
ne Equestre* Egli si distinse sempre piu,, 
perchè ebbe degl’ intereseh separati .da 
quelli del popolo , e da quelli del Se- 
nato. (<*) . 

Cajo , al quale quest’ ordine doveva 
in certo modo il suo nascimento r ave- 
va un potente partito e traeva a se tut- 
ta l’ autorità . Attorniato continuamente 
da Anibasciadori , da Magistrati > da uo- 
mini di guerra , da. uomini di lettere,, 
da artigiani j e da opera; , pareva che 
incaricaro si -.fosse egli sojg^ di tutte le 

cure 

; /, r . 

------ » * ~ 

(a) ll.Sìg- le Beau ha dilucidato questo 
punto d' Istoria in alcune dissertazioni da 
lui fatte intorno a. questo suggetto . Mem. 
de l’Accad. de$. inscript. Tom. »8. 
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care del governo , e senza di lai nulla 
facevasi . Questa potenza odiosa al Se- 
mata , stata sarebbe sospetta in una . Re- 
pubblica se ir carattere, di Cajo, rimos- 
so non avesse ed allontanato ogni sospetto. 

I Senatori attendevano impaziente- 
mente la fine di questo Tribunato, e 
Cajo medesimo non chiedeva 'di essere 
in esso prorogato. Ma il popolo,, che 
collocava in lui tutta la sua fiducia e 
tutte le sue speranze» gli diede i suoi * 
voti per l’anno seguente . Egli è il- pri- 
mo, che ottenuta abbia una magistratu- 
ra, senza chiederla ed ambirla v 
' Intimorito e spaventato da tanto fa- 
vore, il Senato fu al ^unto di porre di 
nuovo in opera .la violenza-. Nondime- 
no, dopo lunghi dibattimenti , il parti- 
to più moderato prevalse . Livio 0 ru- 



so, uno de’ colleghi di Cajo, era pieno 
di buone intenzioni. Voleva la pace ■ ed 
• aveva vaghezza* e premura di procurar- 
la. Ma questa operarera superiore alle 
sue forze. Giudicarono- f-' Senatori , che 
potuto, avrebbero far servire a’ loto di- 
segni la rettitudine p la semplicità di 
questo uomo , clffe .conoscevamo. irtoltre * 
dotato di ingégno,, assai limitato, e 
ristretto.. Non richiesero-.^a lui , che si 
opponesse alle proposizioni di Cajo: lo 

06 con- 
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consigliarono all’opposto a farne di piti 
favorevoli al- popolo, e- gli promisero*, 
che il Senato * che lo credeva il solo" 
capace di rimettere e ristabilire calma ,, 
e che pe# questa ragione contribuir' vole- 
va , -a. dargli credito e riputazione , so- 
stenuto lo avrebbe in tutto quella ,, che 
intraprender volesse . 'Se gli chiedeva sol- 
tanto, ehé fac^sseal popolo testi mónianzra- 
delle buone intenzioni di questa compagnia 
Questo Tribuno "incappò neh laccio,, 
•che se gli tendeva. Cajo propor pjii. non 
potè nessuaa legge vantaggiosa , che incon- 
tanente -*Dr«so non ne proponete- di più_ 
vantaggiose ancora; e perchè, facendo^ 
di più che il-sup collega , pareva: esser 
sempre J’ interprete: del Secata, ‘questo 
Carpo diventava men odioso .. Druso- 
si conipiaceva di dividere" il credito dÙ 
Ca-jo, e i Senatòri vedevano con piacere- 
Una divisione, che- indeboliva e scema- 
va il. potere del lordneflfrico. Ma questo • 
mezzo non procurava ài Senato,, che un # 
passeggierò vgittaggio , ed era del tutto • 
•opportuno ed acconcio a mantenere le 
disjjgnzioni ; . . . f, ' ' 

Mjlsalgr^do alle imprecazioni, eh’ era- 
no state fatte ^pntró diselli che in- 
traprendesserq^.di rifar Cartagine -, il po- 
polo, mosjso ed istigato dal Tribuno Ru- 

brio , 
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brio, ordinò, che questa città fosse ri-, 
fabbricata • e Ca’jo , che sostenuta ave- 
'va* la proposizione di questo 'Tribuno s* 
incaricò di condor' egli medesimo colà 
una colonia di sei mila uomini . Vi era 
^ dell* imprudenza .nell’ allontanarsi in un‘a 
congiuntura, nella quale il suo credito 
diminuivate scemava. 

In fatfi , la sua assenza fu favorevole 
a Druso y che si, applicò soprattutto a 
*' rendere odioso Fulvio Fiacco. Rappre- 
sentò questo Triumviro come im sedizio- 
so, che cercava il suofinnalzamento nel- 
le turbolenze . Lo accusò ancora di aver 
tentato di sollevare i popoli d’ Italia*, 
e si. parlò di processarlo 1 . 

, .. Cajo , intéso avendo . il pericolo ,- da 
'cui èra il suo amico' rni cacciato, -si nf- 1 
frettò di ritornare* a Roma. Non era 
stato lontano prh che due mesi r* nondi- 
meno ritrovò il suo- partito assai raffred- 
dato^ Propose delle nuove leggi r era 
questo 1* unico mezzo di riguadagnare il 
favore del popolo 1 . - 

Per essere più sicuro y che le sue leg- 
gi- sarebbero ricevute, vènir fece a Ro- 
ma un numero grande dì' forestieri , a* 

• quali avea fatto ylare il' diritto di suf- 
fragio. Ma il Console Fannio, ad- istani 
za del. Senato, ordinò loro di uscire im- 

me- 
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mediatamente dalla città, e Cajo, che 
ordinava loro di restare , e prometteva 
anche loro dt ' sostenerli , vide uno' di 
questi forestieri , suo ospite, e suo ami- 
co 'tratto in prigione da’ Littori , e lo 
vide senza aver coraggio ed^ ardire di 
opporvisi. In questo frattempo ebbe an- 
cora F imprudenza di alienare da se F 
animo de’ suoi colleghi. - 

■Dar si doveva nella -pubblica piazza 
un - combattimento di gladiatori , e vi 
si aveand "eretti de’ palchi pel comodo 
de* principali cittadini. Cajo, anteponen- 
do il comodo del popolo ,• ordinò che 
fossero atterrati, e ad onta. delle oppo- 
sizioni degli altri Tribuni , che ritrae- 
vano forse qualche profitto da questi 
palchi, levaf li fece via egli medesimo 
il giorno innanzi & questi giuochi. Of- 
fési dall’ alterigia , con cui egli si di- 
portava, i suoi, colleghi si accordarono 
insieme pei- escluderlo dal Tribunato ne’ 
Comizj seguenti. Non poterono tuttavia 
tqrgli la pluralità de’ voti , ma fecero 
una infedele relazione dello scrutinio. 

Cajo rientrato era in una privata con- 
dizione: ed Òpimio, il suo più crudele 
nemico, era stato innalzato al Consolato. 
Il nuovo Console , altièro ed orgoglioso 
pel suo nascimento, e pieno . di disprez- 
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20 pel popolo , pareva capace de’ più via» 
lenti partiti. Scortato da un r corpo di 
truppe straniere,, e attorniato da’ grandi 
che si traevano dietro una folla di clien- 
ti e di schiavi, insultava Cajo in tut- 
ti .i 'luoghi , dove in lui si abbatteva, im- 
paziente di attaccare una rissa con un uo- 
mo disarmato , che deliberato aveva di far 
perire. 

Col disegno di far annullare le leggi 
de* bracchi convocata aVevg- l’ assemblea- 
dei popolose il giorno , in cui tenersi 
doveva , sacrificava secondo 1’ uso , nel 
Campidoglio., quando uno de’ suoi Litto- 
ri fu ucciso dalie genti .di Fiacco , alle 
quali fette aveva un insulto. Incontanen- 
te ; come se la morte di un Littore* 
messo avesse; lo Stato in pericolo, il Se- 
- nato* ordinò a’ Consoli di provvedere , 
perchè non accadesse alcun danno al- 
la Repubblica . Munito con questo de- 
creto di un’ assoluta autorità , Opiitjio 
comandò a* Senatori, e ,a’Cavalieri /.che 
prendessero’ 1’ armi , e si ritrovassero il 
giorno- appresso sulla piazza , 'ciascuno 
con due schiavi armati . • * " ~ 

Il giorno vegnente- allo spuntare del 
di Fiacco s’impadronì del monte Avan- 
zino v Cajo venne a raggiugnetlo » Af- 
flitto da’ mali > di cui si rinfacciava di 

esse* 

• -&r- 
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essere la cagione , lo persuase a venire 
ad accomodamelo . Ma Opimio , ciré 
voleva la morte dell’uno e dell’ altra» 
pose la loro tesra a prezzo , marciò 
contro di loro , e dissipò- Facilmente un 
popolaccio- sedizioso . Fiacco fu trucida* 
to in un bagno , d.ove Credette di nascon- 
dersi , e Gàjo , che sfoderata non aveva 
la spada , si rifuggì in un Tempio, do- 
ve uccider si fece da uno de’ suoi schia* 
vi . In questo tumulto perirono più di 
tremila uomini. Nondimeno l’inumano 
e crudele Opimio, innalzò un Tempio 
alla Concordia, come per insultare all* 
orpbra de’ cittadini-, rii cui sparso e, ver- 
sato aveva il sangue. - 

Tutte, le Leggi de’ Gracchi furono 
abolite ; Avendo un Tribuno., guada- 
gnato e corrotto dal Senato , rimostra- 
to , quanto malagevole fosse • il fare una 
nuova divisione dèlie terre ,; domandò , 
che quelli , che aveano più di cinque- 
cento Jugeri , pagassero a proporzione 
dell’ estensione ideile loro * possessioni , 
una certa' tassa, il cui prodotto sarebbe 
distribuito .a’ poveri Cittadini • e che 
per conseguenza -riconosciuti fossero per 
legittimi Proprietar; delle loro terre . 
Il popolo ingannato dall’esca , che se 
gli presentava', ricevette questa legge: 
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I Grandi che non ebbero piu timore di 
essere ricercati e processati,' stesero e 
dilatarono i loro domin; con ©gnr sor- 
ta di mezzi / e lasciarono presto di pai- 
gare la tassa,, a cui .si erano sottomesr- 
si ed - obbligati^ ■ • 

€ A P O VI; 

. ' ' • o. • . '• . ' 

Considerazioni sopra* ie cagioni , e sopra? 
gli effetti : delle, dissensioni della 
Repubblica* 

D -Opo r espulsione de’ Re , 1 Plebei 
stati • sarebbero, i padroni'. , se - y 
nelle assemblee dei Popolo' , 'tutti i vo- 
ti stati fossero annoverati.- Ma chiama* 
ti a’ Comiz'j per centurie., non v’. inter- 
venivano , ch.e per essere testimoni del- 
le deliberazioni , che prendevansi senza 
di loro y e si vedevano -costretti 'ad ob- 
bedire a delle leggi, che non aveano 
• fatte * • . 

_ Chiamarli a queste' assemblee , ed *0- 
p ina re in esse ' senza ' che si prendessero 
i loro voti , era un ammetter Veli so- 
lo jin apparenza e un escladerrieli di 
fatto: era un riconoscere, che aveano 
diritto alla podestà legislativa e un 
non lasciar loro nondimeno alcuna par- 
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te nella Legislazione . Si- aveva adunque 
abusato della loro semplicità ed igno- 
ranza . , Se aprivano gli occhj , . era na- 
turale che pensassero a ricuperare colla 
forza quello 5 eh’, era stato tolto loto 
con artifizio . 

- Potuto avrebbesi mantenere l’errore, 
in cui erano . E’ almeno verisimile 
che tentato' non avessero di fare de’can- 
gi amenti- nel gpvefno , se abusato non 
si avesse dell’ autorità , che. usurpata si 
aveva sopra di loro . Ma la tirannia 
esser doveva odiosa ne’ Patrizj , come 
stata, lo era ne’ Re. Il Popolo , rsi -dol- 
se adunque, e querelò della inuguale di- 
visione , che Servio Tullio fatta aveva 
dèlia Sovranità , e conobbe, che pgr non. 
èssere oppresso e vessato ,' aveva bisogno 
di comandare . / 

Lo conobbe , dico , ma solo per gra- 
di . Siccome -l’-autorità era da lui lon- 
tana , così non 'era naturale , che il pri- 
mo -suo pensiero fosse . quello d’ impa- 
dronirsene; Glh bastava- non essere op- 
presso. Per questo si ritirò sul pronte 
sacro j ed ottenne de’ Tribuni.. Tale fu 
J* origine delle dissensioni . 

Gli Uòmini 'non si contentano di star- 
sene sulla difensiva-, quando attaccar 
possono quelli , eh’ anno ragion di teme- 
re . 
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re . Avvenne; pertanto r che del diritto* 
di 'oppórsi alle intraprese de’ Patrizj , i 
Tribuni si- fecero un diritto di forma- 
re essi pure delle intraprese: . • • 

L’ambizione era i] motivo di- tutte 
le loro azioni. Vollero- dapprima che 
la. podestà Tribunizia- fosse formidabi- 
le a’ Patrizj : e in appresso .aspirarono 
a dividere seco loro le dignità . v 
La ragioiie i per cui erano stati crea- 
ti , non era adunque generalmente per 
loro che il pretesto ,- che agir li face- 
va , ed operare ; Mostrando di voler 
opporsi all’ oppressione , -avevano una 
mira del tutto .^diversa . La costante ti- 
rannia de’ Patrizj contribuiva ancor es~ 
**sa ad ingannare il Popolo-* impercioc- 
ché costruendolo a mettersi sotto k 
protezione de’ suoi Magistrati , prender 
gli faceva per zelo dal canto loro quel- 
lo ; che noft era' che ambizione . 

I Tribuni non tardarono a. farsi te- 
mere. Conciano fu esigliato il sesto an- 
no dopò la lóro creazione . Allora i Co- 
mizj per Tribù divennero un Tribuna- 
le , che giudicò i Patrizj.*' . 

Per acquistare ogni giorno maggior 
potere , bastava a’ Tribuni dispiegare , 
ed allentar la«molla de’Comizj per Tri- 
bù y e strignere e comprimer quella de 5 

Co-. 
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Comizj per Centurie... E questo ftt quei- 
' lo, a che si applicarono. • 

Mediante questi cangiamenti , 1* au- 
torità passavi a’ Plebei . I Patrizj con- 
sertarono nondimeno- per lungo tempo 
tutte le loro' prerogative - Siccome i 
pregiudizi messa aveano un’enorme di- 
stanza tra le Famiglie Patrizie , e le 
Famiglie Plebee, e là Religione mede- 
sima non permetteva , eh? 1 si confondes- 
sero insieme questi due Ordini ; così 
pareva , che il Popolo , perchè date a- 
veva sempre le dignità a’ Patrizi, non 
potesse farsi lecito di darle a’ Plebei. 

* Ma i Patrizj, fidando troppo sopra 
i pregrudizj ,• cke facevano di loro co- 
me una spezie à parte ,* costrinsero il 
Popolo ad avvedersi dell’ avvilimento , 
in cui era stato ridotto . Allora si do- 
manda, perchè in una Repubblica, do- 
vè i cittadini aveano tutti *F istesso di- 
ritto alla libertà, non partecipassero 
tutti degl’ iste ssi onori r e. questa que- 
stione , 'che si agitava e discuteva, di-, 
strugger doveva l’ppinione che dava al 
maggior numero P esclusione dalie ma 
gistrature, e dalSaserdozio. 

I due Ordini adunque si ravvicinavano: 
tendevano a confondersi a misura che una 
nuova manieradì pensare atterrava i pre- 
giu- 
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giadizj, che, come altrettanti argini, 
cretti sì aveano ed innalzati tra loro.. 

Ma questa nuòva maniera di pensare 
introdursi non poteva, e stabilirsi , che 
. lentamente . Per questo i* Plebei stati 
sono lungo tèmpo innanzi .di entra- 
re in divisione delle dignità . .1 Pa« 
trizj inoltre aveano' molti mezzi per 
mantenersi nel possesso >de’ privilegj es- 
clusivi, che si arrogavano . Pel nume- , 
r-o de’ Clienti dipèndenti da ciascuno di 
loro, aveano .una grande influenza nell’ 

«•lezioni .‘ Il Senato guadagnava un Tri- 
buno , che si opponeva alle proposizio- 
ni de* suoi .Colleghi . Se temeva la riu- 
nione de - ’ voti in favore di un Plebeo , 

* .Comparir faceva tra i concorrenti un 
Patrizio grato ed accètto al Popolo ; crea- . 
va un Dittatore per ’ presiedere' à’Co- 
mizj: suscitava una guerra., che.sospen- 
deva le intraprese de’ Tribuni : finalmen- 
te veniva ad accomodamento , e cedeva 
qualche cosa per non perder tutto. , 

Quello, che sopra ad- ogni altra co- 
sa era favorevole al primo Ordine j si 
è che .la moltitudine poco capace di 
fermezza , sen^- passa ' di leggieri dalla 
maggior resistenza aUa maggior som- 
missione.. Il Popolò , che non conosceva le 
sue forze,, non se ne serviva che per in- 
, ter- 

y 

* 
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tervaìli . Minacciava .di una ritirata; ne- 
gava di arruolarsi; portava 4elle leggi 
per avvalorare-, e fondare le sue pre- 
tensioni; e si faceva giudice de’ Patri- 
zi], eh e gli èrano contrarj . Ma da un 
anno all’ altro cedeva tutto a un tratto , 
perchè aveva de’ Tribuni meno intra- 
prendenti ', perchè ingannar $i lasciava 
tdalle promesse de’ Consoli,, perche so- 
. pravveniva una guerra, o solo anche un 
gualche da lui non preveduto avveni- 
mento. • . . 

La soppressione de’ debiti , e la, di- _ 
visione delle terre erano i mezzi gran- 
di e potenti di cui si servivano i Tri- 
buni . Non cessavano di dire al Popo- 
lo , . che -Testato sarebbe sempre sogget- 
to» infino a tanto, che le magistrature 
-conferite non fossero, che a’ Patrizj , e 
le ottennero ancor essi . Ma dividendo 
gli onori , si avvicinarono al primo or- 
dine , si confusero con esso , ne prese- 
ro gl’interessi , e il Pòpolo pefdeva 
i suoi Protettori subito che. innalzati 
" gli aveva- : 

I Pafrizj si univano é coìlegavano 
insieme per difendere le loro preroga- 
tive. I Plebei non si univano e «Sle- 
gavano ugualmente per sostenere le lo- 
ro^ pretensioni. Le contese, che questi 

na- 
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nascer Tacevano , non sembravano , che 
le contese de’ principali tra loro 1 . In 
questo stato delle coseni Patrizzavano 
xle’ grandi -vantaggj . 

I Comiz; y -dove terminavano le con- 
tese, passar potevano in tumulto. Ma- 
rion vi si decideva nulla , che colla plura* 
li tà de’ voti * e per ottenere quello; che 
si domandava, conveniva persuadere il 
maggior numero-, o andargli a -genio, 
& a piacere. 

Non era possibile impiegare la cor- 
ruzione. In una Repubblica, dove tut- 
ti i cittadini erano liberi , o volevano' 
esserlo < si sarebbe caduto in sospetto 
: di aspirare alla tirannia , se sotto pre- 
testo di difendere gl’interessi del po- 
polo , osato si avesse prender l’ armi „ 

A questo modo*, per molti secoli 
la povertà, e 1* amore del laTihertà te- 
nute anno lontane dalie pubbliche de li- 
berazioni la corruttela e. la violenza. 

Là. seconda guerra PUnica costretti 
.aveva i due ordini a concorrere ugual- 
mente al coftiun bene , e questo accor- 
do si sostenne , v e durò fino alla rovi- 
na A di Cartagine ► Ma quando non si 
ebbe più nulla a temere al di fuori , 
le turbolenze ricominciarono al di dfcn-' 
Ir o , e le' dissenzioni presero sotto i 

Crac* 
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Gracchi, un nuovo -carattere. Non vi 
erano propriamente da lungo tempo nè 
Patrizj , nè Plebei; i due- ordini , che 
preso ne aveanb il luogo, cessavano in 
certo modo da se . N on restavano , che 
■due partiti , quello de’ ricchi, e quel- 
lo de’ poveri., e il Senato, del .pari che 
il popolo , era d’ allora in poi condan- 
nato ad obbedire a’ più ricchi cittadini .. 

L’ oro , un tempo inutile e sover- 
chio, divenuto era necessario. L’amo- 
re delle ricchezze prendeva adunque il 
luogo dell’ amore della libertà. Le ric- 
chezze, per conseguenza, esser doveano 
l’unico suggetto delle dissenzioni . 

La ragione si è, perchè quando uno 
era ricco , era tutto. Otteneva le ma- 
gistrature , e quando le aveva ottenute , 
diventava ancora giù -ricco • e il potere 
non era per altro ambito, e ricercato, 
se non perchè prometteva e sperar fa- 
ceva delle nuove ricchezze. 

Si rinfaccia -a’ Gracchi di aver -tra- 
sportata la potenza al popolo . Egli è 
vero che in una Repubblica ricca e 
corrotta la democrazia produr non po- 
teva che de’ disordini : ma 1 ’ Aristocra- 
zia prodotto non ne .avrebbe meno. Dac- 
ché non vi erano che ricchi e poveri 
non toccaya a comandare n.è al Senato] 
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nè al popolo , e Roma doveva aver pVesto 
un padrone . ' ... * • • ... 

Il passaggio dall’ una all’altra Usanza 
non è mai rapido ed improvviso. Ecco 
perchè -i Senatori non presero aperta- 
mente -le armi contra Tiberio - . Ma es- 
sendo loro la violenza riuscita, non eb- 
bero più riguardo di prenderle contro di 
Cajo * c il Console .Opi mio entrar fe- 
ce nella Città un corpo di- truppe fore- 
" stiere .. Ecco un’ usanza , che il Senato 
introdusse , e che fece de’ rapidi prò 
gres§i . Era agevole prevederne le con- 
seguenze. 

La forza , che di tutto decide * pas- 
sar fece tutta l’ autorità rielle mani di 
qae’ Cittadini., eh’ eranp tanto ricchi 
da poter comperare i voti del Popolo . 
Fu d’uopo o temere i Grandi, o ven- - 
dersi loro . ‘ • 

' J m ' 

In un vasto Impero, dove non vi 
era.no costumi , e dove per conseguen- 
za le leggi tacevano , tutte. le ricchez- 
ze si perdevano in un. piccolo nume- 
ro di famiglie , che s’ insignorivano 
delle Magistrature , del comando de- 
gli eserciti 3 del governo delle Provin- 
cie , e che disponevano a loro arbitrio 
e piacere di ogni cosa ; •. . ^ . 

Qualunque state sieno -le- ricc hezee 
: Tomo Vili P di 

" 1 _ 
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di questi domini potenti , Je consuma» 
rono e logorarono per mantenere il Io* 
ro lusso e il loro credito. /Se voleva- 
no adunque* conservare l’autorità, con- 
veniva , che si arricchissero cjjj nuovo , 
Spogliavano per conseguenza , *e saccheg- 
giavano le Provincie e le rovinavano. 

Si affezionavano le truppe con dona- 
tivi e con liberalità , e comandavano 
al Cittadino * che venduto non si era .. 

Allora il Senato e il Popolo non e- 
' rano nulla . Ridotti, entrambi a cercare 
in un Grande un. Protettóre controdi un 
grande , si umiliavano davanti a tutti , 
Kdn vi fu più nè Democrazia nè Ari- 
stocrazia* non’ vi furono che de' capi, i 
quali continuamente armarono gli uni 
contro degli altri. 

CAP O VII. 

' 'Della Guerra di Giugurta . 

I Romani rivolte àveano le loro armi 
contra gli Allobrogi, e gli Aver- 
resi, e ridotti aveano in Provincia Ro* 
roana i paesi conquistati sopra di que- 
sti popoli , quando parve che un’ irru- 
zione de’ Cimbri e de’ Teutoni minac-> 
ciasse P Italia. Questi Barbari.,* usciti 

da! 



' Digitized by Google 




Libro Nono . 337 

da’contorni del mar Baltico,' vinsero 
nel Norico il Console Gn. Papirio Car- 
bone, e passarono nella Gallr^ , dove 
disfecero ancora molte armate Consola- 
ri . Allora andavasi apparecchiando in 
Africa una nuova guerra , che appale- 
sar, doveva, e discoprire l’avarizia de’ 
primi della Repubblica . 

Massinissa aveva due figliuoli.* .Ma- 
nastrabale ch’era morto prima di lui, 
e Mieipsa, che fu ered#- di tutti i suoi 
Stati. Il primo lasciò' un figliuolo na- 
turale, per nome Giugufta, che .Mas- 
sinissa voluto non avea riconoscere , e 
che aveva lasciato nell’ oscurità?* Mici psa 
ebbe la generosità di faf allevare que- 
sto fanciullo, e gli diede la stessa edu- 
cazione che a’suoi proprj -figliuoli Ader- 
bale e Giemsale. 

Giugurta si distinse tra • i» giovani 
de/l’età sua, ma pet mezzo alle sue 
buone qualità si j*av visò in lui di buon’ 
ora un’anima ambiziosa, e capace di 
osare e - intraprender tutto, Micipsa, 
che $’ era dapprima a lui affeziona- 
to , finì temendolo : e per allontanarlo 
da se, gli diede il comando delle trup- 
pe , che spediva a Scipione l’ Africa» 
no . Questo Generale era allora davanti 
a Numanzia. - *-*;•* 

P 2 Era 
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Era una massima generalmente rice- 
vuta ed adottata tra gli antichi, che ne- 
gli affari tra privato e privato, aver 
si dovesse riguardo alla giustizia : ma 
che quando trattavasi di regnare , vio- 
lar si potessero tutti i diritti . I Ro- 
mani, che aveano men di probità e di 
lealtà che avessero mai per l’ addietro 
avuto - si facevano una 'regola di que- 
sta massima , quando trattavasi per lo- 
ro di pervenir, e sollevarsi alle di- 
gnità* della Repubblica. Tali uomini 
non potevano che applaudire all’ ambi- 
zione di Giugurta. Gli promisero anzi 
la protesone del Senato, assicurandolo, 
che finché avesse danaro, fidar poteva 
sopra l’approvazione di questa Cofnpa- 
. gnia , e dicevano il vero. 

. Le precauzioni di Micipsa furono 
adunque. un’ occasione’ per maggiormen- 
te confermarsi negli arditi disegni 5 che 
meditava. Il suo spirito, e il' suo co- 
raggio gli acquistarono ‘la stima di tut- 
ta l’armata. Finì dj guadagnare con 
presenti i principali uffiziali , che giudi- 
cava poter essergli di giovamento , e pre- 
stargli servigio a Roma, e si affezionò 
le truppe., che gli erano state affidate, 
Assicurato dell* armata de’ Romani ri- 
tornò in Numidia , dove il credito e 

la 
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là riputazione che acquistato si aveva 
alla guerra, lo aveano preceduto; Pieno 
di artifizj col Re, ne guadagnò la fidu- 
cia: si fece delle creature colle sue li- 
beralità : ed entrar fece ne’ suoi inte*** 
ressi gl* istessi Ministri . .Micipsa , di 
cui 1* età infievolito aveva lo spirito , 
lo' adottò, egli diede una parte del suo 
regnò. * • 

Era egli appena morto, che Giugurta 
trucidar fece Giemsale: Aderbale , cui vq- 
leva far similmente perire , gli sfuggì ; 
armò * fu sconfitto e discacciato dalla 
provincia, che gli era stata assegnata; 
e si portò a Rom§ ad impedire la prò-' 
tezione del Senato'.' 

Qualunque siasi la corruttela -de’ co- 
stumi, vi sono degli attentati, che non 
possono a meno di* eccitate una .gene- 
rale indignazione . Ma il Pùbblico non 
ha , per dir così , che de’ primi mo- 
vimenti , e quello , eh’ ha dapprinci- 
pio veduto còn orrore 2 lo vede presto 
con una' tranquilla indifferenza. A mi- 
sura, che attese meno a questo affare, 
il Senato conobbe eh’. era più libero di 
deciderne. Deliberò adunque intorno ad 
esso lungo tempo , e' il resultato si fu 
di spedire in Africa due Commissarj 
per informarsi di quello, .ch’era avve- 
'■ auto, 
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plorò nuovamente la protezione della 
Repubblica. 

L’oro di Giugùrta non permise, che • 
si desse credenza alle sue doglianze . Il 
Senato mostrò soltanto di avere de’ dub- 
*bj , e partir fece .tre Conrmissarj per 
assicurarsi della verità , e per ordinare 
a’ due Principi di depor 1’ armi ^ suppq- 
sto che prese le avessero. Gl’istessi mezzi 
ebbero l’istesso successo. I Com m issar; ai 
loro ritorno assicurarono , che Giugur- 
ta armato non aveva*, se non perchè 
era stato costretto a farlo ’ e quantùn- 
que fosse stato loro ordinato di ristabi- 
lire la pace tra i due Principi Numi- 
di, non aveano fatto nulla . Facevasi di 
ciò querela , quando, il Senato ricevet- 
te lettere da Aderbale-, che’ lo scongiu- 
rava per i servigj di Massinissa suo 
avolo , di salvargli almeno la- vita . 

Fu proposto di mandare un’ armata in 
* Africa . Ma i partigiani di Giugurta 
rigettarono questo parere , sotto prete- 
, sto ghe obbligata avrebbe la Repubblica 
a fare delle inutili spese, e fu eletto 
una nuova Commissione. Fu messo al- 
la testa di essa Emilio Scauro, Princi- 
pe del Senato , illustre pel suo nascimen- 
to , e molto considerato e stimato pei 
suoi servigj. Pareva anche che fidar si 

P 4 ‘ po- 
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potesse nella sua integrità .• Rigettato 
aveva Toro., che gli Agenti di.Giugur- 
ta distribuivano a Roma . Si sapeva % y co-' 
me si sapeva di quelli , che ricevuto ne 
aveano: imperciocché questo traffico, si 
faceva già pubblicapiente . Fu tuttavia 
«li questa Commissione lo stesso che del- 
le altre . Scauro , che voluto non aveva 
vendersi a Roma, si vendette in Afri- 
ca , perchè giudicò che la cosa esser po- 
tasse occulta e segreta . Qualche tempo 
dopo Aderbale fu costretto a darsi nel- 
le mani di Giugurta., che perir lo fece 
jic’ tormenti . 

A questa nuova insorse a Roma un 
universale clamore contra la prevarica- 
zione de* Commissarj . Il Senato credet- 
te allora di dover dichiarare la guerra 
al Re di Numidia, e il Console L.. 
Calpurnio Bestia ebbe ordine di passa- 
re in Africa. 

Buon Generale, ma di una sordida , 
avarizia, Calpurnio, il quale non aspi- 
rava al comando che per arricchirsi^ ri- 
guardò questa spedizione come l’ occasio- 
ne la piìi favorevole alla # sua. avidità 
Solamente , per mettersi in sicuro da; 
ogni perquisizione e processo , pensò di 
mettere a parte de’ suoi ladronecci e del- 
le sue rapine degli uomini potenti , e; 

• a 
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a tal fine prese per Luogotenente Scau- 
ro, e alcuni altri ^Senatori . 

Il Re di Numidia, per divertire ed 
allontanare la procella,, spedì a Roma 
suo figliuolo, con Àmbasiadori ' carichi 
di presenti. Ma il Senato, costretto a 
cedere alla pubblica indignazione, ordi- 
nò loro di uscir dall’ Italia dentro di 
dieci gi.orni , purché venuti non fossero 
per dare in potere del popolo Romano 
ir Re e il Regno di Numidia . 

Calpurnio fece dapprima la- guerra con 
vigore. Bisognava rendersi formidabile 
per farsi comperare a più caro prezzo. 

In fatti si venne presto a contratto, e 
fu fatto un trattato, col quale Giugurta 
mostrò di dare in poter de’ Romani il 
suo Regno , e la propria sua persona . 
Portossi perfino nel loro campo senza 
guardie e senza veruna insegna della 
sua dignità : ma avuto aveva la precau- 
zione di farsi dare innanzi’ degl} ostag- 
gi Rappresentata che fu questa scena-, 
Calpurnio evacuò la Numidia', e Giu- 
gnrta godette del frutto delle sue ric- 
chezze . 

Questa ultima prevaricazione - finì d r 
irritar?, e sollevare gli spiriti , e il 
popolo deliberò di punire i colpevoli . 
Opinilo citato dal Tribuno Memio fu 

P 5 ban- 
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bandito, e passò il,, rimanente de’suoi 
giorni nell’ ignominia . e nell’ obbròbrio . 
Il medesimo Tribuno*, che mosse de’ sos- 
petti sopra Calpurnio* e Scauro, doman- 
dò , che per dilucidare e mettere in 
chiaro tutto questo mistero d’ iniquità, 
venir si facesse a Roma il Re di Nu- 
midia.' Si fece applauso a questa pro- 
posizione , e il Pretore Cassio portò gli 
ordini del popolò a Giugqrta. 

Questo Principe obbedì , comparì , e 
Memio lo interrogò sopra i delitti , di 
cui era accusato, e gl’ intimò di dichia- 
rare i suoi complici. Ma il Tribuno 
C. Bebio , guadagnato da’ presenti di 
Giugurta, gli fece divieto di risponde- 
re , e sospese ed arrestò tutto questo 
processo. ' r ’ 

L’ imprudenza di quésto Magistrato 
pose il colmo alla prevaricazione. Il 
popolo , giustamente irritato , fu in' pro- 
cinto d’ inferire cóntro di GiugUrta , 
senza riguardo veruno per le formalità. 
Si parlò di dare la sua corona a Mas- 
sica , un altro nipote di Massinissa , che 
rifuggito si era a Roma . Giugurta lo ' 
fece assassinare . Convinto di questo 
nuovo misfatto dalla deposizione degl* 
assassini, avrebbe potuto essere arresta- 
to : ma siccome era venuto sulla pub- 
blica 
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blica .fede, .così il Senato gli ordinò di 
us ciré d’ Italia . Dicesi , che partendo 
esclamato abbia: 0 venale città , tu sa- 
resti presto sottomessa e soggiogata , se ' 
si ritrovasse un mercatante per compe- 
rarti. 

Senza verun riguardo pel trattato fat- - 
to da Calpurnio si ricominciò, la guer- 
ra o piuttosto il Console Sp. Postumio 
Albino fu incaricatp di farla , e non la 
fece. Parve, che voluto avesse lasciar- 
si ingannare con de* maneggj , che Giu- 
gurta tirava in lungo. Cadde per lo me- 
no in un gran sospetto di connivenza: 
ritornò a Roma per presiedere a&jCorm- * 
zj e lasciò il comando a suo fratello Au- 
lo Postumio . 

J\ulo con molta presunzione , poca 
capacità > e altrettanto poco coraggio , si 
sarebbe volentieri venduto * ma Giugur- 
ta ebbe per luì troppqudisprezzo per 
comperarlo. Colla speranza di satollare 
la sua avarizia*, pose 1* assedio davanti 
ad una piazza , dove credeva , che il Re 
di Numidi a tenesse i suoi tesori : non 
ne ritrasse altro frutto che la vergogna 
di passare sotto il giogo y e di sottoscri- 
vere un trattato che non fu ratificato . 

Finalmente , jjn uomo incorruttibile , 
il Console Q. Cecilio Metello , ebbe la 

P 6 con- 
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condotta di questa guerra. Era di una - 
delle prime famiglie , gran Capitano , e- 
caro al popolo, ugualmente che/alla no- 
biltà. Ebbe de’ vantaggi e li sostenne 
sino alla fine. Riportò due grandi vit- 
torie , cacciò Giugurta fi-no agii ultimi 
confini de’ suoi Stati, e lo ridusse alla ne- 
cessità di .chiedere la pace.. Nulladime- 
iio non- si fidò unicamente sopra, i suc- 
cessi deile sue armi. Incapace di ven- 
dersi, non temeva di mettere in opera 
la perfidia , e corruppe i confidenti di 
Giugurta. Consigliato da. un traditore x 
questo Principe cedette il suo danaro i 
suoi e||farfti r i suoi cavalli, e le sue ar- 
jrni j e quando credeva di aver ottenuta 
la pace, fu costretto a •ricominciare la 
guerra, perchè il Console gli ordinò di . 
dare in suo potere anche la sua perso- 
na. Metello si credeva per avventura 
giustificato dall’uso, che dava esempi 
di tali tradimenti. Frattanto il tempo 
de’ Comìzj si avvicinava, edera per lui 
a temere , che da nuovo generale non gli 
togliesse la gloria di terminare la guer- 

ta di Numanzia. -> 

' ■ , % 

Era i suoi Luogotenenti ve n’era uno, 
che il popolo dato gli aveva. Cajo Ma- 
rio uomo della più bassa estrazione : età 
passato per tutti" i gradi militari, e il 

suo 
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suo innalzamento era stato ogni volta 
la ricompensa di una segnalata azióne . 
Metello, che lo conobbe di buon’óra , 
e giudicò de’ suoi talenti , contribuì più 
che qualunque altro a promoverlo e sol- 
levarlo . Ma non aveva avuto occasione 
di conoscere 1* atroce carattere di questo 
uomo, la cui ambizione giugneva fino 
alla ferocia. Innalzato al Tribunato 'sot- 
to la protezione di Metello, Mario de- 
clamò contra il Illeso , l’avarizia, la pre- 
varicazione, e il ladroneccio, c le ra- 
pine. Non era eloquente , ma 2 vizj de-’ 
Grandi gli tenevano luogo di eloquonza, 
ed aveva un’ intrepidezza , che lo faceva 
temere . Mentr’ era T ribuno , . il Senato 

10 fece venire per render conto- della sua 
condotta, perchè proposta aveva una leg-' 
ge malgrado all’ opposizione *del Conso- 
le L. A tir elio Cotta: -Mario, in vece 
di pensare a giustificarsi, trattò con al- 
terigia e disprezzo il Senato, minacciò 

11 Console di mandarlo in prigione, fe- < 
ce arrestare Metello , che lo disappro- 
vava e biasimava , costrinse Aurelio a 
levare la sua opposizione e la legge pas- 
sò. Benché sconoscente ed-ingrato , Me- 
tello tuttavia Jo accettò per Luogotenen-- v 
te sacrificando i privati suoi disgusti al 

r - . H>- 
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pubblico bene, e giudicando, che gli 
sarebbe stato utile e vantaggioso. 

In fatti, Mario contribuì al buon 
esito della guerra : ma pareva , al suo 
dire, che Metello contribuito non vi 
avesse in conto alcuno : essendosi pro- 
posto di deprimerlo ed abbassarlo , gli 
rinfacciava di prolungare a bella posta 
la guerra, o jgJi avere una naturale len- 
tezza, che non gli permetteva di pro- 
fittare de’ suoi vantaggi 3 ed assicurava , 
che in una campagna , colla metà di trip- 
pe, se se gli desse il comando, condot- 
to avrebbe a Roma Giugurta morto , o 
•vivo . Escluso da lungo tempo dalle ma- 
gistrature da’ principali cittadini , che se 
le trasmettevano come di mano in ma- 
no, il popolo si compiaceva dell’eleva- 
zione di un uomo nuovo, nato senza 
beni di fortuna , e si apparecchiava a 
dargli i suoi voti. Tal era la disposi- 
zione degli animi , quando Mario por- 
* tossi a -Roma a chieder» il Consolato , 
e l’ottenne. Se gli diede ancora, come 
lo desiderava', l’Africa per suo Dipar- 
timento. 

Benché detto avesse, che non aveva 
bisogno che dell* metà dg Ile truppe di 
Metello, domandò tuttavia delle nuove 
reclute . Il popolo accorse a gara sotto 

* le 
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le sue insegne, e spezialmente il popo- 
laccio, che lo riguardava come un Con- 
sole della sua classe. Fece le leve sen- 
za scelta, o piuttosto mostrò di dar la 
preferenza a quelli , eh’ erano senza be- 
ni , e che per questa ragione la legge 
e l’uso esentavano dalla milizia, E’que* 
sto un abuso introdotto da Mario , e che 
divenuto sarebbe pericoloso; impercioc- 
.chè soldati di questa'fatta appartengono 
più alla Repubblica , che al Generale : 
Metello ritornò a Roma . Dissipò le ca- 
lunnie di un inimico , che all’ ingratitu- 
dine aggiunto aveva l’oltraggio; e gli 
fu decretato con unanime voce l’onor 
del trionfo , e il. sopranome di Numi - 
dico .. Giugurta , eh’ egli aveva quasi in- 
teramente spogliato , ottenuto aveva poc’ 
anzi de’ soccorsi da Boccó, Re .di Mau- 
ritania . Mario ebbe a combàttere con- 
tra le forze insieme unite di questi Prin- 
cipi. Tolse' loro dapprincipio molte piaz- 
ze : nondimeno si lasciò sorprendere ,‘ -e 
fu in procinto di essere interamente di- 
sfatto. Ma innanzi che giunta ne fosse 
a Roma la nuova , riportò due vittorie 
e ridusse gli inimici all’* impotenza di 
tener *la campagna. • * . 

Queste perdite determinarono Bocco 
a separare i suoi interessi da quelli del 
/ suo 
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suo alleato. Ottenne da Mario ‘una so--- 
spensione di arme , e spedì Ambascia- 
dori a Roma per trattar della pace: gli ' 
riportarono questa risposta . Il Senato 
e il popolo Romano non si dimenticano 
nè i servigj nè le ingiurie. Poiché 
Rocco si pente del suo fallo , gliene ac- 
cordano il perdono . In quanto alla pace 
e alla alleanza , le otterrà quando le 
avrà ; meritate. Voleva il Senato , che 
Bocco gli desse nelle mani Giugurta.. 
Il Re di Mauritania rigettò dapprima 
questa proposizione, sia, che ne restas- 
se offeso , .sia che fìngesse di esserlo. 
Ma in fine diede, questo Principe in 
potere di Siila, che era Questore dell* 
armata , e che diretto aveva e condot- 
to tutto questo maneggio. Dopo avere 
rimato il trionfo di Mario , Giugurta 
fu chiuso .in .una prigione, dove si la- 
sciòmorire di fame. . ‘ 

'Veduto abbiamo, come T -uso- autoriz- 
zate -aveva ed approvate le rapane de’ 
Governatori di Provincia* e veduto ab- 
biam ora nella guerra di Numidia , che 
sembra autorizzare ed approvare ogni 
sorta di prevacicazion^ e di delitti . Si 
prostituisce- appena un senatore , che si 
prostituisce anche quasi tutto il Senato. 
Questo non era ancor nulla, e pareva, 

che ’ 
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che i Romani non facessero che provarsi 
e sperimentarsi oe’misfatti.* Vedrem pre- 
sto passare gli attentati quasi in uso , e nel 
mezzo degli orrori e ‘delle atrocità, di cui 
sarem testimonj, 1 ’ Istoria della Repub- 
blica più non sarà che l’Istoria di alcuni 
Capi dipartito, che sparso anno il san- 
gue de’ cittadini per satollare la loro 
vendetta , la loro avarizia , e la loro 
ambizione. Non è mio disegno di ‘trat- 
tenermi intorno a deYatti particolrai, ch'e 
legger si possono negl* Istorici . Io . mi 
propongo soltanto, di osservare i progres- 
si degli abusi e della corruzione ► 



Fine del Tomo Flit, 
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T A V O L A 

DELLE MATÈRIE. 




« » • 

• N *• . . 

LIBRO OTTAVO. 

• • » 

CAPO PRIMO. ' 

* 

Della prima Guerra Punica Pag. 5 

T j E conquiste , che Roma ha fatte la 
invitano a nuove conquiste . Roma pu- 
nisce la perfidia di una delle sue 
Legioni, che impadronita si era di 
Reggio . Nondimeno prende' la difesa 
de* Mamertini . %Ap. Claudio in Sici- 
lia . Riporta due vittorie , e libera 
Messina . Primi Combattimenti de*Gla- 
diatori . I Consolj .tolgono molte piag- 
ge a ’ Cartaginesi . Motivi , che deter - 
» minano Gerone alla pace . Blocco , e 
\presa di Agrigento. Le piagge inter- 
ne della Sicilia si sottomettono a"* Ro- 
mani . Roma allestisce una fiotta . Il 
GfOnsole Cornelio è condotto via insie- 
- , me 
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me colla sua. squadra. Prima vitto- 
ria , che i Romani riportano sul ma- 
re . Spedizione de ’ Romani in Sarde- 
gna , e in Corsica . Nuova vittoria' de' 
Romani in un combattimento navale . 
c Altra vittoria dopo la quale passa - 
** «o in ^Africa . ^Attilio Regolo vi re- 
sta . Sforma i Cartaginesi a chiedere 
la pace . Dure proposizioni , che fa lo • 
ro . I Cartaginesi danno il comando 
delle loro truppe a Zantippo . ZanHp- 
po vince e sconfigge Regolo . Due Con- 
soli riportano due vittorie '. La loro 
fiotta è rovinata dalla burrasca . I ' 
Romani allestiscono una fiotta , e pren- 
dono Palermo . Pare , che rinuncino , 
all' impero' del mare . Gran vittoria 
de ’ Romani . iVo» vogliono far la pa- 
ce . Assedio dì. Lilt beo Imprudenza 

del Console Claudio , c£’ £ . Sot- 

to Giunto suo collega la flotta de'Ro - 
mani' è sommersa . Giunto s * impadro- 
nisce di Erice. Claudio , dopo aver ab- 
dicato , è condannato ad un ammen- < 
da. I Romani sono senza fiotta . %A- 
milcare Barca comanda, in Sicilia . T 
Romani allestiscono una nuova fiotta t 
Creazione di un secondo Pretore . I 
Romani riportano una seconda vit- ■ 
torta , che obbliga i Cataginesi a chic - 
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dere la pace . Condizioni dèlia pace . 
Perdite de ' Romani durante- questa 
guerra Considerazioni sopra la po - 
tenza de' Romani . 

CAPO II. 

«■* 

Dell’ intervallo fino alla seconda Guerra 
Punica. 47 

La Sicilia diventa Provincia Romana . 
Governo di questa sòrte di •Provine 
eie. Guerra de' mercenarj a C art agi* 
ne . Cartagine costretta a cedere la 
Sardegna a' Romani . Amilcare passa 
in Ispagna. Guerra d' Il liria. Pace con* 
elusa con gl' Illirj . Prima alleanza 
de' Romani co' Greci . Roma trat* 
ta con Asdrubale. Cagione della guer- 
■ta de' Galli . Barbara superstizione 
de' Romani . Roma poteva armare fi * 
.no a setfantamila uomini. Truppe , 
che' leva cantra i Galli. Incontro sin* 
gelare delle due armate de' Consoli . 
Intera disfaita de' Romani • passano il 
Pò. Condotta , e vittoria di Flami- 
nio . Claudio Marcello compie la con- 
quista della Gallia Cisalpina . Censu- 
ra di Flaminio \ Guerra in 11 liria con * 
tra Demetrio di Faro. 

' Ca - 
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CAPO III. 

Della seconda Guerra Punica fino alla 
'battaglia di Canne. . 6p 

Cagione della guerra. I Romani non soc • 
corrono Sagunto , e %Anntbale se ne im- 
padronisce . Vantaggj , che ritrae tin- 
nitale dalla presa di Sagunto •• I Ro- 
màni dichiarano la guerra a\ C art agi - 
né&. Tentano inutilmente di fare al- 
leanza co 1 popoli di Spagna , e delle 
G alile. Partenza -di tinnì bai e . Mi- 
sure , eh 1 egli prende . Misure de' Ro- 
mani . tinnitale , e P. Scipione nelle 
G alile. Scipione ritorna in Italia ed tin- 
nitale passa Ttilpi . Sopra di che tin- 
nitale fondasse il . buon successo della 
sua impresa .. tinnitale sottomette colT 
. armi alcuni Popoli *d eli a G alila Ci- 
salpina . Ha bisogno di una vittoria 
per guadagnare la fiducia de' Gal- 
li . Sempronio , che passar doveva in 
tifrica ì ha, ordine di andare in a) il- 
io di Scipione . Scipione vinto sul Te - 
sino , lascici a* Cartaginesi \ tutto il . 
paese oltre il Pò . I Galli danno soc- 
corsi ad t/fnnibale . Scipione passa la 
T reti a , Preparamenti de' Romani per 

* la 
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la seguente Campagna . Successi eli 
Gneo in Ispagna . Condotta scandalo - 
sa del Console Flaminio . Passaggio 
di Annibaie nell ’ Et furia . Sua con- 
dotta per indurre Flaminio a 'venir 
seco alle mani . Battaglia di T rasime - 
no . Scorrerie di Annibaie in molte 
Provincie d' Italia . Pare , che dovu- 
to avesse stabilirsi nelle Provincie 
Settentrionali . Fabio eletto Dit- 
tatore , si propone dì non venire ad 
alcun fatto d' armi generale . $Hfnni- 
bale non pu $ farlo Cangiare di riso- 
luzione . La saggia lentegga di Fa- 
bio è biasimata , Artifizio , con cui 
. Annibaie si trae di un cattivo pas- 
so . Prosperi successi de' Romani in 
Ispagna . Minuzie , generale della 
Cavalleria riporta un Vantaggio so- 
pra Annibaie . Divide ; il comando con 
Fabt&. E ' disfatto. Dopo la rinunzia 
del Dittatore , i due Consoli seguono 
V {stesso Sistema . Caio Servio Vam- 
pe eletto Console con L. Emilio . Ar- 
mate spedite in Sicilia > e nella Gai- 
Ita cisalpina. Annibale s'.mpadroni- 
sce della cittadella di Canne . Leve y 
che fa la Repubblica. Eserciti a fron- 
.te . Battaglia di Canne . La disfatta 
di Varrone sparge lo. spavento e il 
• ter » 
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terrore in Roma. Pareva che desse 

questa città in potere de'C artaginesi . 
Roma si rassicura . Suoi me^i ed es- 
pedienti . Superstiziose e barbare 

precauzioni . Il Senato nega di riscat- 
tare i prigionieri . ^Accoglienza , che 
fa a Varrone. 

CAPO IV. 

» 

Fino alla fine della seconda guerra Pu- 
nica. • 114. 

9 V , 

1 Cartagine non manda soccorsi ad .Anni- 
baie . Vantaggi chgli Scipioni in Ispa- 
gna . Consoli Plebei /* uno e P altro 
per la prima volta . Circostanze , in 
cui Filippo fa alleanza ' con 1 Anni ba- 
ie . Cartagine prova delle perdite e 
delle disgrazie dappertutto . Morte di 
perone . Idea del suo regno . Filippo 
arma contra i Romani . Epoca della 
decadenza di .Annibaie . .Assèdio' dì 
Siracusa •. In Ispagna > Romani so- 
stengono i vantaggi da loro riportati . 
In Italia ripigliano la superiorità j e 
la maggioranza . Perdite , che fatino 
in Ispagna. Vittoria di L. Marzio. 
•J'rionfo di Marcello . Tutta --la Sici- 
lia sotto il Dominio de' Romani . Sci-- 

9 

• pione 
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pione si apparecchia a fare V assedi 
di Cartagine . S' impadronisce di que- 
sta piazza . Guadagna l' affetto de' 
popoli. Perdite che fanno i Carta- 
ginesi. Stato di debolezza , e di ri- 
finimento y in cui sono i Romani. Situa- 
zione di .Anni baie , quando suo fra. 
;tello xAsd rubale arriva in Italia. .Ar- 
dita risoluzione di Claudio Nerone . 
Disfatta y e morte di Asdrubale . Fi- 
ne della guerra in Ispagna . Magoney 
fratello di A'nnibale , padrone di Ge- 
nova. Motivo per i Romani di por- 
tar la guerra in africa . Censura di 
Claudio Nerone , *e di Livio Salina- 
tore\ L'impresa di Scipione nou ha 
pih opposizione . Abbrucia i due cam- 
pi temici. vAltre vittorie de' Romani. 
Inquietudini de' Romani dopo la par- 
tenza di .Annibale . • Disfatta di ^An- 
nibale . Trattato di pace. 



CAPO V. 



Della Macedonia , e della Grecia al fi- 
rie della seconda Guerra Punica'.. 143 

■ •» * I 

Non è necessario studiare per ' minuto 
tutte le guerre de' Romani . Ladro- 
necci y e rapine dogli Fieli . Si arma 

con -, 
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icontro di loro . Cleomene Re di Spar- 
ata muore in Egitto . Re , che a lui 
succedono . Saggia condotta di Filip * 
po durante la guerra Sociale . Punisce 
alcuni, uomini , che abusavano della 
sua confidenza » %Accorda la pace agli 
Etoli per far la guerra a Romani . 
Quanto potenti stati sarebbero i Gre- 
■ -ci, se questo Principe potuto avesse 
•unir gl' insieme . Diventa loro odioso . 
iN ernie i ‘, eh' egli ha ad un stesso tem- 
po . Educazione di Filopemene . Con- 
serva la libertà a'Megalopolitani. Con- 
tribuisce al buon successo della batta - 
taglia di Selasua. Gli%Achei diventa- 
no sotto i suoi ordini eccellenti solda- 
ti . Fittoti* da lui riportata a Man- 
4 ine a . I Romani dichiarano la guerra 
< al Re di Macedonia . 

♦ • . .. . • 

c a p o- vi. 

Della prima guerra di Macedonia , e 
delle sue conseguenze . • - - 158 

Quali fossero i popoli i pìh potenti. 
Perdite che fa Filippo . Gli Etoli si 
dichiarano centra di lui . Condotta di 
T. Quinzio per privare Filippo de * 
soccorsi duella Grecia . Prosperi sudtes- 
Tomo Vili Q. ' si 



si dell' armi di Quinci» . Gli */fcbei 
su collegano co' Romani . Rabide , Re 
di Sporta diventa ancor egli loro al- 
leato, IJBeoTj sono costretti ad en- 
trare nell' is tessa alleanza. Quinci o y 
■ vincitore a: Cinocefalo t accorda la pa- 
ce a Filippo. -Umilia gli Etoli. Fa 
.-.credere a' Greci , che sono liberi . Non- 
dimeno gli assoggetta, a' Romani . Guer- 
ra che fa à Nabide . Lascia la Gre - 
.eia . Nabide riprende l' armi -, Filo- 
'■ pimene associa Sparta alla Repubblica 
di */fcaJa . . 

CAPO* VII. 

. * m 
. * 

• # 

De’ Regni dell’Oriente avariti la guerra 
di Siria. - 170 

9 

Importa il conoscere quii .fosse la poten- 
za delle. Monarchie dell' Jf sia . Re- 
gno di Pergamo . Regno di Bitinta . 
Regno di Cappadocia. Regno di Egit- 
to., Smembramenti della Monarchia di 
Siria sotto \Antioco Sotero y e sotto 
sAntioco Theos . Regno di Seleuco Cài - 
Unico . Regno di Seleuco Cerauno . De- 
boleggd delle Monarchie di' Egitto/ 1 e 
di Siria, Tolommeo Filopatore Re di 
Egitto. ^Antioco. il grande governa- 

to- 
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to dà Ermi a . Antioco il grande fa 
la guerra a Tolommeo Filopatore . An- 
fioco fa la pace coir Egitto . Altre 
spedizioni di questo Monarca . Dopo la 
morte di Filopatore Antioco e Filippo 
si collegano insieme centra V Egitto . 

V Egitto sotto la protezione de 1 Ro- 
mani . Antioco ..fa delP alleante- -Por- 
ta le sue armi nelP Asia minore e nel • 
la Tracia-. 

CAPO. VII I. 

Della guerra di Siria. 188 

Consigli di Anni bai e al Re di Siria . 
Perche Antioco non li segua . -Si prò» 
pone la conquista della Grecia . I G fe- 
ci non sono a lui favorevoli . , -Nuovi 
consigli di xAnnibale . Quartiere ■* d 1 in- r 
■ verno di Antioco-. E? vinto , e ripas- 
sa in Asia . La conquista dell 1 Orien- 
te diventa facile a 1 Romani . Perde 
una battaglia . L. e P.; Scipione pas- 
sano tn Asia . Antioco abbandona l y 
impero del mare. Vinto a Magnesia . 
Riceve la legge. Trattamento ' , che il 
Senato fa agli alleati . Campagna del 
Console Manlio. • 



Q.* CA* 
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»* 

Fino alla seconda guerra di Macedo- 
nia'. * rgj 

I Romani tolgono al Re di Siria *A di. 
ritto della guerra . La potenza de' Ro. 
mani in i/fsia è /’ epoca della del aderì* 
%a de ’ costumi . Perchè Scipione L'iAfri* 
cario sia accusato di peculato. FuCatone 
che lo fece accusare. Detto di Scipione 
PtAfricano al popolo. Tib. C racco im - 
pone sii ètfzjo a' suoi nemici. t Scipione V%A* 
siatico' è ingiustamente accusato. Catone 
eletto Censore malgrado alle pratiche y 
e a * rigiri della nobiltà . Filippo cori, 
■parisce davanti a Commissarj del Se - 
* nato , Gli %/fchei ricusano di obbedire 
a ’ Commissarj . Nuovi Commissarj spe - 
* diti dal. Senato. Crudeltà, di Filippo. 
Rimanda suo .figlio a Roma per giu* 
stificarsi. Gli %Achei obbediscono a' nuo - 
vi Commissarj . Il Senato mostra di 
non voler prendere alcuna parte nelle 
turbolente del Peloponneso . Morto di 
\ grandi generali.. Gli %/fchei ^sona- 
traditi da Callicrate loro deputato . 
Filippo fa morire suo figlio Demetrio 9 . 
•e sen muore . 
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C A P O X. 

« 

Della seconda guerra di Macedonia 3 e 
delle sue conseguenze. 200 

Infarinato che Perseo si apparecchia aU 
la guerra y il S enato gliela dichiara . 
Mntioco Epifane succede a suo frateU 
lo Seleuco. %/frma , contra il Re di 
Egitto Tolommeo 'E' Home t ore . Degli 
altri Re , ché prender potevano .parte 
nella guerra di Macedonia . Delle di - 
spos faioni de' popoli della Grecia , che 
si dichiarano per i Romani . Perseo 
esita y quando dovesse incomiuciare la 
guerra . La Ripubblica governata per 
la prima volta da due Consoli Ple - 
bei. Perseo riporta una vittoria ? di 
cui non sa profittare . Chiede la 7 pa- 
ce . Campagne de' Consoli Ostilio , e 
Marcio . 1 Rodiani si tredono di po - 
ter costrignere i Romani alla pdce . 
Paolo Emilio incaricato della guerra di 
Macedonia . Guerra di Egitto . Per- 
seo pensa a farsi degli alleati.- L. 
*Anicio sottomette l' llliria . Paolo 
Emilio sottomette la Macedonia . %An * v 
fioco Epifane evacua l" Egitto. Rego - 
lamenti fatti nella Macedonia , e nell? 
llliria. Trattamento , che Roma fa ai- 

0.3 1 po* 
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popoli, e a particolari y che non sono, 
per essa dichiarati. 

C A P O XI.. 

• \ 

Sino alla rovina di Cartagine. 22^> 
Delle Monarchie deli ’ Asia minore, do- 
po la rovina .del Regno di Macedonia.. 
Regno di Antioco Eupatore . Regno di 
Filometore , e' di Fiscone . Regno di 
Demetrio Sotero . Congiura che inette 
sul trono di Siria Alessandro Baia. 
Altre rivoluzioni in questa Monarcfiia... 
Fiscone regna solo, in Egitto.. . E ì inu- 
tile studiare V Istoria di queste mo- 
narchie ^ Perchè i popoli della Spagna? 
• difficilmente si potessero soggiogare — 
Perchè riprendessero di continuo le ar- 
mi . Guerra , qh ì è stata, cagion delia, 
guerra fatta da Viriato a Romani . 
Cagioni della ter%a- guerra Punica. 
Perfidia d'e ì Romani . Cartagine asse- 
diata . Andrisco . Guerra in Macedo- 
nia . Gli Achei si sollevano cantra 
un decreto del Senato. Il Senato mo- 
stra della moderazione . Gli Achei 
prendono quest a-Snoderazjane per timi - 
dezza, Sotto vinti . Rovina di Corin- 
to - Fine deir àsfedio dì Cartagine , 

. e rovina di questa . città . 

LI- 
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IIBRG' NONO , 
CAPO L, 

Considerazioni sopra l’ incremento' de r 
Roman iV 255; 

Progressi der Romani né 1 sol primi .seco- 
li -, Se i -loro nemici uniti r -~e collega- 
ti non. si sono insieme , non è che il 
\ Senato avuto abbia per massima di 
■ dividerli. Il Governo de} Romani s ì e 
formato come sen^a loro saputa v II 
loro ingrandimento non è l effetto di 
un sistema , che formati si sieno per 
aggrandirsi. E' l effetto delle- usante 
introdotte dalle circostante . Circostan- 
te , in cui l impero della Repubblica 
Romana • fu meglio stabilito , e ras - 
v sodato \ Circostante' in cui questo im ~ 
pero indebolirsi doveva . 1 Romani 
non sono - stati- fermi , e costatiti in 
certe massime per politica . I Romani 
sono stati superiori od eccellenti nell ? 
arto militare . 

CA R O ri. 

0 - 

Degli effetti , che il lusso prodar do- 
veva nella. Repubblica Romana . 278 

II 
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II lusso , quando incominciò , /« «« og- 
getto di scandalo per i Romani Co- 
w? vi si sieno assuefatti . Quando in- 
trodotto si sia appresso di loro . .Frfr 
doveva rapidi progressi . Cowe /’ «jo 
• autorizzati abbia i Magistrati a ves- 
sare ed opprimere ■ i popoli . xA'vidità y 
con cui i Romani ricercavano le cose 
di- lusso . In std principio l y avidità 
ebbe per oggetto di arricchire il pub- 
blico Erario . In apprèsso, i Generali 
furono avidi per arricchire se stessi . 
Effetti , che quest 1 avidità produr do- 
veva . L' ozjo y che contribuì all' in- 
grandimèhto della Repubblica , render 
doveva il lusso più pernicioso . Il lus- 
so rovina presto o tardi gli Stati „ 
Effetti , ch'ha prodotto. a Roma . 

CAPO III. • 

Fino a! Tribunato di Tiberio Grac- 
co. 

Dopo aver osservate le cagioni della gran- 
dezza de' Romani , resta ad osserva- 
re It rivoluzioni ne' costumi e nel go- 
verno . Condotta de Romani nella guer - 
aa di Spagna. Loro condotta con Vi- 
fiato . Loro condotta co' EJumantini . 
Sollevazione degli schiavi . Legge t 

che 
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che stabilisce") chi l' elezioni farsi do* 
vesserò per scrutinio .- 

C A P O IV. 

Del Tribunato di Tiberio Gracco. 303: 
Circostante , in cui le turbolenze comin- 
ciano sotto- il Tribunato di Tib. Grac* 
co . Motivi^ di Tiberio per rinnovare 
la Legge Licinia. Opposizioni e con- 
trarietà de' ricchi . Mitigazioni ■ che 
Tiberio faceva in questa legge.- Ra •• 
gioni , colle quali combatteva' ed im-- 
pugnava i ricchi . Come i ficchi si . di- 
fendessero . Inconvenienti della Legge 
Licinia . Passa ; dopo che Tiberio hai 
fatto deporre il Tribuno. Ottavio ? che 
vi si opponeva-. Poter di Tiberio-.- Fa 
delle nuove proposizioni ì che solleva- 
no il Senato. Dimanda dì essere, pro- 
rogato nel T ribunato . E' accoppato da' 
Senatori. 

. C A P 0 • V. 

* 

Sino alla morte di Cajo Gracco.- -.312' ’ 
-/Tri stoni co ^ che s' impadronisce del Re- 
gno di Pergamo , è fatto prigioniero r e 
strangolato . Indegnazjone del popolo 
■dopo * la morte, di Tiberio: Scipione- 
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Nasioa è costretto ad andare in est-* 
glio . Il Senato finge di acconsen- 
tire all ' esecuzione della Legge Liei - 
ni a. Scipione l' .Africano impedisce , che 
questa Legge non sia eseguita. Divenuto 
odioso a ' Triumviri è assassinato . C. 
Gracco si esercita nell’ eloquenza . Ot- 
tiene la questura . E * Tribuno , 

. Leggi da lui pubblicate . Toglie i giu- 
di zj a Senatori , e li trasporta a ' C4* 
vdlieri. Principio deir Ordine Eque- 
stre , Potere di Cajo. E r prorogato nel 
Tribunato . Mezgo posto in opera da' 
Senatori per diminuire il suo credito. 
Conduce una Colonia à Cartagine . 

£ nociva y e pregiudizie- 
vole. Non può ristabilire il suo credi- 
to . Il Console Opimio giura la rovina 
di Cajo. xArma. Morte di Cajo . Le 
Uggì de' Gracchi sono abolite. 

C A P O VX ’ 

Considerazioni sopra le cagioni, e so* 
pra gli effetti delle dissensioni della 
Repubblica . 334 

Origine delie dissensioni . I Tribuni ri - 
• strignersi non doveano alla voce di 
opposizione . Motivo , che operar li fa- 
ceva * 
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ctva . i c ^ e ttveano P er acqui- 

stare dell * autorità . Pregiudizi che 
difendevano le prerogative de ’ Patri 
37 . Come questi pregiudizi dieno luo « , 
£0 (tri una nuova maniera di pensare. 
Mezzi de* Patrizj por difendere le lo- 
ro prerogative . Quanti vantaggi ess * 
avessero nelle contese , cJ&e insorgeva- 
no.. Come pel Corso di molti secoli la 
povertà e • l * amore della libertà ban- 
dissero da tutte le deliberazj on * l* 
corruzione , e la violenza . Perchè 
sotto i Gracchi la violenza presiedes- 
se alle pubbliche deliberazioni . Effet- 
ti ,, che questo uso produr doveva . • 

CA PO VII. 

- - • • 

Della Guerra -di Giugurta . 

* 

Irruzione de* Cimbri , e deTeutoni. Pria- \ 
dpi di Giugurta. S* impadronisce del 
Regno di Numidia. Prostituzione del 
Senato y e prevaricazione de* Commis- * 
sarj , che manda in Numidia. Il Se-’, 
nato , e i suoi Commissarj continuano 
a prostituirsi . Il Senato dichiara [ a 
guerra a Giugurta. Prevaricazione del * 
Console Calpurnio . Giugurta compari - 
risce davanti al Tribunale -del popolo 

' fio- 



37 ° 

Romane . il Senato gli ordina di «- 
jscir dall * Italia . La guerra ricontin- 
ola . Metello 1 a fa con buon successo . 
■ Prthctp) di Mario . Soppianta Me- 
tello. Fine della guerra. Oggetto del 
Libro seguente . 
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